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INTRODUZIONE 


Jua  moneta  antica  di  Genova ,  se  si  eccettua 
il  breve  Discorso  che  lesse  sopra  la  stessa  il 
March.  Girolamo  Serra  ali*  Accademia  Ligu- 
stica di  scienze  lettere  ed  arti ,  addì  1 5  luglio 
4810,  non  ebbe  mai  l'onore  d'  un  apposita 
storia ,  od  illustrazione.  Quelle  poche  volte 
in  cui  dai  numismatici,  o  dagli  storici  ne 
venne  fatto  parola ,  non  fu  che  per  incidente , 
sempre  a  salti,  e  pel  bisogno  di  collegare  il 
discorso  d'  alcun  altro  lavoro.  Non  essendo 
adunque  mai  stata  studiata  fondatamente  ed 
estiesamente,  e  forse  mancandosi  di  sufficienti 


* 


materiali  air  uopo ,  sia  documentali  che  me- 
tallici,  ne  avvenne  che  da  colai  cenni  parziali 
e  disgiunti,  ben  lungi  dal  sorgerne  qualche 
luce  in  quel  genovese  numismatico  bujo  di 
tanti  secoli,  pullulassero  necessariamente  per- 
petui errori,  da  crescere  meglio  che  assotti- 
gliare le  difficoltà. 

Il  Conte  Carli  suppose  un'  antichità  che  non 
regge  alla  critica;  il  Federici  notò  monete 
delle  quali  nod  diede  ,  e  forse  non  potea  dare 
una  ragione  ;  Muratori  stesso  vide  sì  pochi  an- 
tichi nummi  genovesi  da  non  poterne  inferire 
più  che  vaghe  supposizioni.  La  serie  metal- 
lica ducale  non  si  sapeva  accordar  colia  cro- 
nologica; e  tutti,  senza  la  necessaria  scorta 
d'  un  sufficiente,  numero  di  monete,  poneano 
svariate  ipotesi  a  talento.  Lb  opinioni  stesse  più 
universalmente  ricevute  sul  tenore  della  mo- 
neta in  Italia  nei  primi  secoli  dopo  il  mille , 
discordando  coi  fatti  dell'  antica  discont)sciuta 
zecc^  di  Genova,  addensavano  vieppiù  T  oscu- 
rità in  cui  dessa  giaceasi  nascosta. 

Non  fu  mai  pubblicata  raccolta  veruna  de- 
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gli  antichi  ordinameoii  monetarii,  e  posso  ag- 
giungere che,  se  ne  hanno  esistito  negli  ar- 
chivii  del  Governo,  oggidì  non  si  ritrovano 
più  oltre  a  quei  degli  .nltimi  secoli.  Lo  stesso 
privilegio  di  zecca;  dato  a  Genova  da  Cor- 
rado II.  Re  dei  Romani ,  né  anco  si  volle  far 
palese  a  chi  eb^  -  incarico  di  difendere  i  di- 
ritti dello  Stato  ;  ma  ricordato  da  tutti  >  visto 
da  nissuno ,  jo  sformava  a  suo  comodo  chi  lo 
riferiva  per^rattaccarli.  Federici ,  queir  infatica- 
bile raccoglitore  delle  patrie  memorie,  non 
vide  più  che  tre  o  quattro  monete  veramente 
antiche  ;*  ed  al  Serra  ne  capitarono  poche  di 
più  ;  ragion  per  cui ,  comechè  per  lo  singo- 
lare, acume  del  proprio  ingegno  che  facea  mi- 
rabilmente  fruttificare  in:  sue  mani  le  più  sbia- 
dii notizie,  abbia  saputo  afferrare  molte  ve- 
rità nascoste  nella  densa  caUgine  dei  tèmpi , 
però  non.  potè  dare  al  proprio  lavoro  quello 
sviluppo  che  abbisognava ,  né  sempre  guar- 
darsi dallo  incorrere  in  supposizioni  men  vere. 
Xale  era  la  condizione  della  storia  moneta- 
ria genovese,  quando . collocatasi  nella  R.  Uni-^ 
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versità  di  Genova  la  ricca  e  singolare  colle- 
zione delle  ligustiche  monete  che  avea  lasciata 
il  Cav.  Héydéken  \  mi  venne,  come  a  Bi- 
bliotecario ,  il  carico  di  ordinarle  ;  locchè  tor- 
nava ad  ano  stesso  che  studiarle  dal  loro  co- 
minciamento. 

Infinite  furono  le  ricerche  cui  tosto  mi  ap- 
plicai per  veder  di  trovare  illustrazioni  all' 
uopo  ;  ma  invece  d' incontrarmi  in  ajuti ,  ca- 
pitava ognora  a  leggere  dicerìe,  le  quali  ine- 
satte od  incompiute ,  né  reggendo  incontro  ai 
nammi  che  avea  per  mano ,  mi  ritardavano 
ed  inasprivano  anzi  che  agevolarmi  il  cam- 
mino. Laonde ,  se  V  esordio  del  mio  lavoro  fu 
prima  lo  sperare  ajuti  senza  prò ,  dovetti  poi 
smetterne  ogni  speranza,  e  riconoscere  infine 
aver  non  che  un  vero  sodo  a  rompere  e  coltivar 
novellamente ,  sippure  col  bisogno  di  nettarlo 
anzi  tutto  dall'ingombro  di  parecchi  rottami, 
che  inscientemente  vi  erano  stati  messi.  E 
quindi,  siccome  di  vaghe  asserzioni  erayi  già 
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copia  non  piccola ,  co^  mi  fu  necessario  di- 
lungarmi in  prolisso  discorso  per  confutare  o 
per  islabilire  i  diversi  particolari  dimostrativa- 
mente ;  e  non  opporre  senz'  altro  nudi  giudizi 
a  nude  sentenze. 

L'esame  dei  quattro  libri  sulla  moneta  an-- 
tica  di  Genova ,  che  comincio  a  pubblicare , 
spero  comprov^à  la  verità  delle  presenti  di- 
chiarazioni, che  volentieri  ommetterei  per  non 
aver  l'aria  di  cercare  favore,  ma  che  mi 
sento  nella  necessità  di  proferire  ai  mìei  let- 
tori, acciò  non  mi  vogliano  accusato  d'aver 
fatto  troppo  poco. 

Le  svariate  quistioni  sulla  più  remota  an- 
tichità della  Zecca  di  Genova  \  sul  vero  suo 
cominciamento  quale  Zecca  se  non  di  diritto 
almen  di  fatto,  vennero  troppe  fiate  messe  in 
campo  e  contraddette  da  distinti  scrittori ,  per- 
chè non  dovessi  risguardarle  siccome  il  pri- 
mitivo oggetto  delle  mie  ricerche,  e  medita- 
zioni. Cotale  punto ,  sebben  poco  più  che  di 
pura  storica  disquisizione ,  pur  vuol  precedere 
ogni  altro  studio  soli'  antica  moneta  genovese , 


0  almen  battuta  in  Genova;  ed  io  vi  dedi- 
cava pertanto  il  primo  libro,  nella  speranza 
di  fermar  così  nn  importante  particolare  detta 
storia  patria. 

L' istituzione  poi  legale  di  questa  zecca ,  co- 
mechè  riconosciuta  in  genere  da  ogni  erudito , 
pur  negli  effetti  e  nei  modi  de'  suoi  primor* 
dii  presentava  un  altro  argomento  di  contro^ 
versia,  altri  limitandoli  troppo,  altri  soper- 
chiamente  allargandoli.  Era  quindi  neoessario 
lo  indagare  anzi  tutto  a  quali  dei  metalli  mo- 
netabili  ella  si  appigliasse  nel  suo  prisio  ^<- 
colo  XII.;  e  se  proprio  sia  vero  uon  abbia 
coniato  in  oro  innanzi  al  fiorino  di  Firenze. 
Queste  ricerche  non  che  tornar  necessarie  per 
la  precìsa  notizia  della  primitiva  moneta  ge- 
novese addivenivano  face  di  molta  luce  sulla 
generale  numismatica  dei  primi  secoli  dopo 
il  mille.  Bramo  essere  felicemente  uscito  da 
un  tanto  arringo;  certo  dhte  stadiaÌBii  seguir 
la  scorta  di  prove  ocHichiudenti ,  e  scacciar 
ogni  preoccupazione  figlia  di  amw  patrio.  In^ 
tanto  la  moUa,  ed  universale  importanza  di 
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tali  ricerche  m' iadusse  a  dedicarvi  il  IL  libro , 
cui  necessariamente  ha  pare  una  perpetua 
relazione  anco  il  lY. 

Mancanti  della  data  le  antiche  monete,  come 
ognun  sa  ;  privo  io  delle  notizie  dei  succes* 
sivi  monetieri ,  e  delle  loro  note  distintive , 
cose  tutte  che  indamo  ricercai  traile  vecdiie 
carte;  vien  necessario  dedurre  Y  epQca  delle 
diverse  monete  da  tutti  quegli  altri  fonti  ^  slo*- 
rici ,  artistici ,  od  altrimenti ,  dai  quali  si  possa 
cavare  qualche  notizia.  Se  per  quelle  cht 
precedettero  V  anno  1 339 ,  epoca  in  coi  ca<ie 
la  prema  istituzione  del  Dogado,  mi  son  ado- 
perato a  provvedervi  nel  lY.  libro;  le  stesse 
monete  ducali,  benché  a  {H'ima  giunta  sem« 
brino  offrir  un  mezzo  focile,  mercè  della  nu* 
merazione  dei  Dogi  che  di  solto  vi  si  rin* 
viene;  pure,  a  motivo  delle  frequenti  pertur- 
bazioni dei  numeri  preferiti  dai  diversi  Dogi, 
offk*ono  tali  e  tante  anomalìe ,  da  uscirne  fuora 
una  perpetua  confusione  di  epoche,  ed  un 
continuo  dissenso  tra  gli  eruditi.  A  schiarire 
dunque  questo  punto  importante  ho  destinato 
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il  libro  III.;  e  se  mi  riuscì  assai  faticoso 
il  combinar  tante  discrepanze;  e  se  a  dimo- 
strare il  mio   sistema   fui   condotto  a  molto 

prolisso  discorso,  sarò  pago  almeno,  qoalora, 
spero,  ne  risulterà  il  genuino  ordinamento  della 

serie  metallica  ducale;  ed  avrò  così  troncato 
il  filo  ad  ulteriori  controversie. 

Al  IV.  libro  destinava  le  valutazioni ,  parte 
più  importante  e  più  spinosa  di  tutta  la  nu- 
mismatica. Necessariamente  tale  argomento  si 
riattaccava  a  quello  dèi  libro  IL,  e  se  non 
osai  per  li  primi  secoli  stendere  delle  tavole 
annue  di  valutazioni ,  per  non  espormi  alle 
solite  sirti  di  tali  imprese ,  pure  confido  aver 
dato  delle  notizie,  e  proferite  delle  conside- 
razioni, che  non  eran  pur  anco  state  avver- 
tite ,  e  potran  dare  qualche  luce  suir  univer- 
sale della  moneta.  Più  per  disteso  condussi  il 
lavoro  dopo  il  secolo  XIV. ,  ma  però  non  cre- 
detti dovermi  appositamente  innoltrare  oltre 
al  XVI.,  perchè  ivi  pareami  ravvisare  il  na-* 
turai  confine  della  pretta  moneta  antica  geno- 
vese y  preciso  assunto  del  presente  mio  lavoro. 
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Per  osservare  appunto  i  veri  limiti  di  co- 
tale titolo  del  mio  argomento,  ommisi  pur  le 
monete  battute  in  tempi  di  straniera  domina- 
zione. Avrei  sturbato  T  ordine  adottato,  e  sa- 
rei entrato  in  un  campo  meritevole  di  appo- 
site e  peculiari  locubrazioni. 

Se  mi  sono  studiato  di  chiarire  dei  punti 
storici ,  e  di  rimo  vere  delle  controversie,  non 

mi  affido  essere  sempre  andato  esente  da  ogni 
equivoco  ed  errore;  ma  qui  farò  preghiera 
perchè  mi  tiri  la  prima  pietra  colui  che  in 
siffatte  investigazioni  ne  sia  uscito  salvo,  spe- 
rando che  gli   altri  mi  vòrran  compatito. 

So  bene  che  una  compiuta  illustrazione  mo- 
netaria vorrebbe  comprendere  molti  altri  par- 
ticolari che  ho  dovuto  ommettere;  ma  ove 
mancano  i  materiali  non  si  può  nella  Storia 
inventar  come  nei  romanzi  ;  ma  prima  di  pro- 
cedere a  qualche  più  minuta  e  più  parziale 
descrizione,  toccar  ogni  punto,  e  scendere 
alle  men  remote  epoche  della  Zecca  genovese, 
occorreva  chiarirne  e  fermarne  le  primordiali 
notizie  involte  in  troppo  densa  oscurità  ;  laonde, 
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comechè  il  mio  lavoro  non  meriti  salire  più 
alto  che  ad  una  introdozione ,  oosì  umile  pe- 
rò ,  e  così  ristretto  quale  ei  si  sta,  spero  possa 
giovare  assai  per  far  intendere  T  importanza 
dell'antica  Zecca  di  Genova,  la  quale  montò 
già  in  tanta  riputazione  da  venir  norma  al- 
trui*. 


'  V.  T.    II.    p«9.  246. 
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U  GiT.  Carlo  Héydélnn  »  Conugliere  di  Slato  aHitaie  di 
S.  M.  l' Imperatore  di  tolte  le  Euaùe ,  nato  io  Pietrobargo, 
addi  90  seUeubre  (1."  ottobre)  1780,  ma  originario  di 
una  nobile  famiglia  di  Riga  in  U?0Dia ,  Ca?.  dell*  Ordine  de' 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro ,  e  di  parecchi  altri  Ordini ,  fa  no- 
ninato  nel  1836  a  Console  Generale  di  Rossia  negli  Stati 
Sardi,  e  perciò  da  quell'epoca  dimorò  in  Genova  sino  alla 
di  lui  morte  accaduta  per  effetto  del  colera  li  7  stettembre 
(96  agosto  st.  gr,  )  del  1855.  Fu  inumato  nel  cimitero 
Greco-Rosso  in  Genova ,  con  epitaflBo  nelle  doe  lingoe  tede- 
sca e  russa. 

Detto  Cav.  Uéydéken  fu  caldissimo  e  dottissimo  raccogli- 
lore  numismatico ,  e  dopo  la  di  lui  morte  gli  eredi  chiama- 
rono a  S.  Pietroburgo  il  ricco  medagliere  che  si  era  com- 
posto. Or,  siccome  in  quella  universale  coRezione  di  monete, 
medaglie ,  tessere  ec. ,  stava  una  straordinariamente  copiosa 
raccolta  di  nummi  propriamente  genovesi,  od  attinenti  al  ge- 
novesato,  cosi  fu  tosto  riconosciuto  dal  March.  Commenda- 
tore Sig  Marcello  Luigi  Dnrazzo ,  in  allora  Presidente  deUa 
R.  Deputazione  agli  stndii ,  come  sarebbe  stato  conveniente  il 
comprarla  per  la  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova. 

Andarono  in  lungo  quelle  pratiche ,  ed  intanto  avviavasi 
in  Russia  il  rimanente  del  medagliere ,  restando  però  ancora 
in  Genova»  per  gentile  condiscendenza  del  Sig.  Gav.  Gio- 
vanni De  Sminioff  nooTo  Console  Generale,  e  dei  GonaigUere 


ftf .  Giorgio  Batio  ▼.  Goofoie  di 
eollezione  geooTMe. 

loUnto  foccedeUe  a  Pretidenle  delia  Bagia  Depotanone  il 
Vareii.  ComnieiidaUire  Sig.  Yinceozo  Serra ,  e  fo  nel  1858  die 
per  grazioM  Sorrana  aotorizzazione  ti  perreone  alla  feiiee  oon- 
diiufioiie  del  diritato  acqoitto.  Per  dò  la  Biblioteca  d  arrie- 
clii  d'  OD  moDomento  infiniumente  raro,  e  taato  piò  piegie- 
Tole  io  qoanto  die  la  moneta  antira  di  Geoora,  ch'ò  di  spe- 
dile importanza  y  era  pooo  men  che  difconoscinta  per  difetto 
d' una  mlBdente  collezione.  Per  ciò  renne  al  Bibliotecario 
il  debito  di  curare  quel  dmello,  cbe  potè  aggiungere  alle  altre 
parti  della  libreria  ;  doretle  ordinarne  le  monete ,  giacché 
non  ancora  datiificatej  roder  di  riempiere  le  lagune  della 
serie I  e  rarricare  par  toato  il  biaogno  d'una  qualche  illn- 
atrazlone. 

Il  di  primo  di  dicembre  dell*  anno  1859  fu  giorno  di  per> 
petua  onoreroliasima  memoria  perla  B.  UnlTersiti  di  Genera, 
perdocché  8.  M.  il  Bb  nostro  8ieifOBB,  accompagnato  da 
8.  A.  B.  11  Duca  di  8avoia  degnarasi  benignamente  riittar- 
ne  ogni  stabilimento.  In  quella  occasione  arrestossi  a  sapiente 
e  prolisso  esame  della  nuora  collezione  monetaria ,  consen- 
tendo gratiarla  con  Ispeciali  prore  di  sua  Begale  soddisfa- 
zione. 
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D£LLA    ZECCA    DI    GENOVA 

INNANZI  AL    1139. 


CAPITOLO  I. 


notizie  prelimimarl 
sull'antichità*  della  zecca  genovese. 


P 


erchè  è  comunemente  conosciuto  che  Cor- 
rado n.  re  d' Italia ,  nell*  anno  11 39  diede 
ai  Genovesi  il  privilegio  di  coniar  moneta , 
si  credette  pure  da  molti  essere  stata  quel* 
r  epoca  il  primo  cominciamenlo  della  Zecca 
di  Genova;  non  intendendosi  poter  essere 
concessa  cosa  che  già  si  avesse;  né  sapen* 
dosi  immaginare  a  que*  secoli  o  Tonore,  o  il 
£itto  della  Zecca  ^  se  non  se  autenticato  dal- 
l'imperiale  autorìtì^.  Inoltre,  perchè  tutte 
le  più  antiche  monete  di  Genova  che  si 


«  1 


NOTIZIE    SULL  ANTICHITÀ' 


conoscono,  recano  il  nome  di  Corrado;  e 
l^oichè  niun' altra  venne  mai  fatto  trovarne 
d'epoca  anteriore,  la  quale  si  appalesi  con 
alcun  altro  marchio  apertamente  genovese , 
credesi  cavarne  una  piena  confermazione  del 
non  essersi  innanzi  al  privilegio  imperiale 
coniato  mai  moneta  veruna  in  Genova^  e  mo- 
neta che  non  fosse  corradina.  Però  se  tale 
è  )a  comune  opinione ,  se  fu  pur  quella  di 
parecchi  dotti ,  non  lo  è  di  tutti ,  né  si  po- 
trebbe dir  vera  ;  e  pertanto  vien  prezzo  del- 
l' opera  il  soggettarla  ad  un  esame  accurato. 
n  Gav.  P.  Gio.  Batista  Spotorno,  nel  primo 
volume  della  Storia  Letteraria  di  Liguria  ' 
inseriva  un  cenno  sulle  monete ,  né  consen- 
tendo col  Muratori:  che  le  più  antiche  mo* 
nete  di  Genova/ossero  battute  dopo  il  4439, 
nel  quale  anno  da  Corrado  re  di  Germa^' 
nia  noRETA  data  fuit  januensibus,  come  si 
/égge  negli  annidi  del  Caffaro ,  opina  che 
il  dotto  Scrittore  abbia  confuso  il  dritto 


"  Cap.  V.  j  vi. 


j 
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col  fatto  y  e  Genova  coniasse  prima  che  il 
re  Corrado  gliene  accordasse  il  diploma. 
Comprova  una  cotal  sua  opinione  con  ra- 
gioni ,  e  con  fatti  ;  e  si  accorda  perciò  con 
altro  moderno  Scrittore  delle  còse  geno- 
vesi, il  Marchese  Girolamo  Serra,  che  re- 
plicatamente  '  sostenne  \  esistenza  d' una 
Zecca  innanzi  al  privilegio  corradino. 

A  cosiffiitta  sentenza  per  altro  non  si 
mostrava  ultimamente  falcile  sottoscrittore 
il  chiarissimo  Gazzera,  ma  con  quella  ur- 
banità che  è  propria  ai  veri  letterati,  scrisse 
allo  Spotorno  *  non  sembrargli  abbastanza 
concludenti  le  prove  da  lui  riferite  sur  una 
monetazione  anteriore  al  11 39 ,  giacché , 
com'ei  dice,  non  è  bastevole  argomento  a 
indicar  una  moneta  propria  quel  trovare 
negli  antichi  documenti,  monetcB  nostrcej 
hujus  monetce^  denari  novi  etc.  Veramente 


'  Discorso  sulla  moneta  di  Genoi^a ,  Voi.  3.  degli  ÀUì  del- 
l'Accademia  di\ìenova.  Storia  della  Repubblica  di  Genova  ^ 
Lib.  3.  Gap.  A. 

*  Gasserà,  IcUere  bihUo^aficht ;  lettera  2.* 
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queste  sole  erano  le  prove  di  £iUo  recate 
dallo  Spotorno,  cioè  denari  novi  in  atto 
del  1110;  XX.  lihrarum  monetce  novce  in 
altro  del  1111,  e  libras  denariorum  bru-' 
netorum  hujas  moneta  in  un  terzo  del  1 1 24. 
Ma  se  questi  pochi  documenti  recati  dallo 
scrittore  della  Storia  Letteraria ,  non  per 
esaurir  la  materia,  com'  egli  avrebbe  sa- 
puto farlo  assai  compiutamente,  ma  soltanto 
per  toccar  di  passaggio  un  argomento  che 
pareagli  avere  una  qualche  relazione  col 
proprio  lavoro,  han  potuto  apparire  non 
affatto  bastevoli  all'  uopo  ;  potranno  essi 
acquistar  novello  peso,  ove  sieno  da  ben 
altri  documenti ,  e  con  molte  nuove  ra- 
gioni confermati. 

Prima  però  di  entrare  positivamente  nei 
particolari  di  queste  ricerche ,  è  d' uopo  av- 
vertire poter  accennar  elleno  a  molto  di- 
versi perìodi ,  i  quali  pertanto  è  necessario 
conoscere  anticipatamente ,  acciocché  si  sap- 
pia  tosto  con  quale  metodo,  e  con  quali 
cautele  sia  nostro  pensiere  di  condurre  le 
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indagini  cui  ci  proponiamo  dar  opera.  L'e- 
poca del  11 39  è  tempo  determinato  ;  un 
principio  della  Zecca  anteriore  al  privilegio 
corradino  può  risguardare  un  tempo  inde- 
terminato :  cotal  tempo ,  per  altro ,  può  di- 
vidersi in  parecchi  periodi^  che  torna  bene 
far  tosto  distintamente  conoscere*  Noi  dun- 
que per  trattare  T  argomento  della  primi- 
tiva monetazione  genovese  alcun  poco  più 
dìflfusamente ,  e  per  mettere  nel  lavoro  un 
qualche  ordine,  distingueremo  quei  primor- 
dii  in  più  epoche  diverse;  cioè  porremo 
nella  prima  anteriore  al  mille,  ciò  che  fu 
detto  ed  opposto  intorno  a  quell'  antica  esi- 
stenza d'una  cotal  monetazione;  ripieghe- 
remo quindi  il  nostro  discorso  ad  una  mo- 
netazione meglio  accertata,  che  più  o  meno 
portasi  dopo  il  mille  sino  al  1 1 39  ;  e  final- 
mente verremo  a  parlare  di  quella  nata 
dopo  cotal  anno,  e  per  effetto  del  privile- 
gio imperiale  ;  che  al  postutto  è  special* 
mente  quella  cui  vien  diretta  la  rannata  delle 
notizie  che  ci  accingiamo  a  pubblicare. 


8 

CAPITOLO  IL 


dell'opinione    d'una   monetazione    in    GENOVA 

ANTERIORE    AL   MILLE. 


J^avide  Bertolotti  il  quale  studiò  T  antica 
moneta  genovese,  e  conobbe  la  raccolta 
del  Cav.  Heydeken,  pone  la  seguente  qui- 
stione  '  :  Perchè  Genova ,  emporio  dei  Ligur 
ri,  non  avrebbe  ai  buoni  tempi  di  Roma 
coniato  monete  proprie  di  molto  credito  e 
corso  ?  //  passo ,  ei  soggiunge ,  in  cui  Ci-- 
cerone  paria  dei  Genuarj  sembrerebbe  le-- 
varcene  ogni  dubbio.  Ma  invece  ei  dubita 
poi  sulla  sicurezza  di  quella  lezione.  E  di 
vero,  anche  neiredizion  recente  delle  opere 
di  Tullio,  fatta  dal  Pomba  in  Torino,  è 
tolta  la  parola  genuarios ,  e  vi  è  sostituito 


'  Viaggio  nella  Liguria  maritlimaj  lellera  95. 
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un  bello  jamne  vos  ,  che  y  giusta  il  dire  di 
Bertolotti,  abbatte  tutto  Tedifizio.  Stanno 
per  una  lezione  buoni  latinisti,  fra  quali 
Manuzio  ;  altri  stanno  per  Y  altra ,  fra  quali 
lo  Schiitzio.  Noi  qui  non  ci  arrischieremo 
decidere  in  mezzo  a  cotai  dotti,  che  tutti 
avranno  avuto  loro  buone  ragioni  nel  re- 
golare la  propria  lettura.  Ognuno  vede  co- 
me la  quistione  si  riduca  ad  un  fiitto ,  co- 
me cotal  fatto  non  possa  venire  chiarito  se 
non  se  coir  ispezione  de'  migliori  Godici 
mss.  lavoro  cui  manco  di  mezzi,  e  di  forze 
ad  applicarmi.  Ci  limiteremo  dunque  solo 
ad  osservare  come  per  una  parte  nelle  cose 
antiche,  e  tanto  più  se  sono  minute,  e 
speciali ,  e  di  non  poco  recondita  antichità , 
la  mancanza  di  notizie  non  sia  sempre  un 
immancabile  prova  di  non  esistenza  ;  e  per 
altra  parte,  confesserò  ingenuamente  che 
sebben  Famor  patrio  possa  fare  inchinevoli 
a  supporre  quelb  tanto  rimota  antichità  ed 
origine  alla  Zecca  genovese  ;  però  dee  te- 
nere in  molta  dubbiezza  questo  stesso  non 
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averne  altra  prova  che  un  unico  testo  con- 
troverso. 

Un'altra  epoca  per  la  Zecca  genovese , 
e  pur  essa  di  poco  men  rispettabile  anti- 
chità, pareva  al  Conte  Gian  Rinaldo  Carli 
vederla  nelle  leggi  Burgunidìche  ,  dalle 
quali  è  fatta  eccezione  per  quattro  specie 
di  soldi  d'oro,  fra  i  quali  sono  i  ge/iat^^n- 
ses  '.  Ma  qui  ne  avvisa  il  Bertolotti  *  doversi 
rispettare  il  gìudicio  del  Serra,  ove  ei  dice  ^: 
òpià  verisimile  che  appartenessero  alla  Città 
di  Ginevra ,  nominata  a  quei  tempi  della 
corrotta  latinità  come  nominatasi  la  città 
principale  delia  Idguria. 

Una  tersa  epoca  finalmente  fra  le  remo- 
tissime f  ne  vien  pure  indicata  dal  Carli  ; 
questa  risguarderebbe  V  anno  796 ,  ed  è 
fra  gli  altri  accettata  anche  dal  diligente 
annotatore  all'accurata  edizione  del  Gaflfaro, 

'  Carli  Opere  T.  2.  pag.  294  —  praler  quatiior  tantum 
monelas,  Valenlhiiani ,  Geoavenses ,  et  Gothium  quia  tem- 
pore Alanci  regia  adoeralì  siint ,  et  Ardaricaoos. 

*  Lettera  citata. 

^  Distert,  citata. 
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cominciatosi  ia  GeaoTa  ael  1828  coi  tipi 
dei  Garniglia.  Così  l' Annotators  *  :  la  Zecca 
esiste\^a  in  Genova  nelT  anno  796 ,  come  ci 
attesta  Giovanni  Rinaldo  Carli  nelle  sue 
ricerche  storiche  intomo  alle  Istituzioni  delle 
Zecche  d' Italia  \  Ma  qui  levasi  contro  il 
Cazzerà  ' ,  e  giovandosi  egli  dell*  autorità 
del  P.  Angelo  Fumagalli,  oppone,  che  se 
una  siffatta  sentenza  ha  potuto  nascere  dal- 
l'aver  letto  in  una  scrittura  dell'Archivio 
dei  Monaci  di  S.  Ambrogio  in  Milano ,  che 
i  denari  genenses  erano  pari  ai  Milanesi, 
deesi  correggere  quella  lezione ,  e  leg« 
gervi  piuttosto  tidnenses.  Certamente  che 
se  il  Fumagalli  ha  letto  meglio  del  Carli» 
svanisce   quella    documentata    prova   della 


'  Caffaro  t  suoi  Continuatori,  pag.  24. 

*  Noo.  sì  creda  «siere  aolaaieote  quello  aonotatore  al  Caf- 
faro ^  che  tratto  da  un  amor  patrio,  accettasse  troppo  facìi  niente 
il  documento  ambrosiano  prodotto  dal  Carli  ;  ma  ben  molti 
nuoTismatici  forestieri  lo  hanno  ammeiio;  fra  i  quali  Mon- 
signor Gradenigo  nel  suo  Indice  delle  monete  d'Italia  (  Za- 
netti ,  T.  2.  pag.  94  }  etc. 

'  Lettera  citata. 
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Zecca  genovese  al  secolo  VIO  ;  ma  siccome 
ambidue  farono  molto  dotti  e  periti  leggi- 
tori delle  antiche  pergamene ,  così  non  ci 
pare  poter  tosto  su  due  piedi ,  e  senza 
qualche  speciale  disamina  soscrivere  anzi 
air  uno  che  all'altro.  Per  ora  dunque  ci  con- 
tentiamo aver  notato  quelle  opinioni  con- 
cernenti  i  secoli  anteriori  al  mille,  poscia 
vi  ritorneremo  più  posatamente  ;  poiché  seb- 
bene ci  possa  esser  caro  il  trovare  dei  £sitti 
che  onorino  la  patria,  però  anzi  tutto 
amiamo  la  verità  ;  e  questa  quando  si  trova 
controversa  y  è  debito  il  chiarirla  diligente- 
mente. Non  è  men  bello  rimovere  un  er- 
rore, che  trovar  un  vero  non  ancor  co- 
nosciuto. 

Abbiamo  creduto  dover  tosto  passare  in 
rivista  tutte  le  diverse  opinioni  che  sulla 
Zecca  di  Genova  per  le  epoche  piii  remote 
ebbero  spaccio,  ed  incontrarono  opposizio- 
ni ;  ora  poi  vuole  chiarezza  che  ordiniamo  il 
nostro  discorso ,  e  dichiariamo  perciò  senza 
giri  ed  oscurità  quale  sia   propriamente  la 
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lesi  che   ci  proponiamo  difendere  :  eccola 
dunque  in  brevi  parole. 

Pensiamo  potersi   provare  con    certezaa 
una  Zecca  la  quale  abbia  lavoralo  in  Ge« 
nova  innanzi  al  1 1 39 ,  e  precisamenle  sino 
al  1102:  essere  quasi  ugualmente  certo, 
aver  essa   battuto   un  qualche   tempo  in- 
nanzi al  1102:  da  questi   esempli ,  ed  ol- 
trepassalo così  il  solito  limite,  che  parca  più 
inalterabile  delle  colonne  d' Ercole ,  non  ne 
conseguitare,  che  si  possa  molto  ardimen- 
tosi progredire  sempre  innanzi  ;  ma  sino  a 
che  non  sieno  fatte  novelle  scoperte,  essere 
debito  il  modestamente  ritrarsi  dà  più  re- 
mote supposizioni.  Questa  scala   così  ordi- 
nata sui  diversi  fondamenti ,  e  gradi  varj 
di  certezza ,  che  ci  è  panilo  poter  profe- 
rire, valga  per  lo  meno  a  conciliarci  una 
qualche  confidenza  appo  i  più  schifiltosi  fra 
i  nostri  leggitori. 


u 

CAPITOLO  ni, 


SUI   PIUMORDII   DI   ALCUNE   ZECCHE  , 

PARECCHIE   CONSIDERAZIONI 

APPLICABILI    ALLA    GENOVESE 


P 


erchè  Corrado  II.  mandò  il  privilegio 
della  monetazione  ai  genovesi ,  (  già  lo  ab- 
biam  detto ,  e  f^iova  ripeterlo ,  avvegnaché 
in  ciò  Bta  tutto  il  cardine  delF  equivoco  ) 
si  crede  che  a  quelFora  solo  abbiasi  pò-* 
tuto  cominciare  a  battere  moneta.  Importa 
anzi  tutto  rimovere  un  opinione ,  che  mette 
di  mal  umore  ogni  lettore ,  cui  caggia  tro- 
vare scritto  che  anche  prima  la  Zecca  ab- 
bia lavorato.  E  su  questo  lavorare  senza 
privilegio ,  per  non  irne  in  cerca  di  molti- 
plicate testimonianze,  e  stancare  con  soper- 
chio citazioni,  basti  consultare  quello  stesso 
Lodovico  Antonio  Muratori,  che  appunto 
è  invocato   da  coloro ,  i  quali  si  rifiutano 
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accettare  per  Genova  un'  antichità  di  Zecca 
anteriore  al  1139. 

Ei  crede  che  Lucca  abbia  ricevuto  un 
privilegio  monetario  da  alcuno  degli  Ottoni 
germanici ,  ma  però  riconosce  '  che  già 
vi  si  coniava  ai  tempi  dei  Longobardi, 
ed  in  ispecie  di  Desiderio,  ultimo  re  di 
quella  nazione*  Medesimamente  ci  avvisa 
avere  Piacenza  nel  H40  avuto. da  Corrado 
il  privilegio  yàcien<2/  nwnetam,  e  che  eo« 
dem  anno  dieta  moneta  incappia  fuU*^  ma 
ciò  nondimeno  consente  col  Locati ,  che  già 
si  godesse  uguale  privilegio  per  fivore  d^un 
Arrigo  quarto,  o  quinto  di  quel  nome; 
locchè  indicherebbe  come  Corrado  sapesse 
regalare  le  sue  carte  graziose ,  anche  a  co* 
loro  che  non  ne  avessero  uno  stretto  biso- 
gno. Ma  se  non  appagassero  interamente 
questi  esempli,  perchè  F antichissima ,  e 
potentissima  Lucca,  potè  avere  altri  titoli; 
perchè  Piacenza  avrebbe  ad  ogni  modo  bai- 


*  Antichità  italiane  eee.  diit.  27. 
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tuto  con  imperiai  privilegio  ;  abbiamo  però 
r  esempio  di  Siena ,  nella  quale  lo  stesso 
Muratori  opina  si  monetasse  prima  del  1 1 80, 
comechè  Fanno  1186  da  Arrigo  VI.  abbia 
ottenuto  privilegio  in  cui  :  auctoritatem  con' 
cedimus  ipsis  Senensibus  potestatem  cuden" 
dee  y  et  faciendce  monetce  in  Civitate  Se^- 
nensL  Abbiamo  Pisa  la  quale  battea  moneta 
certamente  innanzi  al  1 1 75 ,  perchè  di  quel- 
la anno  r  Imperatore  sentenziò  non  potesse 
ella  £ilsificare  la  moneta  lucchese.  E  Mu- 
ratori che  opina  avesse  quella  città  il  pri« 
vilegio  da  Corrado  II.  ovvero  da  Federico 
Primo  Augusto ,  però  trova  in  atto  del  782 
Solidos  septientos  Lucani  et  Pisani.  Bastino 
questi  esempli  a  persuadere  altrui,  che  pri- 
vilegio di  Zecca ,  e  principio  di  monetazione 
non  furono  sempre  sinonimi  ;  e  non  esser 
quindi  caso  impossibile  il  trovare  una  mo- 
netazione anteriore  al  privilegio  col  quale  è 
autorizzata. 

Lo  Spotorno,  cui  non  erano  ignote  sif- 
fatte anomalie ,  intese   la  differenza  che , 
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tÓTTt  fra  una  Zecca  abusiva ,  ed  una  legale^ 
laonde  notava  come  avesse  il  Muratori  ri- 
spetto a  Genova  confuso  il  dritto  col  fatto , 
quando  non  seppe  ancora  vedere  una  mo« 
neta  genovése,  perchè  non  trovava  it  titolo 
che  la  legiuìmasse.  Questa  distinzione  fra 
diritto  e  (atto ,  importa  non  dimenticarla 
così  di  leggieri,  perchè  apertamente  awa- 
forata  degK  esem|[>li  riferiti,  e  dà  Ben  altri, 
che  si  ommettono  onde  non  andar  più  per 
ìe  lunghe  f  e  perchè  è  sUstanziale  nella  pre^- 
sente   disamina. 

Il  non  trovare  una  spezie  di  moneta,  non 
Vuoisi  ammettere  per  argomento  bastante  a' 
poter  dire  che  siffatta  moneta  non  abbia 
esistito  mai.  E  questo  sT*  intende  facilmente 
da  sé,  perciocché  tutto  giorno  scopronsi  cose 
non  mai  conosciute  prima,  che'  però  dis- 
Sotterrate  ci  avvisano  di  loro'  esistenza;  per- 

•  r 

che  vice  versa  se  anche  una  tale  moneta  non 
esistessi^  più  né  soprar,  né  sfótto  terra,  que- 
sto suo  lion  essere  più  in  un  tempo,  non 
£i  prova  certa  diel  non  aver  mài  esistito  in' 
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altri  tempi.  Muratori  riferisce  parecchi  atti 
che  ricordano  una  moneta  Teronese  dal  ae* 
colo  XI.,  eppure  )  tranne  una  sola  che  non 
arriva  a  intender  bene,  ei  non  sa  rife** 
rire  se  non  se  m<mete  del  secolo  XIV.,  sic«> 
come  appartenenti  a  quella  illustre  citta  '* 


*  Anche  rtcpetto  a  Volterra ,  Muratori  confessa  aon  aver 
Isolato  vedere  una  sola  moneta,  ma  però  trovare  ui  isiru« 
mento  del  4  231  :  Centitm  librarum  ytdtarensis  monetiti 
t]0  stesso  potrebbesi  dire  dì  Albenga ,  pelle  quale  ai  hanno 
4i9Cttmenti  che  portano  contrattaxioni  in  moneta  albinganese ^ 
ma  però  di  quelle  monete  mancano  i  nummi  effettivi ,  né  se 
ne  hanno  altre  cèrte  testimonianze  ;  laonde  io  non  mi  valgo  di 
aiffattì  esempli ,  perchè  potrebbero  dai  pia  fini  critici  «ssere 
mandati  fra  i  dubbii.  Dico  <però  che  se  torna  bene  molta 
•cautela  nello  accettare ,  deesi  pur  guardare  un  giusto  riserbo  nel 
rifiutare;  perciocché  tutto  dk  arrivano  scoperte  le  quali  fan 
«hiaro  e  certo  ^^anto  prima  potea  parer  oscuro  e  dubbio.  La 
Uuera  del  prof.  Pier  Vittorio  Aldini  scritta  «1  »Cav.  Tamassia 
addì  3  maggio  4836 ,  e  pubblicata  in  Pavia  dal  Fusi,  è  un 
1>en  recente,  ed  insieme  un  l>en  grande  «esempio  d'inopi- 
nate scoperte.  Ei  ci  proferisce  una  prima  moneta  di  Lodi, 
comechè  gli  storici  di  quella  città  tenessero  generalmente  man- 
carle r  onore  della  moneta  propria  ;  benché  non  ne  avessero 
avuto  contessa  i  primarii  monetografi;  sebbene  gli  antichi 
documenti  e  contratti  passati  in  Lodi  ricordino  soltanto  mo- 
nete (brcstiefc.  Solo  in  tanto  silenzio  era  sorta  in  Milano 
ai«  dal^  aeoob  xv  la  ▼oc«  di  Tristano  Calco ,  e  certo  era  voce 
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Vincenzo  Bellini  *  dice  aperlamenie  :  del 
peso  poi  y  lega  y  e  forma  di  questi  aquilini 
Gl'amo  affatto  all' oscuro  i  sappiamo  però  che 
ciascun  d  essi  nel  mgcgil.  correità  nel  com- 
rnenio  . . .  • ,'  eppure  ei  si  possedeva  gi'àn 
numero  di  ferrarìni  moneta ,  che  assegna 
al  secolo  %ii  ;  locchè  ci  arvisil ,  non  essere 
Tantichitk  maggiore  ciò  solo  che  può  ren^^ 
dere  meno  comuni  li  vecchi  nummi  ;  mat 
poter  accadere,  che  una  moneta  tuttocchè 
più  vicina  a  noi  sta  metio  i^peribile  d'un 
altra  più  antica ,  senta  che  però  da  tal  fatto 
possasi  inferirne  non  aver  mai   esistito. 

Il  CaV.  Giulio  Corderò  dei  Conti  di  San 


da  suonar  molto  alto,*  or  qifesti  a'wertiva  lòtto  Tanoo  4  236 
della  storia  sua  milanese ,  che  Federico  Imperatore  Laudem 
teuenus  jus  asdendm  moneta  eiuitati  ipsi  eoncessii.  Grave 
Arittore  è  quello  storico,  ma  però'  tutti  ì  fatti  apparivano 
contrarli  al  detto  di  lui  f  quindi  si  poteva  a  ragione  rifiu- 
tarlo :  ora  la  novelli^  moneta ,  dimostra  vana  una  lunga  serie 
di  fatti ,  e  d'argoménti  conlri^rii  vigenti  in  paese  ;  verace  invece 
una  sempticicsima  notizia  contenuta  in  uno  storico  straniero* 
Molto  dunque  dee  Lodi  al  chiarissimo  Aldini  pel  rivendi* 
catole  onore. 

'  Delle  monete  di  Ferrara  Cap.  ut.  pag,  9i.i 
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Quintino  volendo  negare  una  molto  rimetaf 
antichità  alla  Zecca  dei  Marchesi  di  Saluzzo  ' 
ne  prende  bensì  sospetto  dall'  assoluta  man- 
canza di  antiche  monete  che  vi  abbiano 
relazione;  ma  ciò  fa,  non  tanto  perchè  una 
tale  mancanza  sia  accompagnata  dal  silenzio 
deglr  scrittori  passati  ;  simmeglio ,  perchè 
gli  si  prestano  prove  dirette,  quale  sarebbe 
quella  di  vedere  quei  Marchesi  ^  valersi  di 
moneta  forestiera  in  contratti  coi  proprii 
sudditi ,  e  nel  proprio  paese. 

Tulio  ciò  sia  detto  per  comprovare  co- 
me l'assenza  di  appositi  nummi  possa  bensì 


'  Deli'  isiiUetioM  delle  Zecche  già  possedute  dai  marchesi 
di  Saluzzo  in  Piemonte.  Pag,  3.* 

*  Non  a  caso  il  San-- Quintino  osservò  che  appunto  la  mo- 
neta forestiera  era  in  uso  nei  contratti  medesimi  marchionali , 
perciocché  riesce  hen  duro  a  creder  che  lo  stesso  Autore 
della  moneta  si  presti  a  rifiutar  la  moneta  propria.  Ciò  monta 
pih  alto  dell*  esempio  veduto  per  Lodi  ;  ma  però  considerando 
che  Lodi  si  reggeva  a  Comune ,  non  evvi  tanta  distanza  quanto 
a  prima  giunta  potrebbe  apparire ,  poiché  anche  il  popolo 
potea  tenersi  superbo  della  patria  monetazione.  Ciòdicea  per 
provare  quanto  occorra  ime  a  rilento  nel  formare  seotense  per 
nesso  di  conghietture. 
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iaversi  quale  un  probabile  argomento  nega- 
tivo, non  mai  siccome  certa  prova  diretta; 
e  vedremo  in  seguito,  come  per  Genova 
una  tal  assenza  possa  essere  anzi  apparente 
che  reale  ;  e  venga  compensata  dalla  testi- 
monianza di  antichi  scrittori ,  e  di  antichi 
documenti  '. 

Abbiam  veduto  che  Federico  Imperatore 
sentenziò  contro  i  Pisani  nel  1175  perchè 
falsificavano  la  moneta  lucchese.  Successi- 
vamente pel  11 81  si  trova  scritto  :  Pisani 
et  Lucenses  inter  se  paciscuntur  de  moneta 
cudenda  ;  conveniunt  ut  in  moneta  Pisana 
nomen  Lucce  vel  Henrici  non  contineatur  ^ 
immo  nominatim  contineatur  in  moneta  quam 
Pisani  fabricare  debent  nomen  Friderici , 
seu  Cunradi  ^  et  nomen  Pisae;  testantur 
etiam  ante  haec  pacta  Pisani  se  habuisse 
potestatem  faciendi  Ijucensem  monetam  , 
vel   de  ipsa   moneta    ex    concessione   seu 

'  Per  Lodi  il  solo  Calco  fu  lo  storico  venuto  in  campo  a 
fare  .testimonianza  ;  e  fu  testimone  verace  :  per  Genova  sono 
parecchi  ^  e  piU  vicini  di  tempo ,  anzi  uno  è  contemporaneo. 


\ 
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daziane  Cunradi  RegU ,  et  Federici  Jmpe^ 
ratorisi  cosi  Gio.  Lamio  nelle  sue  delicim 
eruditorum  '.  Ai  tempi  di  Oddone  di  Sa- 
voja ,  e  dji  Adelai4e  (  1 1 45  —  1 1  ^0  )  si 
cominciò  ii^  Aiguebelle  di  Moriana  a  bai- 
tere  n^oneta  viennese,  del  che  mosse  b-* 
gnana^e  ^Arcivescovo  di  Vienna  in  Delfinato  ; 
e  si  soprassedette  per  un  tempo ,  ma  poi 
si  ricominciò  quella  coniatura  ^.  Il  Corderò  ' 
pensa  che  Vercelli  non  abbia  mài  batti^to  mo- 
neta con  io^pronto  proprio,  sibbene contraCr 
facesse  il  pavese,  perchè  grandemente  accre- 
ditato ^.  Altri  esempli  si  potrebbero  addurre 
di  colali  estranee  fabbricazioni,  ma  questi 

'  AdtioUitionet  ad  Leonis  wrhevetani  Chronic.  Imper. 

*  CIbrariò  <£e£/*  Economia  del  medio  evio» 

^  Delia  Zecca  dei  marcitesi  di  Sabato, 

4  In  un  atto  del  iS  novembre  4  253  Nottro  De-Fomarii  «ì 
l^gc  9  cbc  Pasquale  de  Balneo  e  socio  confessano  «ver  avuto 
da  Oberio  de  Grimaldi  tanti  oggetti  pei  quali  promettono  pa- 
girgli  Bisanftii  4062  miliaresi  d*  attento  r/e  ceca  Jamte ,  vH 
de  ceca  Thuscie.  In  altro  atto  dello  stesso  Notaro ,  anno  ,  ed 
add\  22  dello  stesso  mese  abbiamo ,  che  Orlando  Palea  e 
Guido  Barba ,  ambi  Lucchesi ,  confessi^no  aver  avuto  da  Ober- 
tino  Ponzano  figlio  di  Giacomo  Lire  882.  4  0  Janite ,  per  le 
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l^arrni  possano  bastare  ad  avvisatci  non  es- 
sere siraho  quel  vedere  nei  secoli  dopo  il 
mille  segnarsi  da  'un  paeSe  la  moneta  altrui. 
Gioverà  perì»  il  notare  come  siffatto  genio 
di  coniare  moneta  forestiera  sorgesse  spe- 
ciìilmente  per  quelle  che  aveano  '  maggiore 
credito  in  commercio.  Ben  veduti  erano  i 
viennesi ,  e  per  tutta  V  Italia  di  mezzo  i 
denari  lucchesi ,  e  perciò  li  vedemmo  es- 
sere stati  di  preferenza  ricopiati  dalle  altro 
Zecche  vicine  ;  e  qui  per  valercene  a  suo 
tempo  ci  occorre  avvertire  che  nel  x. ,  ed 
XI.  secolo  era  spezialmente  accetta  a  tutta 
l'alta  Italia  la  moneta  pavese  '. 

qiMiH  prometioiio  pagn|;fi  Uirtì  BìmocU  tnilureti  d*  ai^enfo 
in  ragione  dì  SS.  4-8  prò  ^liòet  Bisaneio  boni  et  jtuti 
ponderis  de  Ceca  Janue  ;  mtt  tam  bonos  velui  mni  de  Ceca 
Janue,  EJ  ecco  eoo  ciò  iluc  eaempli  che  ci  awisano  come  in 
Genova  aoclM  dopo  il  privilegio  delia  Zaeca  ai  còoiaaM  bo-> 
neta  altrai  ;  come  ciò  91  praticaue  pure  altrove. 

'  Arrigo  ni  neir  anno  1 042  concedendo  facoltV  di  Zecca 
al  Veaoovo  di  Padom ,  volle  che  la  di  lui  moorU  foim  m* 
eundum  pondia  vtronèntis  ;  e  con  ciò  ecco  un  altro  eaempio 
sul  dare  corrisponderne  fralle  monete  dei  varii  paesi.  Ma- 
rat. Di$s.  27. 
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scrisse  il  Serra  nella  sua  Storia  di  jGrer. 
ì^py^L  !  ; . .  leggendo  con  attenzione  le  ero- 
mfchedel  Caffiiro,  ^  dell 4^civ^$c^w  JacopQ 
^aVaragine  ^  non  si  può  dubitare. di  tre 
diverse  stampe ^dqpo  ii  i^.  sepalo  3  \V una 
pjlù:qntiai,.. ,  l. altra  d^i  bruni ^  e  la  ten- 
:^^^..,^.,dei^fi;^nifi  chi^\...  ebb^  Ofirsofino 
ql  ,1^S,&.  Qyant^  fapi^n;^  sia  cem.pre9A.  iii 
qu/^sl^  $19^^"^  P9i*ole ,  e  di  quante:  <Qnc^ 
gu^ze;  elle  sieno  feraci ,  sì  conpisCferìt  ap- 
pieno seguitando  le  in^agipi  ajil.e  qu^U  ci 
piropo^iaofp  dai;  ipanp.  Intanto  egli  :è  ne^e^-. 
salcio,  che  i^  nostro  lettore  si  aril^sti  iin 
momento  a  ponderare  la  for^a  di  qiKlIe. 
parole.  E  detto  ledendo  con  attenzione , 
e  di  vera ,  è  solo  da  yn'  attenta  lettura ,  e 
fatta  con  riflessione  che  ci  proponiamo  ca- 
yairqie  di  molto  importanti  ed  aperte  con- 
cfaiusipni.  Il  tràsahdarla  9  non  che  lasciar  nel 
bujp  poiidurrebbe  ad  errori.  Quindi  il  ve- 
nirne in  campo  delle  opimom  mal  fondate , 


'  Lib.  in.  Gap.  tv. 
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che  fiicilmente  possono  trovar  ripetitori  ed 
essere  scambiate  col  vero.  Gonvien  vedere 
\e  cose  al  proprio  fonte,  e  parmi  poter  as- 
serire essere  oggidì  la  storia  della  moneta* 
zione  genovese ,  non  tanto  un  campo  ancora 
vei|;ine,  simmeglio  un  cotal  sodo,  in  cui 
prima  di  eseguire  u);ilmente  il  divelto,  k 
necessario  sgomberarlo  dàlie  opere  disutili 
cbe  lo  ingombrano.  Per  arrivare  ad  una 
tal  meta  felice ,  avvisa  il  Serra  essere  ne<^ 
cessano  V  accurato  esame  degli  storici  gene- 
novesi  ;  e  vedremo  còme  sia  questa  la  via 
sicura,  e  forse  ùnica  a  conseguire  lo  in-- 
tento.  E  dicea  sicura,  perchè  Genova  pub 
gloriarsi  di  primeggiare  fra  tutti  i  popoli 
d'Italia  in  coppia  di. storici  antichi,  esalti, 
ed  aut6ntici. 

Egli  è  chiaro  che  ove  si  potessero  avere 
tutti  i  documenti,  e  materiali  o  perduti  af- 
fatto ,  o  non  ancora  scoperti ,  ma  capaci  a 
dar  lume  su  tutte  le  vicende-  dei  tempi  an- 
imati ;  ei  ne  verrebbe  sicaramenlje  •  fermato 
ogni  punto  della  stoiia}  ctmiè  già' ben  molti 
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to  Mnò  sen^ff  patir  jAìé  oippost^om  vefùM. 
Maf  nelF  attuale  condi^iofn  delle  eoae  biM-" 
gitff  accomoctaf^i  coi»  ciò  solo  che  si  può» 
aVefe;  e  fenétir^loaìl  itgualaiente  kiirgr  da  un 
borioso  scetticismo ,  e  da  ognif  puerile  cte^ 
dulitk,  eMfietie  cercar  mokof  senplenriar 
poco;  uè  giurando  mai  alta  cìfeca  m  nome 
di  alcuno,  intendere  ad  accettar  per  vero^ 
o^ni  detto,  ùgài  £itto,  allora  solo  che  d» 
una  ragionevole  critica  ai  trovi  arpprorvaffo 
e  confermato.  Importa  altilssi  distinguere  i 
documenti  sicuri  dai  dubbi ,  e  fra  questi 
riconoscere  i  diversi  ordini  di  storica  sicu^ 
res^.  Per  «pieati  motivi ,  se  noi  ci  occupe-' 
remo  a  dimostrare  come  V  epoca  del  i  1 39 
sta  troppo  moderna  pe(  primo  comincia-' 
mento  della  Zecca  di  Genova }  abbiamo 
pure  indicato  per  altra  parte ,  in  che  modo 
rispetto  alle  altre  epoche  anteriori  ^  ci  vo« 
gtiam  limitare  a  risguardar  siccome  certe 
quelle  soltanto  die  ci  sarà  parato  risultar 
tali}  e  dopo  ciò  terremo  per  più,  o  meno, 
•  niente  probabile  ogni  altra  epoca  in  prò 
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4eUa  quale  stieno  ragioni  più  valida  o  memo, 
o  non  ne  alieno  di  baatanti.  Intanto  dalle 
già  poste  considerazioni  speriamo  poterne 
ricavare  : 

1/  Non  essere  impossibile  una  moneta^ 
zione  anteriore  al  titolo  legale  che  vaglia 
ad  autenticarla  \  ma  doversi  distinguerle 
Zecca  di  fatto  ^  da  Trecca  di  diritta 

2/  Non  essere  nuovo  il  caso  che  in  uq 
paese  siasi  battuto  la  moneta  d'un  ^tro 
pae^e. 

3/  Non  essere  prova  bastante  a  negare 
vna  monetazione,  il  non  trovare,  o  cono- 
scere moneta  veruna  di  quella  stampe. 
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CAPITOLO  IV. 


MONETAZIONE    IN    GENOVA 
DAL    1102   AL    1139. 


C 


affarò  che  dell*  anno  11 68  morì  nell^ 
grave  *  età  di  ottantasei  anni ,  fu  il  padre 
degli  annalisti  genovesi  ;  ma  ciò  che  più 
monta,  ei  fa  uomo  di  fino  ingegno,  se- 
dette molte  volte  Console  del  Comune,  mol- 
te dei  placiti,  ebbe  pubbliche  incombenze 
così  di  guerra  che  di  pace  ;  quindi  è ,  che 
potè  avere  ogni  opportunitade  a  frugare 
negli  archivi!  della  Repubblica ,  ed  a  co- 
noscere per  pratica  ogni  fatto ,  e  partico- 
lare di  lei.  Niente  adunque  mancandogli 
air  uopo ,  ei  potè  farsi  ottimo  compilatore 
di  quelli  castigatissimi  annsdi  patrii,  i  quali 
poi  solennemente  regalati  al  Governo,  rm- 
scirono  tanto  approvati  ed  accetti ,  da  ve- 
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àirne  comandata  per  legge  la  conservazione  ^ 
e  da  esserne  della  regolata  continuazione 
loro  fatto  pubblico  incarico.  Egli  è  dunque 
da  Gaffaro ,  che  noi  potremo  degnamente 
dar  principio  alle  nostre  ricerche. 

Or  ecco  le  di  lui  parole  '  :  Anno  4  40%  — 
Primo  anno  kistius  consulatus  moneta  dena^ 
riorum  papiensium  veterum  finem  habuit , 
et  alia  incepta  nove  monete  BrunUorum 
fuit.  Poi  giunto  all'anno  111A(in  cui  si 
cominciò  un  consolato  per  4  anni)  segu- 
gi unge  :  In  secando  anno  predicti  co^sula'- 
tus  (locchè  porta  all*anna  4115)  denari 
bruni  priorìs  nove  monete  mense  octobris 
finem  hàbuerunt ,  et  alia  moneta  Bruni-^ 
torum  incepta  fuit.  Finalmente  pervenuta 
all'anno  1139  conchiude:  Et  in  isto  con'^ 
sulatu  Bruneti  finem  hàbuerunt  :  et  in  isto 
Consulatu  moneta  data  fuit  Januensi  Urbi 
a  Conrado  Theutonico  Rege  »  et  privilegia 
inde  facta ,  et  sigillo  aureo  sigillata ,  Can^ 


'  Caffaro.  Edizione  del  4328. 
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cellarius  Regis  Januam  duaiitj  et  Constili-^ 
6u$  dedit. 

Chi  pensasse  vedere  nelle  relazioni  de 
Caflfaro  niente  più  che  la  notizia  delle  mo^ 
nete  le  quali ,  per  effetto  delle  vicende  com- 
merciali^ ora  ebbero  spaccio,  ora  (arono  ri- 
fiutate alla  piazza  di  Genova;  ponga  mente 

a  quel  dirsi  denari  bruni mense 

ùctohris  finem  hahuerunt  i  et  alia  moneta 
Èrunitoriim  inccepta  fuit.  Un  generate  ed 
assoluto  mutamento  di  moneta  non  si  fu  tutto 
d'un  tratto  pel  serio  favore  o'  disfavor  com- 
merciale ,  ma  F  espressione  dello  storico  ap- 
palesa invece  un  ordinamento  governativo 
arrivato  quando  piacque  mandarlo,  ed  à- 
Vente  effetto  quando  fu  mandata.  Ciò  posto, 
ci  sarà  lecito  dire  :  se  Genova  non  poCeva  co- 
niar moneta  senza  facoltà  del  Re  d*  Italia  ; 
non  poteva  neppure  abolire  la  moneta  règia 
della  Citta  di  Pavia.  Questi  son  due  gius  re- 
gali: eorrelativi.  Se  poteva  aboÈre  nel  mese 
di  ottobre  una  moneta  corrente,  il  Governo 
di  Genova  si  riconosceva  in  diritto  di  co- 
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ittare  io  ^pulche  guisa  una  noiMla  y  la  ^uaie 
per  lo  meno  aycase  corso  in  paese,  bnporta 
distinguere  bene  il  lettere  una  «loneU  in 
Genoira ,  ilal  jNrocaociane  oiruncpae  fiiTore  spe* 
jciale  alla  j^pria  moneta*  ^Quello  polea  Arsi 
in  qualche  modo  da  ogni  città  libera ,  e  Jo 
diremo  il  fatto  kg<de  deHa  monetaaione; 
ma  ^questo  £iv€re  si  «onsegoiva  per  gracia 
imperiale  i)  e  lo  ravviseremo  aiccome  U  di- 
ritto Mutentioo  4eUa  moneta. 

Se  iGenova  potea  battere  moneta  potè 
pure  aver  mdto  bisogno  di  batterla.  Grande 
-nra  il  .commendo  suo  con  Lucca  ;  ne  abbia* 
mo  frequenti  prove ,  e  motto  .eruditamente 
lo  dimostrò  il  Gay.  di  San  Quintino  ne'  suoi 
cenni  sul  commercio  (iti  Lucchesi  ,coi  fìc' 
novesi  nei  secoli  lui.  e  seguente.  La  moneta 
lucchese  andava  dedìnando  di  vakre  in 
Caccia  {die  pavese  ;  G.  A.  Zanetti  et  avvisa 
di  ciò  intorno  al  1 1 00  \  e  fa  corrispondere 
'3  denari  lucchesi  ad  un  pavese.;  Genera 


'  T.  2.  p.  396. 
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impicciolì  sempre  la  saa  moneta  in  propor- 
zione alla  pavese  j  forse  conr  cifò  mirava  a* 
mettere  in  miglior  relazione  la  propria  mo- 
n'ela  con  quella  dei  lucchesi. 

Questi  tre  passi. del  Caffaro  ci  recano  la 
distinta  storia  monetaria  per  lo  spazio  di 
tre  diversi  tempi'  dal  1 1 02  ài  11 39.  Vég-^ 
giamo  oi^a  quanto  concordino  gli  altri  scrit- 
toti delie  cose  genovesi  ;  e  priinamente  con- 
sultiamo il  Vescovo  di  Nebbio,  quelf  Agostino' 
Giustiniani  che  fti'  portento  di  dottrina  a' 
subi  tebapf.  Sotto  Fanno  1102  ecco  le  di' 
lui  parole  :  Et  ai^venga  che  per  questi  tempi 
la. Città  fossi  potente  e  rica^  non  dimeno' 
non  gli  era  ancora  t  uso  della  moneta  pro- 
pria^ ma  si  spendes^àno  e  costumavano  de- 
nari di  Pavia  y  i  quali  il  primo  anno  di 
questo  Consolato  ebbero  Jine^  e  si  cominciò' 
moneta  nuova  ^  e  si  chiamavano  denari  bruni 
pavesi.  Poscia  venendo  all'anno  1114,  ecco 
ancora  le  di  lui  parole  :  in  questo  Consolato 
fu  dimessa  la  moneta  della  quale  avemo 
fatto   menzione  di  sopra  ^  e  fu  introdotta 
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Ufi  altra  moneta  denominata  bruniti  pico^ 
lini.  Infine  pervenuto  alFanna  1139,  rife*^ 
risce  ei  pure  il  privilegio  di  Corrado. 

Se  prendiamo  a  leggere  FÀrciVescovo  Ja- 
copo da  Varagine ,  che  vivea  nel  xm.  secolo,^ 
troviamo  ugualmente  ricordata   la  monetai 
sotto  r  anno  1113.  Hoc  etiam  tempore  in- 
venta  est   moneta   denariorum   qui    bruni 
dicebantur  ;  prius  etiam  Civita^  januensium 
papiensibus  utebatur.  Ei  pure   ricorda  pò-»*' 
scia  il  privilegia  di  Corrado  ^  e  pert^iò  a  suo 
tempo  ci  dice ....  moneta  quce    dicebatur 
Brunitonim ,   quos  tunc  Janua  fiebat   cas" 
sata  fuit  j  primo  enim  in  Janua  expefìde-* 
baniur  papienses  ^    deinde   Bruni ,   postea 
Bruneti   qui  erant   minores   quam   primi  ^ 
ultimo  expendebccntur  Januini. 

Finalmente  ricorderemo  ancora  quel  trat*>' 
to  di  Giorgio  Stella  ih  cui  dice:  Januenses 
papiensium  et  alienigenarum  pecuniam  eoa.- 
pendebant^  postque  nummos  alios  Brunos 
vocatos  ,  deinde  Brunetos  factos  Januce  ^ 
non  ad  insignia  Januensium. 
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Dopo  colali  storiche  testimonianze ,  pa- 
re ,  o,  non  si  debba  tener  conto  veruno 
delle  più  concordi  relazioni  di  molti  Glo- 
rici ,  0  sia  tonA  lo  ammettere  due  moneta- 
zioni diverse  del  11 Q2,  e  del  1115,  Oltrac- 
ciò, alle  testimonianze  degli  scrittori  si  ag- 
giungono pure  i  fatti,  e  gisi  vedemmo  dallo 
Spotorno  riferiti  tre  documenti  .degli  anni 
Ilio,  Hit,  1124,  nei  quali  è  detto,  de- 
nari nwi  -^  monete  nove ,  —  denariorum 
brunetorum  Jmjus  monete;  ma  ultimamente 
ei  ne  pubblicava  un  nuovo  ed  importantis- 
simo del  1109,  in  cui  senz'altro  è  detto: 
et  hoc  hflbent  prò  li,  sexaginta  denario-- 
rum  Jan.''.  Che  si  vorrebbe  di  piii?  Ed  ecco 
còme  denari  novi^  —  denari  kujus  monete, 
denari  januensium ,  o  forse  meglio  januini 
sieno  sinonimi;  ecco  i  contratti  combaciar 
colle  storiche  memorie  ;  ecco  un  complesso 
di  prove  raccolte  dalle  relazioni,  e  dai  fatti. 

Mancano  però,  o  pare  che  manchino  le 

'  Documento  I^.»  {.• 
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iiionete  battute  prima  del  1 1 39  ,  ma  che 
importa  ciò,  dopo  tante  prove  dirette,  ed 
indirette?  Dimostrammo  come  anche  senza 
la  legalità  delle  carte  imperiali,  però  le  Zec- 
che abbiano  in  qualche  modo  lavorato  ;  in- 
dicheremo assai  presto  essere  molto  proba- 
bile che  non  si  possano  conoscei^e  monete 
anteriori  a  quell'anno  1139 }  ed  intanto,  a 
non  menar  più  il  can  per  Y  aja ,  come  di- 
cono i  fiorentini ,  conchiuderemo  fiduciosi  : 
essere  cosa  certa  che  si  coniasse  almeno  fra 
il  1102^  ed  il  1139. 

Se  qui  poi  mi  si  domanderà  quale  sia 
slato  il  conio  e  la  forma  di  cotal  moneta, 
francamente  risponderò  non  saperlo,  né 
credere  che  alcuno  oggidì  lo  sappia  con 
certezza;  ma  aver  molto  forti  ragioni  a 
sospettare  che  non  fosse  di  stampo,  ossici 
d'impronta  gonovese;  e  questo  essere  forse 
uno  dei  precipui  motivi  pei  quali  non  po- 
tendosi di  presente  conoscere  siffatta  mo- 
neta ,  non  si  sappia  trovarla  ;  laonde  dal 
non  saperla  trovare,  siasi  creduto  poterne 
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cavare  un  valido  argomento  a  negarne  la 
esistenza.  I  Bruni  ed  i  Bruniti  coniali  in 
Genova  dal  1102  al  1139,  crediamo  aves- 
sero impronto  pavese,  e  ciò  ne  vien  sug- 
gerito da  più  ragioni. 

Primamente  Giorgio  Stella  ci  avvisa  che 
erano  factos  ....  non  ad  insignia  januen^^ 
siami  in  secondo  luogo  Giustiniani  li  noma 
denari  bruniti  pavesi.  E  sempre  confermando 
la  storia  coi  fatti  e  questi  con  quella,  ci  è 
caro  recare  con  documento  di  convenzione 
stretta  nel  1140  fra  i  Pavesi  ed  i  Geno- 
vesi %  nel  quale  cosi  per  la  parte  di  Pavia 

'  V.  Docum.  II. 

Questo  documento  porta  che  nei  due  paesi  uo  omicìdio  sì 
emendi  con  sette  lire  e  mezza  bnmce  monetat;  e  qui  si  po- 
trebbe dubitare  altra  essere  la  moneta  bruna,  altra  i  bruni ,  o 
bnmeti.  Ma  può  schiarire  quel  tratto  del  Borghini  ove  dice: 
Et  quanto  al  nome  della  moneta  nera,  che  a  differenza  di 
queir  altra  che  si  usava  innanzi ,  che  o  per  essere  tutta  o 
per  hat^ersene  molto  ,  (  rame  )  o  per  essere  come  di  que'  Bar- 
bellini  dice  il  Villatii  Bianchita  d*  ariento ,  apparit*a  molto 
bianca,  prese  dal  colore  del  rame  brunito  questo  nome,  il 
qtifUe ,  non  si  trottando  prima,  non  si  può  credere  nuova  in* 
menzione  et  di  questo  tempo.  Et  e  stato  ben  notare  di  sopra  » 
aoeiò  non  ti  eredesse  nuovo  nome,  e  posto  per  differcnMa  di 
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come  per  quella  di  Genova ,  è  menzionata 
la  moneta  bruna.  Dunque  i  Bruni  o  i  Bru- 
neti,  (che  Bruneti  non  è  se  non  se  dimi- 
nutivo di  Bruni,  perchè  ridotti  a  minor 
valore;  e  Bruni  ,  e  Bruneti  credo  si  deb- 
bano ravvisare  per  gli  appellativi  della 
moneta  di  bassa  lega ,  ossia  della  moneta 
bruna)  erano  moneta  comune  ai  due  po- 
poli ,  comunque  questi  popoli  appellassero 
propriamente  siffatta  moneta.  Che  un  paese 
prendesse  a  coniare  la  moneta  d'un  altro, 
vedemmo  aversene  gli  esempli  molti  ;  che 
si  scegliesse  di  preferenza  quella  moneta 
avente  miglior  fama ,  è  naturale  :  quindi  è , 
che  se  i  Pisani  batterono  la  lucchese,  i 

ipte'  quatùini  bianehi ,  che  intorno  al  USO  ptr  accrescere  le 
gabelle  fturono  trovati»  (Viocenso  BorghÌDÌ  :  —  Disconi  — 
della  moneta  fiorentina')  £i  parla  del  secolo  xini.,  e  di  mo- 
neta inargentata ,  o  brunita ,  e  del  resto  di  rame  ;  e  tatto  al 
più  riconosce  in  quel  secolo  una  lega  di  un'  oncia  di  fino 
per  libbra.  Ma  cotal  moneta  niente  più  che  abbellita ,  prese 
nome  dal  rame  brunito  ì  e  certo  che  brmU,  e  bnmeii  non  si 
tlontanano  da  qnd la  etimologia  :  quindi  è  che  moneta  bruna, 
e  bruneti ,  sembranmi  sinonimi  ;  e  questi  già  stavano  in  Ge« 
nova,  ed  io  Pavia  prima  che  ai  conoscesseip  in  Firenze,' 
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Genovesi  aveano  buone  ragioni  a  preferiFe 
la  pavese,  siccome  quella  che  si  godea 
grande  riputazione  in  tutta  la  Lombardia, 
ove  i  Genovesi  non  aveano  piccioli  traflici. 
Perchè  i  Pisani  coniavano  moneta  lucchese? 
Perchè  Lucca  dopo  Carlo  Magno,  era  ca- 
pitale della  Toscana,  Perchè  Genova  la  pa- 
vese 7  Perchè  Pavia  era  capitale  del  Regno. 
Si  dirk;  ma  Genova  era  libera:  si;  ma  essa 
doveva  presciegliersi  una  moneta  che  già 
avesse  spaccio ,  che  ninno  potesse  rifiutare. 
Or  questa  moneta  era  per  Genova  la  pa- 
vese, come  per  Pisa  stava  la  lucchese. 

Questo  veder  che  allora  si  stampava  una 
moneta ,  ma  non  d' impronta  genovese ,  fa 
pure  buon  accordo  colla  privazione  d'un 
titolo  imperiale  a  poter  coniare;  giacché 
pare  siasi  inteso  a  comporre  le  cose  quale 
si  potean  meglio ,  acciò  d' aver  una  moneta 
pei  bisogni  del  commercio  ,  comechè  si 
mancasse  d'un  titolo  a  possederla  legitti- 
mamente. 

Olire  alle  relazioni  di  traffico,  puossi  al- 
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tresi  rimarcare ,  quanto  la  buona  ed  ami- 
chevole relazione  che  per  lo  più  correa  fra 
Genova  e  Pavia  abbia  potuto  influire  a  £ir 
preferita  la  moneta  pavese. 

Che  in  Genova  si  coniasse  moneta  in- 
nanzi al  1 1 39 ,  ci  pare  averlo  dimostrato  ; 
che  poi  cotal  moneta  non  avesse  impronto 
genovese  appoggiati  allot  Stella,  ed  al  Giu- 
siiniahi  ci  pare  averlo  pure  proposto  qual 
dubbio  molto  fondato.  Non  neghiamo  potersi 
fare  delle  obbiezioni  ;  ma  però  giova  osser- 
vare che  degli  antichi  denari  pavesi  £icil- 
mente  se  ne  scoprono  anche  oggi  giorno 
nel  territorio  genovese;  io  posso  dire  di 
averne  veduto  più  di  sei,  coli* Ottone,  e 
coir  Enrico,  e  quali  vengono  riferiti  dal  Mu- . 
ratori  ;  ma  non  mi  è  mai  capitato  trovare 
un  solo  Bruno,  o  Bruneto;  ossia  una  mo- 
neta di  bassa  lega,  la  quale  rechi  un  qual- 
che marchio  genovese  \ 

'  Non  Bruni  o  Bnmeti  con  marchio  genovese ,  ma  conosto 
htBù  degli  Enrichi  pavesi  di  bassa  lega.  Trovo  invece  gli 
Ottoni  tatti  di  fino  «gento.  Perchè  ^esta  diversità  di  nomi 
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'opo  essermi  adoperato  a  dimostrar  vere 
^  reali  le  due  monetazioni  del  11 02^  e  del 
1115;  ricordiamoci  che  il  Serra  ne  rico- 
nobbe anche  una  terza  anteriore  al  1102; 
ma  questa  doverci  argomentare  dM  attenta 
lettura  degli  storici  genovesi.  Ritorniamo 
dunque  ana^i  tutto  al  Caffaro  ;  e  qui  notia- 
mo primamente  che  V  edizione  pubblicata 
dal  Muratori ,  ed  inserita  nella  grande  rac- 
colta; Rerum  italicaruni  scrìptores  ^  inesatta  ; 

ìynperlali  sopra  monete  di  titolo  molto  diverso  ?  Non  oso  tosto 
proferir  qui  tutti  i  sospetti  che  mi  sì  afiacciano  alla  mente  ; 
vorrei  prima  avere  una  maggior  coppia  di  quelle  monetine  ; 
giacché  bisogna  persuadersi ,  che  in  numismatica ,  è  sempre 
rischioso  lavorare  sovra  pochi  esemplari.  Se  mi  riuscirà  tro- 
vare un  maggior  materiale ,  forse  mi  avrò  allora  il  bi^gne- 
foìf  p/cr  un'appendice  al  presente  capitolo  jy^ 
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«e  certo  non  per  colpa  di  quel  sommo,  sì 
veramente  di  colui  che  gli  procacciò  il  ms. 
Ecco  il  testo  deir  edizione  muratoriana  : 
Primo  anno  istius  consulatus  moneta  de^ 
nariorum  papiensium  finem  kabuitj  et  alia 
incappia  noi^a  moneta  Brunitorum  fuit.  Qui 
manca  il  veterum  al  denariorum  papien- 
sium ,  e  si  ha  nova  moneta ,  a  vece  di  no- 
vce  monetai^  come  porta  il  testo  già  prima 
da  noi  riferito,  che  appartiene  all'edizione 
del  Carniglia,  la  quale  oltre  di  essere  stata 
collazionata  sopra  i  testi  a  penna  che  si 
trovano  nella  libreria  civica,  confronta  pure 
con  quello  molto  antico  conservato  nella 
biblioteca  della  R.  Università  di  Genova. 

Non  è  di  poco  momento  quell'aggettivo 
veterum ,  perchè  avvisandoci  che  di  quel«- 
r  epoca  conoscevasi  una  moneta  appellata 
denari  vecchi ,  ne  fa  fede  dell'  esistenza  di 
un  altra  moneta  da  dirsi  nuova»  Coloro  i 
quali  nelle  parole  dell'  annalista  vorrebbono 
ritrovare  niente  più  che  il  cambiamento 
della  moneta  la  quale  di  que'  tempi  potè 
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aver  avuto  legai  corso  io  Genova,  e  non 
una  reale  monetazione ,  spiegano  Caflfaro 
dicendo  :  si  cessò  allora  dallo  spendere  i 
denari  vecchi  pavesi,  e  vi  si  sostituirono 
i  bruni.  Ma  qui  si  domanda:  que'  denari 
vecchi  eran  venuti  da  Pavia?  né  agli  op*- 
positori  tornerà  certo  in  conto  una  ris- 
posta negativa  ;  ma  io  ripiglierò  allora  :  se 
hanno  potuto  venire  i  vecchi,  perchè  non 
ugualmente  i  nuovi  ?  Si  è  visto  mai  che  da 
un  paese  col  quale  durino  relazioni  com- 
merciali sia  venuto  soltanto  la  vecchia  mo- 
neta ,  senza  saggio  veruno  della  nuova  ? 
Dunque,  se  anche  la  nuova  moneta  avea 
potuto  arrivare  in  Genova^  perchè  soltanto 
la  vecchia  vi  ebbe  fine  7  Si  risponderà  :  a- 
ver  già  detto  che  i  Bruni  eran  moneta  con 
impronto  pavese;  essi  perciò  doversi  ris- 
guardare  per  la  nova  moneta  qua:  incoepta 
fuit  ;  ed  i  vecchi  denari  essere  queir  antica 
cui  toccò  cedere  il  campo.  Risponderemo 
qui  primamente  :  che  senza  il  documento 
del  1140. non  si  sarebbe  mai  pensato  che 
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appo  i  Pavesi  fosse  qualche  notizia  dei  Bru- 
ni,  o  a  meglio  dire  di  moneta  appellata 
bruna  ;  e  che  perciò  si  dieron  le  armi  altrui 
per  offendere  ;  ma  siccome  deesi  avere  per 
unico  proponimento  la  ricerca  del  vero, 
senza  guardare  più  in  là,  quindi  è,  che 
dopo  aver  lealmente  ricordato  quell'atto,  ci 
pare  poter  dire  non  essere  tale  da  infirmar 
la  nostra  tesi. 

Ed  in&tti,  osserviamo  che  i  denari  pa«<- 
vesi  non  eran  comunemente  detti  Bruni  in 
Pavia,  e  quindi  ove  T analista  niente  altro 
avesse  voluto  indicare  se  non  se  il  passag- 
gio dei  denari  pavesi  nei  bruni  genovesi , 
non  occorreva  adoperasse  V  aggettivo  ve- 
terum ,  avvegnaché  la  moneta  che  stava 
prima  era  certamente  vecchia  rispetto  alla 
venuta  novellamente,  né  perciò  correa  bi- 
sogno distinguerla  con  un  epiteto  :  e  per 
giunta  un  mutamento  dee  certo  essere 
accaduto  nella  Zecca  di  Pavia  innanzi  al 
1102,  cioè  prima  del  chiudersi  il  secolo  xi; 
poiché,  oltre  alla  forza  che  naturalmente 
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▼aol  avere  quel  veterum  s  ossenra  Annibale 
degli  Abati  Olivieri  '  che  alno  alla  metà  di 
tale  secolo,  si  trova  in  Pesaro  conteggiato 
col  denaro  papiense  ^  che  ciò  non  si  vede 
più  dopo  tale  metà,  ma  gli  saccedono  i 
veneticL  Aggiungeremo:  quel  dire  inccepta 
significa  propriamente  il  prendere  a  fare ,  il 
cominciar  a  fare  cosa  nuova  ;  e  nel  nostro 
caso  non  ci  pare  poter  avere  altro  ragione* 
vole  significato  se  non  se  questo  :  Januenses 
ccBperunt  cudere^  e  lutto  ciò  ne  sembra 
tanto  più  vero ,  in  quanto  che  gli  altri  sto- 
rici trovansi  consenzienti  in  tale  intelligen- 
za. Infatti  Giustiniani  dice  :  e  si  cominciò 
moneta  nuova  ;  Yaragine  ;  inventa  est  mo- 
neto denariorum;  Giorgio  Stella  :^cto^  /a- 
nuce;  le  quali  espressioni  indicano  ben  altra 
cosa  che  non  sarebbe  il  solo  ammettere 
una  anzi  che  un'  altra  moneta  forestiera , 
siccome  la  legale  nel  paese. 
Per  effetto  di  queste  osservazioni,  e  dopo 

'  Zanetti  71  4.  P.  184.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  -^ 
Moneta  di  Pesaro. 
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gli  argomenti)  e  le  prove  recate  a  fermar 
l'esistenza  d'una  monetazione  in  quel  torno 
dal  1102  al  1139,  è  d'uopo  farsi  ad  esa^ 
minar  meglio  le  parole  di  Gaffaro.  E  qui 
tosto  osserviamo  com'  egli  dopo  aver  istruito 
il  lettore  sur  una  monetazione  incospta  nel 
1 1 02 ,  pervenuto  al  Consolato  che  si  co- 
minciò nel  1114,  dia  pure  contezza  del 
cambiamento  in  quello  accaduto  nella  for- 

m 

ma ,  e  nel  valore  dei  Bruni  ;  ed  a  questo 
punto  si  esprime  così:  et  alia  moneta  Bruni* 
iorum  incceptàfUit;  vale  a  dire  osserva  nel 
1115  lo  stesso  frasario ,  che  nel  1 1 02  aveva 
adoperato.  Ora  perchè  a  due  espressioni  ma- 
terialmente uguali,  si  vorran  dare  due  si«« 
gnificati  essenzialmente  diversi?  Se  vi  erano 
denari  vecchi,  di  necessità  doveano  esservi 
denari  nuovi.  Se  la  moneta  che  air  appa- 
rire del  secolo  xii.  avea  corso  in  Genova, 
non  si  vuol  risguar darla  siccome  battuta  ivi, 
ma  venutaci  da  Pavia  ;  egli  è  pur  necessa- 
rio f  che  sendo  venuti ,  e  spendendosi  in 
Genova  denari  pavesi,  si  spendessero  così  i 
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Vecchi  come  i  nuori  ;  laonde  avendo  soltantQ^ 
accennato  T abolizione  dei  denari  vecchi, 
non  si  era  indicato  abbastanza  per  abolire 
tutta  la  moneta  forestiera  ;  e  se  s' intese  a 
porre  un  ordinamento ,  questo  saria  stato 
mancante.  Quindi  è ,  che  se  vi  fu  una  leg^ 
gè ,  essa  non  dovette  essere  posta  a  sban-* 
dir  la  moneta  forestiera ,  si  solo  a  comandar 
r abolizione  deir antica  moneta 5  ch'era  stata 
battola  in  Genova^  sulla  foggia  dei  vecchi 
denari  pavesi^ 

Se  non  ch« ,  ove  è  mai  che  si  legga  es-" 
scrostato  in  Genova  proibito  Tuso  dei  reali 
denari  vecchi  pavesi  7  È  detto  eh'  ebbero 
fine ,  e  questo  è  un  fatto ,  non  un  precet- 
to; ed  è  appunto  quel  fatto  che  necessa-' 
riamente  doveva  arrivare,  perchè  a  vece  di 
battere  i  denari  vecchi  pavesi,  erasi  preso 
a  coniare  i  Bruni.  Et  alia  novella  moneta, 
dice  Gaffaro,  quando  abbandonati  i  Bruni 
si  fece  passaggio  ai  Bruneii\  et  alia  ugual- 
mente avea  detto  quando  si  passò  dai  veC" 
chi  denari  pawsi  ai  Brani.  Questo  passaggio 
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dai  Bruni  ai  Bruniti  ^  non  esprime  indispen- 
sabilmente una  formale  proibizione  dei  pri* 
mi  ;  sibbene  una  cagione  per  cui  cessassero 
essi  ;  or  dunque  il  passaggio  dai  vecchi 
pavesi  a  novelli  Bruni  potea  pur  procedere 
d'  uguale  tenore*  Che  i  Bruni ,  ed  i  Bruneti 
fossero  certamente  coniati  in  Genova,  si  è 
già  dimostrato  ;  che  i  vècchi  denari  pavesi 

« 

ci  fossero  pure  coniati ,  è  analogia  che  ap- 
pare da  sé.  Ed  in  vero  conviene  ricordar 
sempre  la  già  proposta  osservazione  :  che 
i  Bruni  non  àveano  impronto  genovese  co- 
me  è  detto  dallo  Stella  ;  che  dal  marchio 
loro  si  appalesavano  pavesi,  come  è  pure 
ricordato  dal  Giustiniani  ;  dunque  i  varii 
passaggi  fatti  erano  sempre  uniformi,  per- 
chè fra  monete  di  analoga  figura  pavese. 
Intine  essendo  i  Bruni,  i  Bruneti,  ed  i 
Genovini  tutte  quante  monete  battute  in 
Genova  ;  e  volendo  il  Varagine  dar  la  serie 
delle  diverse  monete  successivamente  ado- 
perate ivi ,  disse  :  primo  enitn  Janua  ex^ 
pendebantur  papienses ,  deinde  Bruni  ^  po^ 


48  ilONETAZlOim   IN  GENOVA 

stea  Bruneti ....  ultimo  expenduntur  ja^ 
nujrni.  Perchè  ha  egli  tessuto  questa  serie? 
Forse  per  indicarle  tutte  le  monete  che  si 
erano  spese  in  Genova  7  No  certamente , 
avvegnaché  assai  prima  dei  Papiensi ,  avea 
Genova  esistito^  ed  esistito  emporio  com-* 
merciate;  in  esda  pertanto  si  erano  spese 
ben  altre  specie  di  moneta.  Ed  in  vero,  se 
i  pavesi  vi  avranno  recata  i  loro  ottolini, 
é  ben  certo  che  i  lucchesi  fto'n  tralasciasi 
sero  di  portarvi  la  propria  moneta.  Dun-^ 
tfìxe  a  intendere  di  quel  modo  il  detto  del^ 
r  Arcivescovo  ,  ci  apparirebbe  puerile ,  e 
manchevole.  Puerile  :  perchè  pubblicherebbe 
un  fatto  già  noto ,  cioè  che  i  popoli  diversi 
recano  dì  solito ,  e  tanto  meglio  recavano 
a  que'  tempi  non  usi  ancora  ai  giri  di  ban- 
ca, la  propria  moneta  nei  paesi  coi  quali 
commerciavano  ;  mancante  :  perchè  non  do- 
veva indicar  solo  la  moneta  dei  pavesi , 
ma  quella  altresì  degli  altri  popoli  com-* 
mercianti  con  Genova ,  fra  quali  princi-» 
palmente  i  lucchesi.   Ove  invece  si  voglia 
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intendere  per  quella  sola  serie  di  monete  j 
ch'erano  state  battute  in  Genova,  ed  ivi 
perciò  spese,  risultava  allora  notizia  gra- 
ve, e  meritevole  di  memoria;  notizia  che  si 
trova  in  buon  accordo  con  quell'  alia  di 
Caffaro ,  non  certamente  messo  a  caso  ' . 

Può  accadere  che  si  propongano  qui  le  se- 
guenti obbiezioni.  Altra  cosa  essere  il  mate- 
riale spendere  una  moneta,  altra  la  moneta 
legale  del   paese ,  giusta  cui   nelF  eseguire 
le  cotidiane  contrattazioni  ragguagliasi  ogni 
moneta   forestiera.   Anco    senza    possedere 
la  Zecca,  potevasi  avere  una  legittima  mo- 
neta locale  ,  cioè  queir  unica  riconosciuta 
dalla  legge,  e  perciò  regolatrice  delle  multe 
delle  tasse ,  degli  onorarii ,  e  d'  ogni  altro 
bisogno  dipendente   dal    pubblico    ordina- 


'  Ove  sì  consultino  gli  atti  dei  secoli  x. ,  ed  xi. ,  comu- 
nemente sì  trova  l'espressione  denafios  òonot  papienses i  coA 
recano  fra  gli  altri  i  documenti  ai  numeri  202,  244  ,  248, 
264  ,  296 ,  del  primo  volume  chariarum  delle  Regie  Depu- 
tazioni di  storia  patria  in  Torino  j  i  quali  sono  atti  che  vanno 

dal  4  002  al  1034. 

4 
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mento.  Genova  pertanto  aver  potuto  cono* 
scere  qual  sua  moneta  legate  que'  denari 
che  proprio  eran  venuti  da  Pavia  ;  e  ciò 
starsi  anche  in  ottimo  accordo  colle  antiche 
relazioni  del  politico  reggimento  di  quella 
insigne  capitale.  Ciò  posto ,  doversi  dire 
che  r  enumerazione  monetaria  del  Varagine 
è  sensata  9  poiché  descrive  le  tre  prime  mo- 
nete proprio  genovesi,  e  che  perciò  ebbero 
qualità  legale  in  Genova,  i  Bruni  cioè,  i 
Bruneti ,  ed  i  Genovini  ;  ed  oltracciò  nota 
ivi  r  ultima  moneta  forestiera  ma  però  di 
corso  pur  legale ,  e  dalla  quale  si  era  par- 
tito ;  e  tanto  aver  fatto  molto  saggiamente^ 
per  dare  una  compiuta  notizia  del  modo 
com'  era  accaduto  il  passaggio.  Dopo  ciò  ne 
viene  che  i  papienses/i  quali  primo  expen- 
dehantur  Janua  fossero  reali  produzioni  della 
Zecca  pavese. 

Supporremo  noi  che  una  siffatta  obbie- 
zione ,  a  dir  vero  molto  appariscente ,  sfug- 
gisse al  fino  ingegno  del  March.  Serra ,  il 
quale  pur  non  esitava  parteggiare  per  tre 


à.^ 
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diverse  monetazioni  anteriori  alla  corradina^ 
argomentandole  dall'  attenta  lettura  degli 
storici  ?  Non  mi  è  facile  il  crederlo ,  ma  in* 
vece  mi  vengono  ovvie  le  risposte  segaenti* 
Tenendosi  col  Giastìniani  cbe  i  Bruni  o  Bru^ 
noti  si  appellassero  pavesi,  quel  dfrsi  dal 
Varagine  unicamente  papienses  darebbe  una 
lesione  incomplèta ,  percioccbè  in  tal  guisa 
poteano  altresì  intendersi  i  Bruni.  Ma  se 
invece,  noi  ci  trasporteremo  còlla  mente  a 
qiie'  tempi ,  e  considereremo  la  forma  cbe 
naturalmente  poteano  av^re  le  espressioni 
degli  uomini  d' allora  ;  al  papiensei  inten-- 
derèmo  unito  il  sostantivo  denarU,  ed  al 
Bruni  V  aggettivo  papienses  ;  e  completando 
per  tal  modo  la  lezione ,  non  come  sliava  né-* 
cessarla  in  quel  secolo  xni.  ^  m»  come  torna 
acconcia  al  nostro  piii  distante  xix. ,  il  tratto 
deir  Arcivescovo  prenderò  questa  forma  : 
primo  enim  Janna  expendehantur  denarii 
papienses ,  deinde  Bruni  papienses  etc. ,  ed 
allora  volendo  soltanto  attenersi  al  material 
suono  delle  parole,  bisognerà  conchiuderne: 
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o  che  tutte  quelle  specie  di  monete  aienir 
state  realmente  pavesi;  o  che  tutte  poteano 
non  esserlo  se  non  se  di  nome.  Ma  di  no- 
me solo  essendolo  i  Bruni,  che  difficoltà 
rimane  più  a  poterlo  ugualmente  essere  i 
denari  7 

E  questa  sia  già  una  risposta  ^  or  ecconc 
un'altra,  che  nasce  da  quell'importante  ve 
terum  del  Gaflfaro.  Parlò  veramente  il  Va*- 
ragine  di  denari  papiensesy  perchè  calati 
giù  da  Pavia  7  e  noi  domanderemo  :  di  quali 
papienses  parlasse:  dei  vecchi ^  ovvero  dei 
nuovi 7  Ommise  ogni  distinzione;  ci  lasciò 
dunque  una  laguna  eh'  è  troppo  rilevante  ; 
e  quindi  mentre  sembrò  fare  V  enumera- 
zione di  tutte  le  specie  di  monete,  potremo 
rimproverarlo  di  averne  dimenticato  una 
quinta,  cioè  i  pavesi  nuovi ^  che  non  po- 
teano  non  essere  in  Genova  se  vi  stavano 
i  vecchi.  Ma  Yaragine  non  intese  parlare 
della  moneta  spesa  in  Genova  siccome  ve- 
nutavi di  fuora ,  sì  solo  della  fabbricata  ivi  ; 
e  pertanto  gli  bastò  notare  semplicemente 
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i  pavesi  y  giacché  i  vecchi  denari  pavesi 
farono  la  moneta  primitivamente  coniata  ;  e 
la  battuta  poi ,  che  certo  dovette  prendere 
norma  dai  nuovi  denari  pavesi  ^  assunse  no- 
vello nome  proprio,  cioè  quello  di  Bruni. 
Ecco  ancora  una  terza  risposta:  Yaragine 
nomina  le  quattro  specie  di  monete,  ma 
per  tutte  adopra  il  solo  verbo  expendeban^ 
tur;  e  pertanto  ei  disse  propriamente,  expen^ 
debantur  papienses ,  expendebantur  bruni , 
expendebantur  bruneti ,  expendebantur  ja- 
nuini.  Ora  perchè  a  quattro  espressioni 
affatto  uguali  si  vorrebbe  dare  una  forza 
diversa  7  Egli  non  indica  per  veruna  la 
Zecca  fabbricatrice  ;  ei  nota  solo  i  nomi 
diversi  che  avevano  le  monete  legali  suc- 
cessivamente adoperate.  Ma  se  tali  monete 
fossero  state  di  Zecca  diversa,  la  di  lui 
espressione  sarebbe  riuscita  molto  inesatta. 
A  salvarlo  da  tale  accusa  bisogna  ricono- 
scere ,  che  al  secolo  xui.  fosse  tanto  cono- 
sciuto e  palese  aver  Genova  innanzi  tutto 
coniato  i  denari  pavesi,  da  neppur  venire 
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in  pensiero  il  farne  apposita  spiegazione. 
Gonchiudiamo  adunque.  V  attenta  lettura 
di  Cafiaro  e  di  Varagine,  ci  avvisa  che  in- 
nanzi al  1102  si  ricopiavano  in  Genova  i 
vecchi  denari  pavesi  ;  che  di  quell'  anno , 
volendo  accomodarsi  alle  declinata  nuova 
moneta  di  Pavia ,  si  è  cominciato  a  battere 
i  Bruni  ;  i  quali  s' impicciolirono  ancora  nel 
1115,  e  perciò  si  appellarono  Bruneti  ;  che 
tali  monete  servivano  almeno  per  l'interiore 
bisogno  del  paese  ;  che  infine  avutosi  da 
Corrado  il  privilegio  della  Zecca,  si  diede 
forma  patria  alla  moneta ,  la  quale  potendo 
allora  mostrarsi  ovunque,  assunse  eziandio 
nome  genovese,  vale  a  dire  si  uscì  fuora 
coi  notissimi  gpnovinL  Tutte  queste  diverse 
monetazioni  sebbene  costituissero  la  moneta 
legale  di  Genova,  non  possiamo  perciò  cre- 
dere eh'  escludessero  le  varie  monete  fo-* 
restiere,  le  quali  i  trafficanti  dì  Lucca,  di 
Pavia,  e  di  altri  paesi  vi  avranno  recata; 
quindi  non  bisogna  confondere  la  moneta 
pavese   venuta   da  Pavia,  con    quella  cosi 
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appellata  ma  falla  ia  Genova.  E  qui  torna 
ovvia  una  non  inutile  considerazione.  La 
moneta  genovese  cominciò  con  ferma  e  no* 
me  pavese ,  seguitò  con  ugual  forma ,  ma 
con  tal  nome  proprio ,  che  non  piacendo 
più  farlo  pavese,  né  osando  ancora  profe- 
rirlo genovese,  si  cavò  dalla  qualità  della 
moneta  :  si  disse  dunque  Bruno  ,  perchè  di 
bassa  lega,  poi  si  voltò  in  Bruoeto  perchè 
s' impicciolì.  E  questo  fare  fu  propriamente 
una  transizione  accaduta  innanzi  che  per- 
venire onninamente  ai  genovini.  Lo  stato 
medio  delle  transizioni  partecipa  dei  due 
estremi;  ed  ecco  pertanto  che  quei  Bruni 
e  Bruneti,  tuttocchè  costituissero  da  sé  un 
nome  sostantivo,  pure  al  dire  del  Giusti- 
niani riceveano  di  leggieri  Y  aggettivo  /^a- 
i^esi  9  in  memoria  dell'  origine  da  cui  erano 
partiti  ;  e  qualche  volta  nel  linguaggio  del 
popolo  assumevano  già  il  nome  di  genovini , 
come  risulta  dal  riferito  placito  del  1 1 09. 
Coloro  i  quali  nelle  accennale  variazioni 
monetarie  non  vorrebbono  vedere  se  non 
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se  r  abolizione  d'  una  moneta  forestiera , 
per  dare  corso  ad  un^  altra  valuta ,  hanno 
mai  fatto  riflessione  che  non  i  soli  Pavesi 
traflGlcavano  in  Genova^  e  quindi  poterono 
recarvi  la  moneta  loro,  ma  ben  altri  pò-» 
poli  vi  faceano  cotidiane  mercantili  contrat- 
tazioni ,  e  fra  questi  i  Lucchesi  assai  su- 
perbi per  la  stima  cui  era  solita  la  moneta 
loro  '  7  Ora  io  domando ,  si  potrà  credere 
non  ne  recassero  in  Genova  7  e  se  ne  han 
recata ,  perchè  nel  1102,  volendosi  favorire 
i  Bruni ,  venne  in  mente  lo  sbandir  solo 
i  pavesi ,  e  non  i  denari  lucchesi ,  dei  quaU 
non  potea  mancarne  molta  copia  in  Geno- 
va 7  Non  si  vede  che  ciò  sarebbe  stata  un' 
ingiuria  fatta  alla  vicina  ed  amica  Pavia? 
Si  supporrà  forse  che  i  Lucchesi  usassero, 
venendo  in  Genova,  procacciarsi  prima  va- 

'  Un  bellissimo  lavoro  fu  tessuto  dal  dotto  Cav.  di  San 
Quintino  nei  suoi  cenni  intomo  al  commercio  dei  Lttcehesi 
eoi  Genovesi  nel  ut,,  e  itti,  secolo  (Lucca,  Bertini,  4838) 
e  basta  leggere  quella  sapientissima  lezione  per  avere  una 
idea  chiara  delia  frequenza  colla  quale  i  Lucchesi  trafficavano 
e  venivano  in  Genova. 
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late  pavesi?  Si  penserà  forse  che  ì  novelli 
Bruni  potessero  scacciar  via  da  sé  ogni  al« 
tra  moneta,  e  segnatamente  la  lucchese? 
Ma  se  avessero  potuto  tanto  sulla  lucchese  ^ 
perchè  non  ugualmente  sulla  pavese?  Se 
poterono  ugualmente  sur  una  come  suir  al- 
tra ,  perchè  dire  essere  stato  provveduto 
per  una,  e  tacere  dell'altra?  Tutto  viene 
intricato,  e  non  supponibile  negando  una 
monetazione  genovese  anteriore  al  1102; 
ogni  cosa  invece  si  fa  piana  e  naturale  am- 
mettendola '. 


*  Speriamo  non  ci  verA  qui  obbiettato ,  che  non  a*  inteie 
a  sbandire  veruna  materiale  moneta  venuta  di  fuora  ;  ma 
iolo  cambiar  quella  che  aebben  forestiera ,  però  aveva  in  Gè* 
nova  nome  di  moneta  legale;  poiché  ciò  sarebbe  un  ricadere 
nelle  obbiezioni,  cui  si  è  già  tanto,  e  forse  troppo  prolis* 
aamente  risposto. 
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CAPITOLO  VI. 


STORICI   GENOTESI   NON   FAVOREVOLI  ALL  OPINIONE 

dell'  esistenza   in   GENOVA   d'  UNA   ZECCA 

ANTERIORMENTE   AL    1102. 


S. 


^e  dair  attenta  lezione  di  alcuni  storici  ^ 
ne  è  parato  poterne  ricavar  V  opinione  del- 
resistènza  in  Genova  d*  una  Zecca  anterior* 
mente  all'anno  1102;  è  pur  nostro  debito 
lo  incaricarci  delle  obbiezioni  che  appunto 
si  potrebbe  cavarne  da  parecchi  altri  scrit- 
tori Genovesi.  Entriamo  dunque  in  questa 
ulteriore  disamina. 

Oberto  Foglietta  scrisse  queste  parole  '  : 

Insequens  annus  millesimus  centesimus  se- 

cundus    duohus   rebus  insignis  est  ;  initio 

facto  nummi  signandi ,  quo  alieno  ad  eum 

diem   usa  fuerat  civìtas.    V  altro  insigne 


'  Hlstoria  lib.  ii. 
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latto  di  queir  anno ,  fu  la  spedizione  di  40 
galee  in  Soria.  Queste  parole  del  Foglietta 
si  oppongono  apertamente  alla  nostra  tesi; 
occorre  dunque  esaminare  in  quanto  peso 
elle  debbano  aversi.  Ei  vide  Gaffaro  che 
aveva  scritto  un'altra  moneta  inccepta fuit ; 
avea  pur  veduto  in  Varagine  queir  inventa 
fuit  la  novella  moneta  dei  denari  appel'-* 
lati  Bruni  ;  e  rettoricamente  compilando 
la  propria  relazione,  prese  a  fare  un  bel 
nesso  della  Zecca ,  e  delle  spedite  galee  y  ed 
alla  posata  indicazione  d*  una  precedente 
moneta  .smessa ,  (  si  voglia  pur  forestiera 
o  patria,  che  qui  torna  ad  un  stesso,  e  della 
nuova  presa  a  coniare  preferì  quel  gene- 
rico :  initio  facto  nummi  sìgnandi  ) .  Se 
non  che,  questi  modi  non  giovano  a  fare 
ben  intendere  le  vecchie  storie ,  né  si  può 
dire  un  ricopiarle  con  sufficiente  esattezza. 
Queir  incappia ,  e  queir  inventa  si  riferivano 
a  cosa  speziale ,  cioè  all'  altra  monetazione 
monetile  novce  Brunitorum^  alla  moneta  de- 
narìorum  qui  Bruni  dicebantur ,  né  mai  si 
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» 

potevano  a  piacere  volgere  in  un  genera- 
lissimo initio  facto  nummi  signandi ,  che 
indispensabilmente  o  dee  trarre  in  errore , 
od  impedire  la  scoperta  d'una  verità.  E 
qui  vien  prezzo  dell'  opera  il  ricordare  ciò 
che  altri  già  avvertì:  Oberto  essere  vera- 
mente un  singolare  scrittore  per  motiva 
dello  studio  che  intese  porre ,  nella  predi- 
letta sua  latinità,  e  per  molti  altri  pregi; 
ma  non  pel  merito  di  ben  esatto  raccon- 
tatore ;  sacrificar  egli  non  raramente  il  sin- 
cero colore  della  storia  ad  una  frase  gra- 
dita e  luccicante.  ^ 
'  E  perchè  non  si  reputi  troppo  aspra  ed 
ostile  cotesta  nostra  osservazione,  eccoci  a 
comprovarla  colla  disamina  del  tratto  me- 
desimo che  abbiam  riferito.  Che  volle  dire 
con  quelle  sue  parole  :  initio  facto  nummi 
signandi  j  quo  alieno  ad  eum  diem  usa 
fuerat  Civitasl  Forse  che  per  lo  innanzi 
spendevasi  in  Genova  la  moneta  forestiera, 
e  che  in  queir  anno  si  die  principio  a  segnar- 
ne una  nuova  con  marchio  patrio?  Tale  per 


ALLA   ZECCA  PRIMA  DEL   1102.  61 

vero  fu  il  concetto  ovvio  che  venne  in  mente 
al  Serdonato ,  il  quale  voltò  :  Si  cominciò  a 
battere  moneta ,  che  in/ino  a  quel  tempo 
la  nostra  Città  aveva  usato  moneta  fore^ 
stiera  ;  e  qui  V  epiteto  forestiera  dato   alla 
moneta  usata  precedentemente,  induce  di 
per   sé  a  supporre   d' impronta   nazionale 
r  altra  che  succedette.  Ma  tale  impronta  na- 
zionale è  poi  ben  certo  che  sia  vera?  Non 
pretendiamo  aver  provato  matematicamente 
che   r  impronta    era  forestiera  y   ma   però 
crediamo  aver  proposto  dei  dubbii  sufficien- 
temente forti  9  e  tali  che  il  Serdonato  colla 
sola  scorta  del  suo  originale  non  li  potea 
concepire.  In  sostanza,  mentre  il  dir  del  Fo- 
glietta lascierebbe  scoprire  meno  degli  altri 
pel  tempo  anteriore  al  1102,  indicherebbe 
più  degli  altri  pel  posteriore  ;  laonde  la  lo- 
cuzione di  lui  risulta  troppo  vaga,  e  quindi 
viziosa  ;  perchè  se  volea  dire  qualche  cosa 
di  più   dei   suoi   predecessori,  gli   correa 
preciso  debito  dirlo   con  apposita  espres- 
sione ,  r  ommission  della  quale  Io  dimostra 
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non  correttore ,  ma  inesatto  copiatore.  Ecco 
come  un  genio  inopportuno  di  curar  anzi 
le  parole  che  non  la  genuina  pittura  delle 
cose,  metta  oscurità  negli  avvenimenti  an- 
tichi :  ecco  come  il  tratto  del  Foglietta  sce- 
rai di  peso  criticamente  esaminandolo.  Bello 
è  nella  storia  la  venustà  dello  stile  y  ma  è 
preferibile  la  proprietà  della  locuzione ,  che 
dipinga  i  fatti  con  ogni  veracità  di  tinte. 

Qui  però  non  crediamo  dover  ommettere 
una  osservazione.  Foglietta  esclude  vera- 
mente la  Zecca  genovese  innanzi  al  1102, 
ma  però  la  riconosce  in  queir  anno  ;  egli 
dunque  è  almeno  favorevole  al  principio 
cardinale,  cioè  che  in  Genova  si  battesse 
avanti  al  1 1 39  ;  ed  ognun  vede  come  pas- 
satosi al  di  là  di  quel  confine  ^  un  viaggio 
pili  lungo,  o  meno  non  sia  più  xhe  fra  gli 
accessorii  della  questione. 

Uno  storico  per  altro  molto  grave,  e  ri- 
spettabile non  debbe  essere  passato  in  si- 
lenzio; questi  è  quel  vescovo  di  Nebbio, 
il  quale  a' suoi  tempi  fu  portento  di  sape- 
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re;  e  che  noi  avendolo  invocato  quando  ci 
tornò  in  acconcio  a  provare  una  Zecca  fra 
il  1 1 02 ,  ed  il  1 1 39  )  non  possiamo  ora 
regolarmente  fiir  le  viste  di  scordarlo  pò* 
tendoci  venire  obbiettato  rispetto  alla  sup* 
posizione  d' una  Zecca  innanzi  a  quel  co- 
minciare del  secolo  xn.  Prendiamo  dunque 
ad  esaminare  pure  attentamente  le  di  lui 
parole  ' ,  che  qui  per  migliore  comodo  del 
lettore  ripeteremo.  «  Et  avvenga  che  per 
«  questi  tempi  la  Città  fossi  potente  e  ri- 
«  ca ,  nondimeno  non  gli  era  ancora  V  uso 
«  della  moneta  propria,  ma  si  spendevano 
«  e  costumavano  denari  di  Pavia,  i  quali 
«  il  primo  anno  di  questo  consolato,  eh- 
«  bero  fine ,  e  si  cominciò  moneta  nuova , 
«  e  si  chiamarono  denari  bruniti  pavesi  ». 
Tosto  ci  si  obbietterà  :  i  Bruni  aveano  co* 
nio  pavese,  dunque  se  i  denari  di  Pavia 
si  costumavano  quando  ancora  nella  città 
non  era  uso  della  moneta  propria ,  è  segno 


*  Àano  H02. 
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evidente  che  nel  nostro  caso  la  qualità  della 
moneta  propria  od  altrui  non  dobbiamo  rav- 
Tisarla  dall^  impronta ,  bensì  solo  dal  luogo 
ove  diffatto  venne  coniata.  Confesso  essere 
questa  la  più  valida  autorità  che  possasi 
opporre  ;  ed  è  appunto  per  lei  che  non  oso 
locar  fra  gli  avvenimenti  aflfatto  certi  la 
Zecca  anteriore  al  1102,  ma  solamente  la 
mando  ai  molto  probabili.  Però  esaminia- 
mo attentamente  ogni  cosa. 

È  facile  riconoscere  come  Giustiniani  scri- 
vesse col  Gafiaro  innanzi  agli  occhi ,  ma 
con  un  testo  non  esatto.  Quel  —  denari 
di  Pavia ,  i  quali  il  primo  anno  di  questo 
consolato  ebbero  fine  ,  ella  è  pur  la  pretta 
versione  del  primo  anno  istius  consulatus 
moneta  denariorum  papiensium  finem  ha- 
buit  :  e  quel  si  cominciò  moneta  nuova , 
è  pur  r  altra  versione  del  et  alia  inccepta 
nova  moneta  brunitorum  fuit  ^  del  testo  non 
sincero  disgraziatamente  procacciato  al  sin- 
cerissimo  Muratori.  Ma  il  veterum  del  testo 
genuino  è  di  troppo  gran  peso,  per  poter 
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supporre  che  Giustiniani  Y  avesse  trascu- 
rato se  gli  fosse  venuto  di  leggerlo.  I  vecchi 
denari  non  erano  i  nuovi  ;  e  davvero  che 
Giustiniani  era  troppo  diligente  per  omet- 
tere di  menzionarli  ;  era  troppo  giudizioso 
per  non  arrestarsi  a  indagare  il  perchè  solo 
abbiano  avuto  fine  i  denari  vecchi ,  e  non  i 
nuovi,  che  pur  doveano  essere  ultimamente 
venuti  :  si  conosce,  ch'egli  mancando  sul  suo 
testo  di  quel  veterum ,  considerò  general- 
mente tutta  la  moneta  denarìorum  papien" 
slum  la  quale  Jinem  hahuit  ;  e  traslatb  di 
conformità.  Tanto  meglio  ei  dovette  cadere 
in  questo  errore,  in  quanto  che  seguitando 
a  leggere  et  alia  inccepta  nova  moneta  bru* 
nitorum^  fu  indotto  a  credere  si  parlasse 
di  novella  moneta  in  generale;  senza  aver 
modo  a  sospettare  che  il  discorso  potesse 
cadere  sovra  un*  altra  moneta ,  la  quale  fosse 
un'altra  specie  di  nuova  moneta  appellata 
Bruniti. 

Gotali  osservazioni  ci  sembra  non  sieno 
di  lieve  peso,  e  dopo  ciò  conchiuderemo 

5 
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Còti  questo  dire  :  potendo  ragìoneTolmente 
sospettaìre  che  il  Giustiniani,  scrittore  non 
contemporaneo ,  abbia  attinto  a  fonti  non 
sicure,  manca  di  forza  ogni  obbiezione  che 
scaturisca  dalle  paròle  di  lui. 

E  qui  ancora  ci  rimane  a  dir  poche  còse 
dello  Stella.  Abbiam  veduto  non  fiiroTevoIi 
ad  una  monetazione  anterióre  al  1102  il 
Foglietta  y  ed  il  Giustiniani  ;  ma  perb  noti 
essere  testimonianze  di  colai  peso  da  esclu- 
derla contro  gli  argomenti  che  possono  in- 
durre a  sùpporla  ;  ora  dòbbiam  pur  confes*- 
sare  non  istarsi  Giorgio  Stella  favorevole 
a  siffatta  moneta.  Se  non  che,  qui  occorre 
tòsto  por  meiìte  come  egli  non  kbbia  steso 
la  storia  dei  primi  secoli,  sì  soltanto  ne 
accennasse  iii  compendio  i  principali  avve- 
dimenti; quindi  e  per  questo,  e  per  essere 
di  tanto  posteriore  ai  secoli  xi.i,  e  xn.,  non 
potersi  reputare  sì  ben  informato  come  il 
Gaffaro  ^  ed  il  Varagine  ;  né  doversi  aspet- 
tar da  lui  tutti  i  minuti  particolari  degli 
avvenimenti  ch«  accenna ,  ma  non  descrive. 
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Quando  per  le  tre  stampe  accadute  dopo 
il  X.  secolo  y  ed  innanzi  al  1 1 39 ,  e  delle 
quali  una  abbia  preceduto  i  Bruni ,  prese 
il  Serra  a  raccomandare  l'attenta  lettura 
del  Gaffaro,  e  del  Varagine  ;  intendiamo 
ora  con  quale  accuratezza  egli  avesse  se- 
tacciato ogni  storico  genovese.  E  di  vero, 
ei  racchiuse  in  poche  parole  tutto  quanto 
noi  abbiam  potuto  dire  in  molte;  e  taluno 
forse  aggiungerà  in  soperchie.  Gonoscianio 
aver  tenuto  assai  prolisso  discorso  ^  ma  cre- 
demmo doverlo  fare,  perchè  ad  onta  del 
detto  di  Serra  non  si  mutava  in  moki  1*  an- 
tica opinione,  quindi  ci  fu  necessario  di- 
lungarci e  dimostrarpe  tutte  le  parti,  e 
tutto  intero  il  valore. 
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DOCUMENTO   AlIBROSiANO   DEL    796 

RIFERITO   DAL   GARU 

PER   RISPETTO   ALLA   MONETA   DI  GENOVA. 


JLf  opo  arer  veduto  che  Genova  ebbe  cer- 
tamente una  Zecca  prima  del  1139,  che 
probabilmente  Tebbe  anche  innanzi  al  1 102, 
resta  a  portar  le  nostre  disamine  sulle  opi- 
nioni, le  quali  ebbero  spaccio  per  rispetto 
a  due  tempi  assai  più  remoti.  E  prima  di 

« 

tutto  veggiamo  il  documento  recato  dal  C.^ 
Gian  Rinaldo  darli ,  in  cui  perch*  ei  lesse 
potersi  nel  796  pagare  ugualmente  con  de- 
nari milanesi  o  genovesi^  ne  inferì  resi- 
stenza in  Genova  d^  una  Zecca  a  quei  tem- 
pi ;  e  T  uguaglianza  di  quella  moneta  colla 
milanese. 

Ecco  le  parole  del  Carli  \  «  E  perchè 
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«  Doi  ci  siamo  proposti  di  provare  nel  tempo 
N  stesso  esistente  anco  la  Zecca  di  Genova  ^ 
«  cosa  non  mai  pensata  da  chicchessia  y  ad- 
ii durrò  qui  ana  carta    scritta   nell^  anno 
«  DCGxcvK  estratta  da  me  dall*  autentica  esi- 
tt  stente    nelt'  archivio   di    Milano  >  ed  in 
N  questa  si  vede  che  allora  non  solo  esi- 
ti stevano  monete  di  Genova  e  di  Milano; 
«  ma  di  più  ch'erano  di  valore  uniforme». 
Riferisce  Carli  quasi   tutto  il  documento, 
che  più  sotto  daremo  in  nota^  ma  ciò  che 
importa  qui  '  tosto  esaminare  son  le  seguenti 


'  Perchè  questo  Cipilolo  è  destimto  a  comptiiUmeolc  Irit- 
tart  e  definire  une  rilevante  controversia  fra  due  insigni  let- 
terati «  ed  a  fissare  m  punto  della  storia  monelsria  ;  reputai 
essere  presio  deli*  opera  il  procedervi  alquanto  distessmcatc. 
Se  non  che  ho  tcnMtto  che  allungandolo  dì  soperchio  pesaste 
ai  lettori  ;  e  per  altra  parte  paieami  che  ToniRietlere  quanto 
pah  aver  riguardo  alla  presente  quistione  lasciasse  un  vuoto 
o  laguna  non  comportahile.  Per  comporre  le  cose^  ho  riso- 
luto rimandar  alle  note  tutto  quanto  poteva  sottrarsi  dal  te- 
sto del  Capitola  stessow  Quindi  è  che  osservando  cotale  mio 
divisamento  »  ecco  qui  primamente  gli  altri  traiti  del  Carli , 
oltre  a  quello  già  riferito  (  Opera  T.  S.  P.  7i  )«  c<  Ma  non 
<c  è  credibile  che  Genova  la  quale  già  da  moltissimo  tempo 
ce  iniuiiui  gode%'a  la  sua  libertà,  e  il  diritto  delle  armi,  ab- 
«  bia  sino  al  4  f  39  aspettato  a  battere   moneta.  La  moneta 
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parole  :  Argento  denarius  tianaginta  legidi' 
miis  bonus  Mediolanenses  aut  Genenses, 

Se  Carli  avesse  letto  bene,  certo  che  h, 
di  lui  scoperta  avrebbe  avuto  ogni  peso  ; 
però  r  Ab.  Angelo  Fumagalli  sorge  aperta* 
mente  a  negargli  la  verità  di  quella  lezio>^ 

ce  andava  per  Iq  piii  di  seguito  del  dominio  e  della  libertà , 
ce  essendo  essa  ana  regalia  che  comprendevasi  fra  i  tributi, 
ce  e  i  vantaggi  del  Principato;  e  Genova  sin  dal   4  000  co- 
cc  minciò  a  gustare  il  dolce   impero  delle  sue  leggi.  £  per 
<c  verità  Bernardino  Corio  (  Istoria  di  Milano  parte  prima  ) 
ce  ci  assicura  che  Corrado  concedette  a  questa  Città  il  prì- 
ce  vilegio ,  per  la  ragione  che  ì  Genovesi  sin  dall'  anno  4  4  27 
«  moneta  vile  collo  stampo  pavese  battuto  aveano.  Sono  al- 
ce cuni  che  dicono  (  scrive  ei }  che  i  Genovesi  nel  medesimo 
ce  tempo  (  H  27  )  con  Io  stampo  pavese  facessero  moneta  pie- 
ve cola  ed  abbietta.  Corrado  gli  concesse  un  privilegio  con 
n  bolla  aurea  l' anno  di  nostra  salute  4  4  38  di  poterne  stam- 
cc  pare  con  le  loro  insignia ,  cioè  tre  torri  rappresentanti  essa 
ce  Repubblica  a  difensione  della  quale  erano  fabbricate  a  San 
ce  Silvestro  e  a  Santa   Croce,   infine  con  il  nome  del  loro 
<cc  Duce  ;  e  dall'  altro  canto  nna  croce  nel  fondo ,  e  in  ccT'^ 
le  chio  il  nome  di  Corrado  Re  dei   Romani  in  perpetuo.  Il 
R  quale  comando  fu  perpetuamente  osservato  ,  avendo  por- 
te tato  la  moneta  di  Genova  il  nome  di  Corrado  persino  a 
ce  questi  ultimi  tempi.  Jacopo  da  Varagine  scrive  pure ,  che 
ce  allorché  Corrado  autenticò  la  Zecca  di  Genova ,  cessò  colà 
ce  la  moneta  che  dicevasi  dei  Bruniti ,  oppure  dei  Bruni ,  o 
ce  Neri .    Hujus  ArvìUepiscopi  (  Syt\  )  tempore   $cilieei  anno 
«e  Domini  mcxxx/x  moneta  qua  dicehatur  Bruniiorum ,   tfua 
u  Curio  Januof  fiebat ,  cessata  fuit ,  et  Rfix  Conradus   Theur^ 
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pe.  Ecco  le  parole  del  dotto  Cenobita  '• 
K  ]tfa  in  uno  sbaglio  )  e  forse  più  |[raTe, 
«  con  cui  un  punto  ha  sconcertato  della 
«  storia  monetaria  è  incorso  il  Conte  Gian 
«  Rinaldo  Carli,  riportando  una  carta  del 
fc  796  dàìV  archivio  medesimo  (  Y  ambro^ 
M  siano  )•  Dove  in  detta  carta  si  ùl  menr 
«  sione  d*  un  pagamento  in  denari  o  mi<>- 
«  lanesi  o  ticinesi,  invece  di  Ticinenses 
u  vi  ha  letto  Genenses;  lezbne  falsa  che 

«  tonieus  in  Imperatorem  eleetui ,  monetam  Jauua  qua  nune 
a  utque  expenditur  Januensiòus  coneessU.  La  i|tiale  moneta 
ce  dei  ^rul1i  dlcesM  dei  Bruni  piccoli  perchè  cominciale  nel 
(c  4  1  4  5  ,  in  luogo  dei  Bruni  grandi  o  maggiori  che  ai  bal- 
te teano  inpansi.  In  scfiundo  annp  prcnUcti  Canwlaim ,  denmi 
«  Bruni  priorit  noc^e  manette  mense  oelobris Jinem  kaòuerunt 
ce  et  alia  moneta  Brunitoruni  inceepta  fuit.  Così  Caffari ,  dopo 
a  dì  che  a'  intende  meglio  il  Varagine  allorché  legue  a  dire 
ce  che  in  Genova ,  primo  expendebantur  papienses ,  deinde 
<c  Bruni ,  postea  Bruneti ,  qui  erani  minores  quam  Bruni . 
ce  ultimo  dicuntur  Januini.  Ma  che  servono  coleste  prov/e, 
ce  dopo  aver  dimostrato  che  Genova  aveva  Zecca  sino  ai 
ce  tempi  Longobardi  ?  Dicasi  pertanto  che  interrotto  il  lavoro 
ce  di  essa  per  le  vicende  ivi  accadute ,  vi  si  rinnovò  dopo  il 
ce  4  000,  e  poi  si  riconfeimò  dall'Imperatore.  E  questo  è 
ce  c]uanto  possiamo  dire  della  Zecca  di  'GeBova ,  a  cui  troppo 
ce  bassa  epoca  diedero  il  Sigonio ,  e  il  Muratori ,  fermatisi 
ce  nel  solo  diploma  di  Corrado  ». 

'  Delle  istituxioni  diplomatiche  T.  i.  P.  4  39. 
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a  lo  ha  indotto  a  riconoscere  falsamente 
«  di  que'  tempi  in  Genova  la  Zecca  ;  es«- 
«  sendosi  di  più  dato  vanto  d*  avere  Sco- 
tt perta  una  cosa  non  mai  pensata  da  chiù" 
«  chessia.  E  perchè  a  questa  sua  pretesa 
(c  scoperta,  egli  ben  vedeva  non  potersi 
«  combinare  le  testimonianze  di  molti  an- 
«  tichi  e  moderni  scrittori ,  del  CSaffaro  , 
<c  deir Jacopo  da  Varagine,  del  Giustiniani, 
ce  del  Corio,  del  Sigonio,  del  Muratori,  che 
«  di  comune  consenso  riconoscono  Genova 
«  onorata  della  Zecca  dal  re ,  poi  imperatore 
a  Corrado  IL  con  diploma  deiranno  1139, 
<c  di  sigillo  d'oro  munito;  il  Carli  se  ne 
«  sbriga  coli' accennata  carta  del  796)  dalla 
«  quale,  secondo  lui,  risulta  aver  Genova 
a  avuta  la  Zecca  sin  dai  tempi  dei  Longo- 
a  bardi ,  il  lavoro  della  quale  interrotto , 
M  per  le  vicende  poi  accadute,  si  rinnovò 
«  dopo  il  mille,  e  poi  si  riconfermò  dal- 
ie l'imperatore.  Ma  ridotto  quel  testo  alla 
«  sua  vera  lezione  di  Ticinenses  come  ri- 
«  dur  si  deve ,  svanisce  V  asserita  antichità 
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«  della  Zecca  di  Genova ,  né  havvi  bisogno 
«  di  supporre  interrompimenito  sino  al  mil- 
«  le ,  che .  in  realtà  non  vi  è  slato ,  non 
M  essendovi  stato  un  precedente  principio. 
«  Aggiungasi  non  essere  mai  stato  prodotta 
a  moneta  veruna  genovese  all'epoca  del 
4«  I13Ì9  anteriore  >»  '. 

Assai  franco ,  e  sicuro  del  fatto  suo  fu  il 
linguaggio  adoperato  dal  Carli ,  e  pertanto 
non  è  da  sorprendere  se  abbia  trovato  buon 
numero  di  sottoscrittori,  ma  non  è  di  teno- 
re diverso  quello  del  Fumagalli  ;  anzi  vi  si 
scorge  un  po' di  mal  umore,  forse,  a  motivo 
del  fiero  sconcerto  recato  nella  storia  mo- 
netaria. 

Gravi,  e  rispettabili  antiquarii  sono  am- 
bidue  ;  e  tutto  il  nodo  stassi  nel  conoscere 


'  Anche  alle  note  del  codice  diplomatico  ambrosiano  il 
Fumagalli  con  uguale  tenore  ripete.  Invece  di  Ticinenses  il 
Conte  Gian  Rina/do  Carli  ,  riportando  questa  stessa  carta  vi 
ha  letto  Genenses  ;  lezione  falsa  ,  per  cui  si  e  indotto  a  ri- 
conoscere  in  Genova  la  Zecca  sino  dm  tempi  Longobardici, 
contro  il  fatto  ,  e  contro  le  testimonianze  di  molti  autoreuoli 
scrittori  che  non  ve  la  ra^uisano  insti tu'ta  se  non  se  nel  4  4  39 
per  privilegio  del  Re,  poi  Imperatore  Coi  rado  II,  ciò  che  e 
stato  da  noi  avvertilo  (  God.  dipi.  p.  97  ). 


/ 
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chi  abbia  letto  meglio.  CSonfiroDtando  le  due 
edizioni  dateci  del  documento  da  quei  due 
contendenti ,  è  gioco  forza  conchioderne  es- 
sere lo  stesso  di  scrittura  proprio  india'- 
▼olata,  ragion  per  cui ,  loro  non  venne  &tto 
di  scifrarne  tutte  quante  le  parole  ^  e  son 
molte  quelle  sulle  quali  recano  una  lezione 
diversa  '.  D'altronde  tutta  la  quistione  ri- 


'  Per  èoiDodo  dei  nostri  leggitori ,  ecco  alla  distesa  le  due 
lezioDi  de!  documento  ambrosiano  ;  facendone  il  confronto  , 
sì  potrà  di  leggieri  sentir  la  forza  della  nostra  osservazione. 

Lesione  del  Carli: 

EegnanUi  Dom.  Nostro  Veri  Exedl,  Carolo  >  et  Peppimo 
Regibus  in  Etalia  Armo  Regni  eorum  Vigesimo  tertio ,  et 
Sextodecimo  Octaha  decima  dia:  Mente  Jnnii  Ind,  Quarta 
filieiter.  ContttU  me  Johannes  de  Vieo  SolonutoJiL  qd.  Are- 
ikeo  qid  fuit»  Notariu»  aocepitse  sicut  et  in  pretenli  aecepi 
ad  te  Erminald  argento  dinarius  Nonagenta  Legidimus  bo^ 
nut  et  promitto  ut  Ego  Johannes  ver  heredibus  meis  ah  anno 
Cercoli  reddamus  tibi  Erminald  aut  ad  tuit  heretes  Argento 
dinarins  Nonagenta  legidimus  bonus  Mediolanenses  aut  Gè- 
nenses  et  valore  eorum  persohemus  Vobis  in  Vindimia  .... 
proxime  veniente  vino  bono  ad  mensura  juxta  ad  pieno  ur^ 
ruts  Tret  et  si  nobis  in  aniea  indutia  dare  volueraies  simili 
terque  persolifanuts  vobis  per  singolis  aniiis  lautre  in  vino 
qualiter  superius  legiiur  cautiones  usque  ad  dies  absolutione 
et  de  quale  anno  in  ipso  Vico  per  tempestas  fato  non  fuerit 
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posando  sulla  verace  lezione  di  quella  con- 
troversa indicazion  di  moneta,  vien  prezzo 
dell'opera  che  ho  per  mano  il  dare  una 
finale  e  sicura  soluzione.  Cotale  soluzione  è 
ciò  che  intendo  proferire  ai  miei  leggitori, 
ma  prima  siami  permesso  far  poche  osser« 
vazioni  per  comprovare,  quanto  giusto  mo- 
tivo  si  avesse  a  star  dubbii,  innanzi  che 
si  avessero  le  prove  decisive  che  mi  verrà 
£itto  di  addurre. 

pertnhamus  Kohis ....  Vino  quando  in  ipso  Vieo  fato  fut^ 

rit  puro .  ipsas  tres  Umas  eie.  Actum  Mediotani.  (  Carli 

opere  Diss.  2.^*  T.  u.  P.  323  ). 

Lezione  del  Fumagalli  : 

Regnantes  dormii  nostri  veri  exeells  Caroto  et  Pippino  re^ 
gi5uj  in  Aetalia  anno  regni  earum  vigesimo  terzio  et  serto 
'decimo  octaba  decima  ditte  mense  Junii  indietione  quarta  fi* 
lieiter.  Constai  me  Johannes  de  Kieo  Solomno  Filius  quon" 
Ham  Aretheo  qui  Juet  naiarius  accepisse  sicuti  et  in  presenti 
aeeepit  a  te  ErmifuUd  argento  dìnarius  nonagenta  legidimus 
honiu  et  prometto  ut  ego  Johannes  vel  heredibus  meis  ab  anno 
Cercali  r^ddanva  tibi  Ermimdd  aut  ad  tnis  heretes  argento 
dìnarius  nonagenta  legidimus  bonus ,  Mediolanenses ,  aat  ti' 
cinenses  ,  et  prò  lat*ores  eorum  persoh^amus  vobis  in  vindimia 
està  proximo  veniente  vino  bone  ad  mensua  justa  ad  pieno 
umas  tres  et  si  nobit  in  antea  indutia  dare  ìndureritis  simi~ 
lique  perspWamus  vobis  per  singolis  annis  Uwere  in  inno  qua» 
liter  superius  legitiir e  eautiones  luque  ad  dies  absolur 


76  POGVMERTO   VEL  796 

Garlì  ha  conosciuto  assai  bene  la  slorìa 
(della  moneta  di  Genova  ^  nel  secolo  xik, 
Fumagalli  per  V  opposito ,  né  so  proprio  co- 
me andasse,  è  caduto  in  molti  errori  al- 
ièni slesso  che  pubblicava  V  error  patito 
dal  Carli.  Ei  pensa  che  prima  del  privile- 
gio di  Corrado  non  si  fosse   conialo  mai 


tiones  et  de  quale  anno  in  ipsa   vico  per   tempestas ,   vino 

Jàeto  non  fuearit  penoluamus  vMm vino    quando  in 

ipso  vico  fido  fuearit  puro  eazo  ipsas  tres  umas  et  si  meni' 
me  pertoli^erenuis  omnia  qualiter  subra  legilur  Urne  poteàtatem 
haòeas    ereditar    vel   tuis  heretes  per  vos  aut  messo   vestro 

tine  adiliones  judici  comprehindere  pegneras  meas  vel 

tàhus  meis  leeitas  vel  inlecitas  Bot^es  cat^allos  domitus  et  in* 
domitus  et  si  pegneras  intro  cortes  nostras  de  duòlo  non  in" 
veneretes  poiestatem  hatfeaies  sine  messo  judici  itUroire  in 
eamporas  pratas  vites  et  seluns  juris  nostris  quas  haiere  vi* 
deor  in  vico  Solomno  aut  ubi  meo  juri  pertinet  ubi  aeUgcre 
voluaretes  quanto  presens  cautio  in  dia:  iUa  in  se  eontinuerit 
et  si  per  dies  trege*ta  let^rare  neclexeremus  de  quod  vos  de^ 
Unuaeretes  Urne  figangos  (  forse  gli  oggetti  sequestrati }  in 
vestras  maneat  potestatem  faciendnni  quod  voluaereles  et  si 
antequam  presens  caioio  persolveremus  de  supra  seriptis  ter* 
ritoriis  per  qualecamqne  ingenio  alienare  presumseremus  non 
sed  slmnlem  nisi  tanto  quanto  tane  presens  cautio  presoluta 
Jiaeri  passai  prò  extrumento  vinditiones  in  vestra  creditori 
det^niat  potestatem  faciendum  quod  voluaeretes  vel  cui  exe^ 
gendum  dederetes  Àcto  Afediolani, 

(  Fumagalli  —  Codire  Sautambrosiaao  Doc.^*  uuii. 6.  96 }. 
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ne  punto  né  poco,  né  legalmente  né  iUe« 
galmente.  A  provare  cotale  stia  opinione 
riferisce  quelli  tra  gli  storici  genovesi^  che 
an»  fan  fede  <l*una  moneta  precedente  al 
privilegio,  dal  che  si  conosce  non  averli 
letti  ';  riferisce  lo  stesso  Cerio  milanese  ^ 
che  specialmente  poteva  illuminarlo,  perchè 
è  scrittore  che  si  accorda  in  tutto  co^i  sto- 
rici nostri  a  non  ripetere  assolutamente  dal 
privilegio  una  prima  battitura  monetaria  in 
Genova  ^  Dunque  in  questa  parte  neppure 

*  Quanto ,  e  come  dagli  storici  genovesi  siasi  predicata  una 
monetazione  anteriore  al  decreto  di  Corrado ,  non  occoive 
pi%  dilungarsi  a  descrìverlo. 

*  Toma. bene  riferire  il  preciso  testo  del  Corio  (  P.  tT, 
Ediz.  4  565.  Cavalli  Venezia)  «Avvenne  in  questo  temp» 
«e  che  i  Genovesi  facendo  stampare  certa  piccola  e  vii  ma* 
cr  oeta  coir  impronta  e  conio  dèi  Pavesi,  ebbero  privilegio  da 
ce  Corrado  in  bolla  d* oro  V  anno  H3S  di  poterne  coniare 
«  coir  insegna  loro  ;  cb'  erano  tre  torri  le  quali  rappreseo- 
«e  lavano  le  Repubblica  a  difesa  di  cui  erano  slate  fabbricate 
«  a  San  Silvestro  «  ed  a  Santa  Croce ,  insieme  col  nome  dd 
ce  loro  Duce ,.  e  dall'  altro  canto  una  firoce  nel  fondq ,  eà 
€€  intomo  il  nome  di  Corrado  re  dei  Romani  in  perpetuo». 
Quante  cose  viere  dice  il  Corio ,  ma  perchè  senza  aver  ve- 
duto il  privilegio  Corradioo  volle  impegnarsi  a  descriverlo, 
quante  inventate  supposizioni  ei  mette  in  mezzo  nella 
descrizione  ! 
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il  Cerio  era  stato  ben  letto  dal  Fumagalli. 
Quel  dire  poi  :  che  noìp  venne  mai  prodotta 
moneta  veruna  genoi^ese  anteriore  al  4139; 
egli  è  un  ripetere  troppo  trito  e  generale 
argomento  negativo,  che  cotidìane  scoperte 
infirmano  tutto  dì. 

Queste  considerazioni  mi  han  tenuto  molto 
in  forse  sul  decidermi  ad  abbracciare  la  le-> 
zìone  d' uno  anziché  dell'  altro  monetografo. 
Pareami  vedere  il  Ciarli  troppo  inchinevole 
a  GenenseSj  perchè  già  preoccupato  dalla 
opinione  che  nelle  leggi  Burgundiche  si 
fosse  pur  fatto  menzione  della  moneta  ge- 
novese ;  troppo  disposto  il  Fumagalli  a  rifiu- 
tare la  lezione  Genenses ,  credendola  im- 
probabile. 

Fuvvi  chi  mi  obbiettb  non  potervi  essere 
Genenses  perchè  di  quei  tempi  si  sarebbe 
scritto  Januenses.  Se  mi  si  sia  obbiettato 
vero  non  oserei  dirlo  :  so  bene  che  dal  x. 
secolo  in  poi  abbiamo  frequenti  esempli 
dello  scriversi  Janua,  ma  so  pure  che  an- 
che a  quell'epoca  non  era  affatto  sbandito 
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lo  «criveìre  Genua  ,  e  che  V  esempio  del  se- 
colo X.  non  fii  prova  certa  per  rviH.  *. 


'  Ai  buoni  tempi  òi  Romi  cerUmente  si  scrive»  Genoa  e  aoii 
Janua.  Lo  Stella  (cap  4.  64.  657 .Ed.  Mitntori  )  cita  Livio, 
Plinio,  e  per  venire  più  in  qua  potea  notare  l'itinerario  di 
Antonino ,  ed  altri  testi  \  ma  egli  forse  per  far  piU  curto 
viaggio  SI  appigliò  al  secolo  vi.  recando  i  dialoghi  di  S.  Gre^ 
gorio  ov^  ài  librò  vf.  I«ggtei .  •  .^  nuper  in  Genuaui  urbe 
eoniigisse. . . .  loccbè  giova  assai  meglio  della  lettera  di  Papa 
Urbano  al  Vescovo  Riccardo ,  che  porta  bensì  Genuenaes  e 
CenuensUus,  ma  che  è  di  data  dubbia.  Sol  particolare  poi 
dell'  epoca  in  cui  accadde  il  mutamento  del  Getuta  in  Jantm 
osserva  lo  stesso  Stella,  che  in  una  lettera  di  Giovanni  Vc^ 
acovo  la.  quale  è  dell'  anno  957  ,  leggesi  /unua.Cbe  per  1*  op- 
posto Sfgeberto  Cronista,  e  morto  nel  4H4  scrìsse  Genuam 
Ilei  Capìtolo  de  eonJUeiihu».  Intanto  noi  ricorderemo  i  diversi 
atti  riferìti  in  qnesto  nostro  lavoro  jpei  secoli  immediatamente 
dopo  il  mille,  nei  quali  abbiamo  ampia  copia  d*/«mii,  /<f- 
mtenset  eie,  abbènchè  lo  Stella  dichiari  averne  egli  veduto 
uno  circa  al  mille  col  Gemta,  Nel  primo  volume  ehaitanmi 
della  E.  Deputazione  di  storia  patria  pubblicato  in  Torino, 
sono  parecchi  atti  genovesi  del  secolo  xi.  ed  ivi  è  pib  fre<- 
qjientemente  scrilto  Janna,  ed  Januentit i  ma  però  non  ne 
itiancano  col  Genoa ,  ed  il  Gemtensis*  Noteremo  fra  gli  altri 
Doc.  343.  anno  4044.  Tomo  primo,  ove  prope  ewitale  Ja* 
nua  not  Oòertui  diacontu  de  ordine  Sanete  genuensit  ecofe» 
eie.  Docum.  442.  anno  4  403.  3  agosto  ove  de  cwitate  pe- 
rnia. E  per  mostrar  meglio  quanto  si  variasse  «  quei  tempi 
aggiungerò  anche  il  docum.  362.  anno  4065.  29  agosto  ove 
propè  Civitale  Jenua ,  ed  il  docum.  372.  anno  4  074.  25  lu- 
glio, ove  prope  cit^iiaic  jenaense.  Tutti  questi  cambiamenti  del 
Senua  in  Jenua  in  Jenna  in  Jenae  suonan  tedescamente  all'o- 
recchio 'f  né  li  sapremmo  perciò  ascrivere  ad  epoche  aatcrtori 
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Ciò  premesso  nasceva  un  naturai  deside- 
rio di  poter  avere  in  mano  la  pergamena 
ambrosiana,  per  iscrutinarvi  dentro  la  ve- 
rità ;  ma  se  tanto  non  ho  potuto  fare  io , 
non  ne  è  danno ,  simmeglio  vantaggio  alla 
cosa ,  avvegnaché  fu  fatto  da  occhi  ben  più 
esperti,  e  più  esercitati  dei  miei.  Primo  a 
riferirmene  fu  il  dotto  Gav.  Giulio  Corderò 
dei  Conti  di  San-Quintino,  che  mi  assicurò 

a  quella  in  cui ,  come  assai  elegantemente  osserva  il  March. 
Serra  :  i  re  di  Germania  raccolsero  la  corona  imperiale  che 
at^eifano  perduta  i  Francesi,  La  suddetta  lettera  del  Vescovo 
Giovanni  è  il  documento  piti  remoto  che  abbia  saputo  recare 
lo  Stella  y  accurato  indagatore  sulla  presente  quistiooe  ;  ma 
sensa  che  osiamo  asserire  essere  assolutamente  il  primo , 
osserveremo  non  poter  far  prova  per  due  secoli  innanzi.  E 
qui  ritornando  a  quei  dotto  scrittore ,  seguiteremo  ad  osser- 
vare  come  ei  ricordi  Petrarca  ,  il  quale  disse  : 

Jamque  Mago  Januce  solucru  a  liiore  Classem 
e  Gio.  Balbo  Genovese ,  e  deli'  ordiqe  dei  predicatori^  che 
nel  4  486  ha  Januam.  Se  Vion  che  ei  nota  pur  Boccaccio  che 
nella  sua  genealogia  deglf  Dei  fa  nascere  Genot^a  da  Gemano, 
locchè  escluderebbe  VJanua.  E  tanto  andava  raunando  lo  Stella 
al  quale  si  può  aggiungere  la  sottoscrisione  di  Gio.  Vescovo  di 
Genova  al  Concilio  romano  del  680  in  cui  leggesi  Genuam, 
sì  nella  parte  latina ,  che  nella  greca  \  ed  appunto  al  secolo 
vili,  abbiamo  Gcnuam  in  Paolo  piacono ,  che  ai  tempi  si 
vivea  di  Carlo  Magno.  Da  quest'epoche  il  796  è  meno  di- 
stante che  dal  987. 
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non  esservì  altrimenti  scritto  Genenses,  ma 
più  presto  dovervisi  leggere  Ticinenses;  per- 
ciocché  sebbene  la  parola  sia  perduta  nella 
sillaba  ci,  a  motivo  che  la  membrana  è  rotta 
e  sciupata  sul  margine  ove  cade ,  rimane 
ancora  ben  chiaro  il  nenses  ;  e  quanto  alla 
prima  sillaba,  diceami,  non  essere  altrimenti 
un  Gè,  sibbene  T  abbreviazione  di  un  Ti. 
Valevole  era  già  V  autorità  di  quel  dotto  ; 
però  non  volendo  ommettere  precauzioni 
in  affare  di  tanto  momento  per  la  storia 
monetaria  della  mia  patria,  ho  pregato  il 
Ghiar."'''  Gav.^"  P.  Gio.  Batta  Spotorno  Bar- 
nabita, professore  di  eloquenza  nella  Regìa 
Università  di  Genova  ,  ed  ivi  Preietto  della 
cìvica  libreria;  perchè  passando  per  Mi- 
lano volesse  esaminare  la  pergamena.  Con 
quella  esìmia  sua  gentilezza,  e  per  motivo 
della  quale  me  gli  professo  debitore  di  molti 
e  replicati  favorì  letterarìi,  egli  corrispose 
alla  mia  preghiera;  ed  ecco  il  risultato  della 
disamina  da  lui  fatta,  contenuto  nelle  se- 
guenti espressioni  di  sua  letter».   «  Ho  ve^ 

6 
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m  dato ,  letta ,  ed  esaminata  in   Milano  la 

«  pergamena  9  e  posso  assicurare  che  la  le* 

«  xione  del  Carli  è  falsissiraa.  E  Tero  che 

m  il  carattere  di  quel  documento  è  pessi- 

«  mo,  e  pieno  di  nessi  strani,  ma  non  vi 

«  sì  può  scoprire  né  anche  T  ombra  d^un 

«  G.  Le  parole  MedioL  aut  sono  di  £icil 

«  lettura  ;  segue  una  parola  che  giace  per 

u  meta  in  una  linea,  e  per  metà  neir altra 

«  seguente.  In  questa  è  un  nens  evidentis- 

«  simo«  E  perciò  la  dilTicoltk  è  tutta  nella 

«  prima   parte.   Ora    questa  comincia  con 

«  un  nesso.  A  sciogliere  il  dubbio,  si  cercò 

«  la  forma  delia  lettera  G  che  più  volte 

«  ricorre  nel  documento,  e  si  trovò  sem- 

«  pre  nitidamente  formata  come  la  g  mi-» 

a  nuscola,  ma  tonda,  delie  tipografie.  Né 
«   varrebbe  V  opporre  che  altra  esser  potria 

«  la  forma  delia  g  majuscola;  essendo  che 

«  nel  contesto  di  tutto  il  documento  non 

«  s'incontrano  majuscole.  Esclusa  la  G,  siamo 

«  iti  raffrontando  il  nesso  con  altri  simili  in 

«  parole  di  significato  evidente  ;  e  ne  parve 
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a  (li  poter  conchiudere  che  il  nesso  valesse 
<i  ti.  Là  sillaba  seconda  non  apparisce  che 
«  in  pìccola  parte,  essendovi  una  evidente 
a  lacerazione >  o  corrosione^)  in  tutto  l'e- 
ie stremo  lembo  di  quella  pergamena ,  dalla 
«  parte  destra  del  lettóre:  ma  rìtiutata  con 
«  sicurezza  la  gt  ed  ammessa  con  probabile 
a  ragione  la  sillaba  ti,  a  nulla  monta  Fin*- 
«  dagare  minutamente  i  laceri  avanzi  dulia 
«  sillaba  seguente.  Questa  è  la  mia  opìiiio«- 
M  ne ,  confermata  dal  voto  molto  più  va- 
M  le  volo  del  signor  Giuseppe  Cossa  capo 
«  deir archivio  diplomatico,  e  riconfermata 
«  dai  signori  D.  Giuseppe  Morasso,  e  Do- 
«  menico  Gavagnaro  miei  compagni  di  viag« 
M  gio,  che  si  trovarono  presenti  ^  ed  ebbero 
«  in  mano  la  pergamena  n , 

L<a  relazione  adunque  dello  Spotorno  com- 
bacia colla  precedente  del  San-Qnintino;  e 
dopo  il  consenso  di  cotai  dotti  parmi  po- 
tersi dir  finita  la  lite  ;  né  lo  stesso  Carli 
se  ne  recherebbe  se  fosse  vivo,  perch'ebbe 
sufficienti  oppositori,  e  giudici  degni  di  sé. 


n- 
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E  ben  preziose  sono  cotali  ricerche  ai 
fonti  primitivi,  poiché  sgomberano  inutili 
controversie,  le  quali  spesso  arrestano  an- 
ziché far  progredire  la  scienza.  E  di  molli 
ringraziamenti  perciò  io  nn  tengo  in  de- 
bito verso  il  Chiar.*^  Sig.  Gossa ,  Dottore 
in  matematica.,  il  quale  ^le  usare  ogni 
gentilezza,  e  dare 'Ogni  miglior  agio  al  Ca- 
valiere P.  Spotorno  acciò  potesse  condurre 
queir  esame  .comodamente  '• 


■  Giacché  è  «>coorso  parlare  di  un  alto  dell'  archivio  diplo- 
matico  ambrosiano,  torna  bene  avvertire ,  che  dall'ultima 
Guida  di  Milaùcf  tale  archivia  è  collocato  erroneamente  in 
$.  Fedele  ;  ma  che  /'  archivio  diplomatico  antico ,  e  segmt» 
tornente  quello  di  i9.  Ambrogio,  ^  nel  locale  di  S,  Barto^ 
lommeo. 


1 
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CAPITOLO  VIU. 


DELLA    TESTIMOMUNZA    SULLA    ZECCA    DI    GENOTA 
CERCATA    NELLE    LEGGI    BURGUNDICHB. 


JL#eesiora  parlare  dell'altra  teslimonianza 
in  favore  della  Zecca  genovese ,  che  il  C.** 
Carli  credette  poter  cavare  dalle  leggi  Bur- 
gundiche.  Eccone  il  testo,  come  è  riferito 
dal  dotto  Servita  Fra  Paolo  Canciani,  nel- 
r  opera  sua  Barbarorum  leges  antiquae, 
impressa  in  Venezia  Fanno  1789. 

Leges  Burgundiorum  ;  leggi  pubblicate 
dal  Re  Gundebaldo  che  regnò  intorno  al 
509.  Legge  IV. 

De  monetis  solidorum  proscipimus  cusio* 
dire ,  ut  omne  aurum  quodcumque  pensa- 
veni  accipiatur^  prceter  quatuor  Valentia^ 
ni ,  Genavenses ,  Gothium  qui  a  tempore 
Alarici  ad(erati  sunt ,  et  ardaricanos.  — 
Quod  si  quiscu/nque  prceter  istas    quatuor 
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monetas  aurum  pensatum  non  acceperit  y 
quod  vendere  volebat  non  accepto  prosilo 
perdat  \ 

Le  monete  genai^enses  erano  dunque  fra 
le  quattro  delle  quali  slava  permesso  il  ri- 
fiuto. Due  citta  si  appellavano  con  nome 
assai  simile  fra  loro  ;  Genova  in  Liguria 
lontanissima  dalla  dominazione  Burgundi- 
ca,  Geneva  sul  lago  Lemano,  che  stava 
soggetta ,  anzi  fu  anche  sedia  di  alcuno 
fra  quei   Re.   Dovendosi  assegnare  ad  una 

'  Carli,  per  questa  legge  manda  al  Corpus  Juris  germanici 
ecc.  d'  Heinecio  p.  406.  Qui  il  testo  è  :  De  moneti»  solido- 
rum  prcecipimus  custodire  ut  omne  aurum  quodcumque  pensai 
yerit  accipiatur ,  pratter  qnatuor  tantum  monetas  f^alentiniani , 
Genauenses ,  et  Gotkium  qui  a  tempore  jélarici  Begis  adasrati 
sunl ,  et  jirdaricanos»  Ev%'i  qualche  varietà  fra  i  due  testi , 
che  per  altro  non  importa  al  nostro  caso.  Ho  quasi  preferita 
la  lezione  del  Canciani ,  perchè  egli  studiò  spezialmente  cotai 
l<^ggì*  £glì  scrive  Valentiani  e  non  Valentiniani  perchè  Va- 
lentiniano  non  alterò  la  moneta  d*  oro  ,  sibbcn  ne  accrebbe 
il  peso;  al  peso  dunque  si  potean  prendere .  Scrive  Valentiani 
perchè  Valenza  e  Geneva  nel  Delfinato  eran  città  burgun* 
diche,  ma  però  suppone  le  monete  coniate  in  occasion  di  qual* 
che  regolo  intruso  j  ovvero  fossero  di  molto  viziate;  e  tanto  ei 
conferma  colle  gotiche  le  quali  si  sa  erano  viziatissime.  Delle 
ardaricane  ignora  ogni  notizia.  Qui  però  si  vede  che  il  Can» 
MDÌ  risguarda  Genat^enses  per  Ginevrine. 
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di  queste  due  citta  la  moneta  dannata^  Carli 
non  potè  intendere  che  fosse  la  cittìi  nazio* 
naie;  con  questo  raziocinio  pertanto  si  Tolse 
alla  forestiera.  Né  certanneiite  è  raziocinio 
affatto  privo  di  forza.  Canciani  per  Top* 
posito  se  l'aggiustò  mercè  d^una  supposi* 
zione;  cioè  che  quelle  monete  riprovate^ 
fossero  battute  in  occasione  di  qualche  in* 
trusion  di  potere  in  Ginevra.  Una  supposi» 
zione  così  nuda^  e  senza  qualche  principia 
di  prova  darebbe  troppo  arbitrio  alla  critica 
storica  ;  quindi  può  lasciar  desiderio  d' una 
più  felice  ipotesi. 

Intanto  la  testimonianza  ricavabile  dalla 
legge  di  Gundebaudo  restasi  troppo  nuda  y 
ed  assai  dubbia  per  ogni  verso  ;  laonde  j 
non  per  dire  cosa  certa ,  ma  per  mettere  io 
pure  una  ipotesi  mi  sia  permesso  proferire 
le  seguenti  considerazioni.  Genova  è  città 
troppo  lontana  dalla  Borgogna  per  supporre 
che  di  quei  tempi,  sì  poco  commerciali, 
mandasse  copia  di  sue  monete  oltra  a  con» 
ani  d*  Italia. 
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Mentre  si  quistiona  se  una  citfà  avesse 
pur  uso  di  Zecca,  è  duro  a  credere  che 
le  produzioni  di  tale  Zecca,  uscissero  cosi 
dall'interiore  servizio  del  paese,  da  córrere 
a  lontane  regioni  \  da  corrervi  in  tanta  co- 
pia per  diventare  argomento  di  legislativa 
disposizione  ;  che  tutto  ciò  abbia  potuto  ac- 
cadere senza  che  le  memorie  di  quel  tempo 
ne  dieno  pur  qualche  leggiera  notizia.  Ac- 
cadde così  delle  Zecche  di  Pavia ,  di  Lucca , 
di  Benevento ,  ecc.  7  A  queste  considerazioni 
aggiungiamone  ancora;  cioè,  a  quella  pri- 
ma supposizione  d'  una  Zecca  in  Genova , 
bisognerebbe  unir  1*  altra  d*  un  commer- 
cio niente  più  comprovato  dalle  antiche 
cronache.  E  passando  a  Ginevra  resta  af- 
fatto ipotetico  un  sufficiente  motivo  a  chia- 
rire, che  la  di  lei  moneta  abbia  potuto  ve- 
nir riprovata  dal  proprio  re.  Si  consideri 
come  quella  riprovazione  si  appalesi  gene- 
ralissima ,  e  senza  limite  veruno.  Poniamo 
che  vi  sedessero  dei  re  intrusi ,  ma  pur  dei 
legittimi  vi  ebbero  stanza  j  ora  perchè  sup- 
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porre  che  soltanto  si  coniasse  da  quelli  e 
non  da  questi  7  perchè  se  tutti  avessero 
coniato,  con  una  esclusione  generica,  man- 
dar anco  bandite  le  monete  de*  re  veri  ?  Mi 
pare  vi  sieno  dunque  i  forti  scontri  per  una 
parte,  come  per  F  altra. 

Investigando  vorrei  invece  osservare ,  che 
Orleans  in  Francia  appellavasi  anticamente 
Cenabum  o  Genabum;  che  sé  non  era  citta 
Burgundica  ,  però  non  era  molto  lontana  ; 
che  anzi  è  in  quello  spazio  di  paese  nel 
quale  pare  che  la  natura  abbia  circoscritta 
la  nazione  francese.  Quel  Genas^enses  pub 
essere  preso  per  Genabenses ,  non  essen- 
dovi diversità  che  importi  fra  Funa  e  T  altra 
lezione ,  a  motivo  della  comune,  reciprocità 
del  B  col  V;  reciprocità  eh' è  antichissima, 
e  si  conservò  poi  sempre.  Così  nelle  anti- 
che monete  e  medaglie  romane  trovasi  Da- 
nuvius  e  DanuhiuSy  come  nella  lingua  ita- 
liana abbiamo  imbolare  per  involare^  ecc. 
Dopo  ciò  pare  molto  naturale  lo  ascrivere 
quei  Genawnses  ad  una  Zecca  in  Orleans. 
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Si  può  fare  però  una  obbìesione  non 
lieve»  Sulle  Zecche  nelle  Gallie  a  que  tempi 
remotissimi  non  si  ha  notizia  che  di  due 
sole,  la  Lionese  cioè,  e  TArlelatense;  per* 
ciò  quel  porne  in  campo  una  nuora,  è 
supposizione  affatto  gratuita.  E  vero,  ma  il 
conoscerne  appena  due,  non  impedisce  sieno 
state  in  maggior  numero j  ed  è  appunto, 
mercè  di  documenti,  di  leggi ,  di  diplo- 
mi, di  atii  che  si  ebbe  contezza  di  molte 
Zecche  non  conosciute.  E  forse  improba- 
bile che  ad  alcuno  fra  quei  molti  Re  bar- 
bari invasori  delle  Gallie,  e  che  attcbe  ten» 
nero  Orleans  per  sedia  del  governo  loro, 
saltasse  il  ticchio  d'  aver  propria  moneta  7 
E  perciò  da  risguardare  per  impossibile  la 
scoperta  d' un  documento  che  dia  avviso 
di  quella  Zecca  ?  Se  fosse  accaduto  che  un 
Re  Barbaro  avesse  per  breve  spazio  di  tempo 
abusivamente  coniato  moneta  in  Orleans; 
non  sarebbe  in  verisimile  che  nei  paesi  cir- 
convicini si  trovi  una  legge  che  la  riprovi , 
sebben  generalmente  nelle  storiche  relazioai 
non  ne  sia  fatta  memoria» 
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Ho  detto  non  aver  -pensato  a  proferire 
se  non  se  una  ipotesi  ;  e  mi  busta  si  ap- 
palesi alcun  poco  più  ovvia  delle  altre;  né 
pretendo  di  più.  Ciò  che  «i  può  rimpro- 
verare al  Carli ,  si  è  di  aver  troppe  deci- 
sivamente stabilito ,  quanto  non  doveva  pro- 
porre che  per  una  opinione  probabile;  ma 
ciò  pure  che  va  rimproverato  ai  di  lui  op- 
positori ,  parmi  sia  appunto  questo  averlo 
contraddetto  con  soperchia  sicurezza.  Porse 
non  erano  eglino  sopra  migliore  sentiero  ; 
ed  in  generale  deesi  ricordare,  che  per  un 
tempo  di  tenebre  dense,  non  sono  mai  im- 
possibili le  novelle  scoperte. 


92 

CAPITOLO  1} 


QUALE   MONETA 

FOSSERO   1    BRUNI   ED   I   SRUNETl , 

E   DEL  LORO   YALORE. 


M 


.alagevole  opera  è  '1  dar  sicura  contezza 
della  forma,  e  del  valore  che  propriamente 
ebbero  i  Bruni ,  ed  i  Bruneti  ;  avvegnaché 
non  si  può  dire  di  conoscerne  accertata- 
mente  un  solo;  né  si  ha  tal  copia  di  do* 
cumenli  da  ben  rintracciarne  il  corso  rispet- 
tivamente alle  altre  monete  contemporanee, 
e  meglio  conosciute.  Neil'  impotenza  adun- 
que di  proferire  una  certa  e  conchiudente 
verità  su  tal  particolare  ,  mi  limiterò  a 
raunar  in  questo  capitolo  una  serte  di  no- 
tizie^ e  di  osservazioni  le  quali  piìi  o  meno 
vi  abbiano  relazione.  Possano  esse  fruttare 
in  altre  mani ,  od  al  sopravvenire  dì  mi- 
gliori materiali.  La  scienza  numismatica  del 
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medio  evo  è  nata  di  recente ,  laonde  è  an- 
cora piena  di  ampie  lagune  ;  ogni  materiale 
che  si  rechi  al  riempimento  loro ,  giova 
direttamente  alla  scienza  ;  scopo  cui  si  dee 
mirare  in  generale. 

Che  i  Brani  ed  i  Bruneti  non  avessero 
impronto  genovese ,  che  rappresentassero  e 
supplissero  la  moneta  pavese ,  è  ciò  che 
gìli  vedemmo  ricordato  dai  nostri  \  ed  anco 
da  qualche  storico  forestiere.  Risulterebbe 
da  ciò  essere  solo  nella  storia  monetaria  di 
Pavia  ^  ove  si  possano  sperare  notizie  con« 
cernenti  la  moneta  genovese.  Ma  sfortuna- 
tamente quella  storia,  comechè  delle  più 
importanti ,  non  è  fra  le  piìi  compiute  e 
chiarite;  quindi  cresce  la  difficoltà. 


'  Anche  Cristoforo  Giprico,  il  quale  visae  nel  tecolo  xv. 
ove  parla  del  diploma  di  Corrado  ,  dice  :  Sub  hi»  eonsuliòus 
moneta  brwiitortaìi  minomni ,  et  papiensium  quae  Janna  sole- 
òant  expendi  ,  fiiiem  kahuerunt.  Dal  che  apparirebbe  che  i 
brwieti  ed  i  pa^feti  erann  adoperali  indiflferen temente  ticcome 
moneta  legate.  k\  capitoli  v.  e  vi.  ommitS  far  uno  tpeciale 
esame  su  questo  scrittore ,  per  non  allungar  di  pili  il  discor- 
so ,  potendosi  rispetto  a  lui  ripetere  quanto  mi  capitò  osser- 
vare in  ordine  a  Giustiniani  ,  Stella  ,  e  Foglietta. 


1 


I 
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Le  controversie  che  nel  secolo  3Lit.  sor- 
sero fra  Lucca  e  Pisa  in  proposito  alla 
moneta  lucchese  copiata  dai  pisani ,  gio- 
vano ahneno  a  dar  qualche  traccia  sui  ca- 
ratteri di  quella  moneta  usurpata  j  ma  eia 
anco  ne  vien  meno  per  Genova.  Che  si 
preferisse  il  canio  pavese  al  lucchese,  con^ 
tuttocchè  fossero  entrambi  stimatissimi ,  è 
ciò  che  sembra  indicato  non  tanto  dalle 
espressioni  degli  storici,  sippure  dalla  fre«- 
quenza  di  volutazioni  pavesi  allora  correnti 
in  Genova.  Abbiamo  a  tal  proposito  il  do^ 
cumento  sulla  guardia  della  citta  ' ,  quello 
detto  Breve  recordationis  de  dacito  ^,  la 
composizione  coi  pisani  ^  ed  altri  esempli. 
Benché,  come  ci  dimostra  il  San-Quintino 
fosse  grande  la  frequenza  dei  traffici  fra 
Genova  e  Lucca ,  però  le  antiche  relazioni 
politiche  di  Genova  erano  con  Pavia,  non 
con  Lucca  ;  lo  stesso  vezzo  pisano  d' imitar 


'  V.  Documento  n."  m. 
•  V.  Documento  n»  iv. 
'  V.  Documento  o.^  ▼. 


H' 


E    USL   U>ftO  TALOEC  95 

la  Zecca  lucchese  potea  determinar  i  getio- 
▼esi  alla  pavese^  per  iscansar  la  non  gel- 
atale comunanza.  Tutto  ciò  ra  bene^  ma 
quando  ai  domanda  conoscere  un  Bruno  ^ 
allora  smorzasi  ogni  lume« 

Fralle  monete  pavesi  registrate  dal  Mu« 
ratori  nella  dissertazione  xxtu.  ne  abbiamo 
col  nome  dì  Ottone ,  di  Enrico ,  di  Fede* 
rico  ^  e  con  V  effigie  di  S.  Siro«  Le  monete 
col  Federico  non  possono  giovarne,  perchè 
troppo  tardive;  quelle  col  santo  Vescovo 
suggeriscono  tosto  al  pensiero  Tidea  della 
singolare  coincidenza  di  due  nomi  cari  ai 
due  popoli;  che  Genova  pure  vanta  un  San 
Siro  fra  i  suoi  più  chiari  pastori;  ma  dagli 
antiquari!  si  faranno  delle  difficoltà  ad  ac* 
cettare  effigie  vescovili  sui  primordii  del 
oecolo  xu.  né  quindi  oserò  chiarire  un  punta 
oscuro  con  argomento  controverso  ' . 

*  Prtoio  vetcavo  4i  Pftvia  fa  S.  Siro^  dello  dalTUgliclK 
(  fiàUa  Saeru ,  papiense»  epigeopi  )  tcoUie  di  S.  Pietro ,  ed 
apostolo  del  Tìcìmo  ,  ove  poi  godette  ipeciale  lefierasione* 
Quarto  lira  i  vescovi  ^aovesi  è  segnato  nella  cronologia  (jud 
S«  ^iro^  eh'  è  fingolarmeate  venerato  in  Genova.  Ecco  dna- 
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Restano  gli  Ottoni ,  e  gli  Enrìci.  Mi  è 
riuscito  possedere  sino  a  sette  di  tali  mone* 
telle,  tutte  trovate  in  Liguria;  da  relauoni 
avute  ho  motivo  a  crederle  non  del  tutto 
rare.  È  strano  che  fra  noi  si  trovino  an- 
cora tante  di  siffatte  monete,  e  non  sia 
mai  stato  trovato  un  Brano  o  Bruneto;  ma 
fra  quelle  non  potrebbe  esservi  la  moneta 
bruna  genovese?  Si  obbietterk  che   recano 


que  una  naturai  coincidenza  ,  né  occorre  cercar  piii  se  U 
Siro  dei  Faveti  fosse  noto  in  Liguria ,  cioè  se  stii  vero  quanta 
vorrebbe  rUgbeili,  esservi  egU  venuto  a  predicare  il  vange- 
lo; locchè,  fra  gli  altri ,  è  sensatamente  rifiutato  dallo  scrìt- 
tore  della  storia  della  LomcIIina.  (^storia  della  Lomellina, 
del  Principato  di  Patna ,  e  tU^  suoi  primi  abitatori  sino  al 
1 7 46  p.  1 37).  Abbiamo  da  Muratori  {Am.  f^ol.  Diss.  xxrii.} 
due  monete  pavesi ,  una  colla  effigie  del  santo  vescovo ,  ma 
sulla  faccia  opposta  recando  Galeuz,  vice  comés  />•  Medio- 
Ioni  ,  non  giova  al  nostro  uopo  ;  e  tutto  al  piii  pub  avver- 
tire  del  genio  di  segnar  la  moneta  pavese  col  marchio  del 
sattto  prelato;  ora  1* altra  moneta  ove  da  una  parte  Sanelu» 
Sjrrus ,  e  dall'altra  imperator  Papia  vorrebbe  indicare  cotal 
genio  siccome  di  data  assai  vecchia.  Ma  salirà  essa  moneta  al 
cominciar  del  secolo  xii.  ?  E  ciò  cui  temo  non  soscriveranoo  i 
monetografi;  e  sebbene  lo  stesso  Muratori  ci  rechi  una  mo- 
neta lucchese  coli* effigie  di  S.  Pietro,  che  vorrebbe  far  ri- 
salire ad  alcuno  dei  tre  Ottoni  tutti  antimellenarì  ;  un'altra 
pavese  con  quella  dell'  arcangelo  S.  Michele,  che  rimanda  ai 
tempi  di  Liutprando  ;  però  io  volli  attenermi  alla  legge  più. 
cauta,  che  dissente  si  comprovi  l'oscuro  col  controverso. 
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scrino  Papia:  si  obbielterk  pure  che  re- 
cano un  nome  imperiale,  locchè  non  si 
accorderebbe  colia  libertà  che  appunto  al- 
lora si  era  stabilita  in  Genova.  Quesf  ul- 
tima è  idea  che  può  £ir  colpo  ai  nostri  dì, 
non  a  que*  giorni ,  eh'  erano  tempi  di  tran- 
sizione :  ed  infatti  dopo  il  1 1 39  la  moneta 
genovese  si  stampò  assai  bene  col  Cunra^ 
dus  rex  ". 

*  Benché  la  storia  genovese  cominci  proprio  a  chiarirsi  al 
4 1 00  y  pel  quale  anno  da  GaSaro  ci  aon  dati  i  nomi  dei  Con- 
soli preposti  al  reggimento  del  Comune;  son  però  bastevoli 
argomenti  ad  avvisarci  che  anteriormente  a  quell'epoca  già 
si  andasse  stabilendo  il  libro  governo  nella  capitale  della  Li- 
guria. Anche  il  primo  volume  Cfutriarum  della  R.  Deputa- 
zione sugli  studii  di  storia  patria,  ci  reca  parecchi  documenti 
genovesi  dell'  xi.  secolo ,  meritevoli  di  speciale  ossenrasione 
a  questo  riguardo.  Quei  dal  1002  al  4049  portano  costante- 
mente oltre  r  anno  di  Cristo ,  anche  V  anno  imperiale  i  segui- 
tando sino  al  4  039  ora  si  trova  questa  data  ,  ora  è  om- 
messa  ;  in  seguito  non  comparisce  pili.  Cotal  vario  contegno 
potrebbe  dare  un'  idea  sul  progressivo  assottigliarsi  dell*  au- 
torità imperiale  in  Genova. 

Federico  Federici  intese  a  proferire  una  serie  d'aweni-' 
menti  anteriori  al  4  400,  e  guerre  coi  pisani,  ed  altro,  ch« 
dice  aver  cavato  da  una  pergamena.  Quanto  avrebbe  fatto 
meglio ,  se  a  vece  di  estratti ,  ce  ne  avesse  conservato  una  co- 
pia autentica  !  Da  tutte  quelle  narraiioni  intanto  Genova  ap- 
pare potenza  affatto  indipendente. 

Però  senza  dilungarci  su  queste  prove,    intnrqo  alle  quali 
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Persuaso  cbe  ìft  prò  deUa  pfimMétna 
Zeoea  genorcae  bitagnaiaa  indagar  sui  de* 
nari  paresi^  ho  fatto  sommettero  a  rigoroso 
sàggio  due  di  cotali  denari  ^  un  Ottone  cioi 
ed  on   Enrico:   mi  venne  ii  primo  a  961 

potrebbero  forte  i  critici  movere  dei  dubbi!;  Sia  partendo 
daUa  catta  di  privilegi  cbe  nel  958  Berengario  ed  Adelberto 
diedero  ai  genovesi ,  e  procedendo  per  tutto  il  tecolo  suste- 
gùeote  f  ne  avviene  che  ad  onta  della  scarsecsa  ed  tncerfesia 
di  notiate ,  pur  apparifca  bastantemente  chiaro  per  Genova 
quel  fatto  tanto  filosoficamente  compeodiato  dal  dotto  De* 
Sii^mondi ,  in  occasione  della  declinazion  dell'  Impero  al  x. 
•ecolo  {  L0  ditetpoir  dilèrmina  enfin  les  peuples  à  rétirer  mut 
tmpwtià'$  la  eharge  de  le»  dèfendre;  ekmeun  t'arma^  ei  for* 
tifia  tn  demeure ,  $ant  aUendre  Ut  ordre$  dti  menatqm^  Da 
tatto  aduSrpie  risulla,  cbe  il  passaggio  all' ìndipendensa  fn 
progressivo.  Quindi  non  è  da  sorprendere  che  le  monete  di 
Genova ,  città  praticàroenle  indipendente  »  recassero  però  no* 
mi  imperiali ,  quasi  confessando  sudditania.  Si  era  a  quei 
lempì  in  una  generale  epoca  di  Iransiaioni.  Arrogi  poi ,  U 
Cavore  che  la  moneta  riprometleasi  dal  titolo  imperiate. 

Se  di  aopra  ho  notato  l' indicaaione  dei  Consoli  alP  anno 
HOOy  non  è  che  disconosca  aver  il  Giustiniani  pur  dato  quei 
del'  4080;  (Guglielmo  Piccamigtio,  Andrea  Pevere,  Oberto 
Volta ,  ed  Enrico  Burone  }  ma  rilevasi  eh'  ei  li  ricavò  da  un 
privilegio  dei  Signori  da  Goeomo ,  il  quale  alto  conoKiamo 
itesai  beSe  »  •  ci  darebbe  eaiandio  notiaia  della  lira  «fenon'onim 
AfijIieiaWini ,  loocbè  a  qneU*  epoca  sarebbe  un  po'  troppo ^  nui 
è  docnmenle  dt  cui  non  amiamo  giovarci ,  perchè  non  paeifien* 
SNule  aninMaio  dalle  critica  ;  tutlocbè  lo  alorico  avviai  averlo 
verfttto  «MteisiìMfo  in  mana  ad  un  diacendenle  di  i|nei  nobili 
de  Getidrno. 
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di  ino,  il  secòniU  a  410,  vdìt  a  dire  men 
deUa  metii.  Da  altro  Enrioo  tagliato  solo 
sulla  pietra  di  pangone,  siccome  assai  più 
pesante,  mi  arrebbe  dsto  446,  e  qui  la  diffe« 
renza  in  meno  parca  risultare  più  piccola  '• 


■  tJo  Otlolino  ttt  cui  Oao^imptratw  dft  uni  parte»  e  Pn* 
pia*Aa§ìutu9  dall' altra;  e  aìmiliMÌmo  al  pubblicato  da  Mu« 
nrtort  al  n.*  27  delle  monete  pavesi  {Ani.  ttal*  Di$$,  xxrii) 
lo  trovai  del  peso  di  gramme  4 .  M7  ,  (  car.  6.  gr.  i .  pes« 
sott.  Genova)  e  della  bontà  di  798  argento,  e  4  oro. 

Ilo  Enrico  au  cui  Fìentioiti  AtigusUa  da  una  parte ,  Po^ 
pU-'imperator  deli*  altra ,  e  corrispondente  al  pubblicato  da 
Muratori  al  n.^  4  7  delle  dette  monete,  lo  trovai  in  peso 
g^.  0,960  ,  (car.  5  gr.  I)  e  della  bontà  di  408  argento  e  2  oro. 

Fra  gli  Enrìci  ne  bo  uno  di  gramme  1 .  042  ;  (car.  5  gr.  3) 
Mggiato  sulla  pietra  di  paragone ,  e  confrontando  quell'  Enrico 
coir  altro,  non  mostrarono  differir  punto. 

Fra  le  diverse  proporzioni  assegnate  per  quei  tempi  al  va* 
lore  dell*  oro ,  ed  a  quello  dell'  argento ,  prendendo  quella 
dell*  4  a  40,  mi  crebbe  il  titolo  dell'Ottone  in  ragion  di 
838  ,  e  quello  dell'  Enrico  in  ragione  di  428. 

Ciò  premesso  procedo  ai  calcoli  seguenti  : 
OtloUao  in  peso  gr.  4,447  al  tit.di  838  rinviene  a  961  di  fino. 
Enrico  »      »  0,960  al  tit.  di  428  rinviene  a  44 0  di  fino. 

Id.  n      »  4,042  al  detto  tit.  rinviene  a  446  di  fino. 

Non  debbo  nasconder»  die  possiedo  altresì  un  Ottolino  del 
peso  di  gr.  I.  435,  <car.  7.  gr.  3.  '(,)  questo  sulla  pietra  di 
paragone  si  mostri»  d' uguale  titolo  del  saggiato  a  rigore.  Se 
eÌ6  fesse  esattamente  vero,  ei  darebbe  a  risaltato  I,  493  di  fi* 
no,  loccbè  sturberebbe  onninamente  il  rapporto  della  metà, 
ma  più  presto  corrisponderebbe  aUa  ragione  del  triplo.  Holo 
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La  convenzione  coi  pisani  '  porta  doversi 
pagare  due  denari  genovesi  perchè  antiqui- 
tus  davasi  un  denaro  pavese.  Dunque  il 
denaro  genovese  doveva  essere  la  metà  del- 
l' altro.  Ma  di  queir  epoca ,  (si  era  al  1 1 49) 
già  stava  la  novella  moneta  genovese,  e  ve- 
dremo (Lib.  IV.  e.  V.)  che  il  denaro  col 
Cunradus  sarebbe  un  terzo  circa  di  questo 
coir  Enrico.  Qui  però  pub  giovarne  un  bel 
documento  pubblicato  dal  conte  Marco  Fan- 
tuzzi,  L.  IV.  cap.  I.  anno  1157  al  n.^  1. 
in  cui  si  legge  sub  statuta  pensione  denar. 
papien.  solid.  xx.  et  prò  unoquoque]  solido 
denar.  36. 

Dopo  le  crociate  un  singolare  mutamento 
sendo  arrivato  nell'economia  europea,  ed 
il  corso  delle  monete  perciò  andando  ogni 
giorno  soggetto  ad  importanti  variazioni ,  o 

CIÒ  anche  per  far  rimarcare  quante  anomalìe  s*  incontrino  nel- 
l' esame  delle  antiche  monete  del. medio  evo;  e  quindi  quanto 
aia  necessario  averne  in  molta  copia  innanzi  che  fissar  delle 
teorie ,  le  quali  se  si  fonderanno  sovra  pochi  esempli ,  sa- 
ranno spesso  fallaci. 
'  V.  Documento  n.^  v. 
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decadimenti  ',  tornava  troppo  incomodo  il 
cambiar  sì  spesso  i  tipi  monetarii ,  quanto 
lo  richiedevano  quelle  variazioni;  quindi 
al  non  rado  mutar  di  quei,  si  è  aggiunto 
altresì  la  distinzione  della  moneta  di  conto  ; 
e  persino  il  variar  le  divisioni  delle  princi- 
pali unità  monetarie;  ora  per  la  lira  ecce- 
dendo il  20,  consueto  numero  dei  soldi;  ora 
pei  soldi  crescendo  sul  1 2 ,  solito  numero  dei 
denari.  Il  riferito  documento  Ravennate ,  è 
un  esempio  di  queste  alterazioni  ;  e  per 
soprappiù  è  tale  da  ravvicinar  pel  nostro 
uopo  i  rapporti  veduti  fra  le  monete  di  Ge- 
nova e  di  Pavia.  Purché  quel  dazio  si  pa- 
gasse così,  che  due  denari,  due  soldi,  due 
lire  genovesi  corrispondessero  all'unith  pa« 
vese,  stava  la  decision  del  placito. 

'  Se  leggiamo  Vincenzo  Bellini  sulle  monele  ferraresi ,  e 
tanti  altri  monetografi ,  riconosceremo  che  nei  primi  secoli 
dopo  il  mille  il  denaro  era  decaduto  dalla  primitiva  sua  bontà 
per  discendere  alla  condizion  di  biglione.  Il  Serra  {mem, 
aee,  Genova  T,  3.  P.  290)  osserva  che  la  bella  e  ptura  mo- 
neta mancò  da  per  tutto ,  fa  mancante  di  peso,  e  toyracarica 
di  lega  • . .  Bruni  ,  Bruniti ,  ingiuriosi  nomi  esprimono  a  ma- 
ra$figlia  la  qualità  di  tptelle  monete, . . . 
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Ma  se  del  1 1 49  due  unità  genovesi  cor- 
rispondevano ad  una  palese,  la  pace  con 
Pavia,  eh' è  dell'anno  1140  '  ci  avvUa  che 
la  moneta  Bruna  delle  due  pitta  aveva  un 
istesso  valore;  conciossiachè  raatmenda  n 
h.  7.  1/2  dovette  esser  uguale  fra  i  due 
popoli.  Però  mirando  all^  moUa  prossimità 
di  quei  due  atti,  né  potendoli  mettere  in 
dubbio,  veggiamo  una  conferma  sulFusanzia 
^delle  varie  numerazioni  del  denaro  a  quei 
tempii  e  per  altra  parte  riconosciamo  quanto 
sia  necessario  che  vengano  scoperti  altri  ma* 
teriali  all'uopo,  innanzi  che  in  tanta  varietà 
ed  oscurità  di  cose,  passasi  fermare  una 
certa  e  generale  teoria.  Noi  dunque  farem 
punto  sopra  un  argomento  intorno  al  quale 
ci  è  più  facile  dir  delle  parole,  che  delle 
verità. 


'  V.  iloGumeiito  ■.*  ti. 


LIBRO  II. 


DELLA  MONETA   GENOVESE 

DOPO   IL  PRIVILEGIO  DI   CORRADO  II. 

RE   DEI   ROMANI. 
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LIBRO  n. 


CAPITOLO  I. 


DEI  PRIVII£GI   mPERUU  PER  LA    MONETA, 

E  DI  Corrado  II. 


E 


iGCOci  pervenuti  a  quell* epoca  d'una  mo<* 
netazione  legale  in  Genova ,  epoca  nella  qua* 
le ,  mercè  à'  un  valevole  titolo  imperiale , 
non  è  più  alcuno  il  quale  rifiuti  alla  ca- 
pitale della  Liguria  V  onor  della  Zecca.  Non 
ci  dilungheremo  nel  descrivere  insino  a 
qual  punto  nei  secoli  dopo ,  o  intomo  al 
mille  si  reputasse  in  Italia  necessaria  V  au- 
torità imperiale  a  poter  coniare  moneta  : 
Muratori,  ed  altri  ne  trattarono  abbondo-» 
volmente;  e  senza  incaricarci  dei  minuti 
particolari  che  su  tale  argomento  potreb- 
bonsi  riferire ,  egli  è  certo  che  una  siflfatta 
autorità  stavasi  a  que'  tempi  grandemente 
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cerca  e  pregiata  dai  popoli  ^  perciocché  Ter- 
giamo quasi  tutte  le  Zecche  fregiarsi  d' un 
qualche  titolo  imperiale.  Medesimamente 
agl'Imperatori  dovea  tornar  caro  lo  eserci- 
tare in  ciò  r  autorità  loro ,  avvegnaché  po- 
teano  risguardarla  quasi  un  unico  restie- 
ciuolo  di  quel  dominio,  che  su  tante  italiane 
regioni  pretendeano  conservare;  ma  che  in 
realtà  veniva  loro  ogni  di  più  universalmept^ 
dtniinttto ,  o  maglio  fincor  fiontra4detto  jìtt 
fatto.  Gli  Arrighi  ^  gli  Ottoni  fra  gli  akri 
avean  del  privilegio  della  Zeeca  regalalo 
molte  e  molte  città  4*  ItaUa  ;  e  Cornado  .ap* 
pena  fatto  Re  di  Germania^  còmachè  nua 
assumesse  il  litolo  imperiale^  peiiò  fu  assai 
presto  ad  imitare  i  simi  predttoesaoFi  ihqI 
Itfgheggiarfi  in  concessioni  monetarie.  Que« 
•ti  atti  GontenevAii  eempne  k  amale  cspvea* 
sicsu  ;  i  nostri  fedeli  -^  t  ossequio  loro  n^ers^ 
ésUa  nostra  imperiale  autorità  -r^  volen^ 
do  rimufWiare . —  e  somiglievoli  ;  le  quali  per 
una  parto  liisiogavan^  la  £fnijtà  imperiale;  e 
pw  TallM  ptretno  non  rifiutate  dai  fwpoItT 
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fogliosi  di  gon^guire  il  dipWiM  in  cui  fta- 
vaxiD  iqnesUte^  e  4^  q^ale  opipairano  ^yrw 
preciso  bisogno. 

n  Corr^dp  che  regc|16  Genova  e^a  Papt 
di  PjraocoiUa ,  ìq  d^Ila  Fraiii^i^  I\f njioa  ;  $.« 
gUuoio  a  Federipp  di  Qofaenpta v$ii^  ^  9  ad 
Agneso  figlinola  dell'  Iipper^dor^  Arrigo  TV. 
E  fiitto  coptrorersp  T  aooo  di  «sua  nasci- 
ta,  in^  paro  si  possa  dire  il  4093  o  f09A; 
si  morì  presso  a  l^mberga  addì  1$  di  teìh 
braio  1152.  Sino  del  1128  aveva  ^doc- 
chiato  il  regno  d'Italia,  e  calajbo  a  Milano, 
ove  tenoa  buone  relazioni  con  qiieirArqiv 
yescoYO  Anselmo,  ne  fu  priyna  il  giorno  di 
S»  Pietro  incoronato  in  Monza  colla  corona 
ferrea  ;  e  poco  dopo  npvellamente  ip  Mi-* 
lano  stessa  nella  chiesa  di  Sf  Aqibrogiot 
GU  oi  accostarono  parecchi  dei  Signori  di 
Lombardia ,  non  però  tutti  ;  e  coir  ardve*- 
scovo  fa  da  Papa  Onorio  IL  /tcomunipato  ; 
laonde  si  stette  £  *come  uomo  che  miri  a 
ppl^iere  ogni  buona  opportiinità  por  con* 
solidare  un   mal  preso  dominio.  Accadde 
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in&tti  che  addi  1 5  di  febbraio  delF  anno 
seguente  mancasse  ai  vivi  quel  Pontefice  ; 
e  succedutogli  Innocenzo  II.  si  levasse  lo 
scisma  deir  antipapa  Pietro  cardinale  di  S.^ 
Maria  in  Transtevere,  il  quale  assunse  nome 
di  Anacleto  II.  Corrado  che  nulla  poteva 
sperare  da  un  Papa  legittimo,  tosto  si  gìttò 
alla  parte  dell'  antipapa  ;  e  qui  si  può  dire 
essersi  beccata  un'altra  scomunica,  per- 
ciocché avendo  Innocenzo  riparato  in  Fran- 
cia, colà  tenne  il  concilio  di  Rems,  ove 
nel  giorno  19  del  mese  d'ottobre  nell'anno 
1131  pubblicò  la  scomunica  contro  l'anti- 
papa, e  i  di  lui  partigiani.  Anacleto  avea 
mandato  il  pallio  ad  Anselmo,  e  Milano 
perciò  stavasi  per  lui  ^  e  per  Corrado.  Ma 
nell'anno  1132,  poiché  Innocenzo  potè  con- 
tare su  Lotario,  venne  in  Italia,  è  stette 
aspettandolo  a  Piacenza.  Quest»  calata  del 
Re  Lotario  ruppe  ogni  speranza  a  Corrado, 
che  di  quell'  anno  pare  a'bbia  lasciato  il  non 
tranquillo  dominio  per  rimpatriare ,  non 
senza  correre  gravi  perigli  nel  viaggio. 
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Se  gli  andò  fallito  quel  colpo,  miglior 
fortuna  arrise  a  Corrado  nel  1 1 38 ,  dopo 
la  morte  di  Lotario,  poiché  a  Gonflans,  in 
una  raunata  di  parecchi  Principi  fu  procla- 
mato Re  dei  Germani. 

Re  di  Germania  primo  di  tal  nome  fu 
quel  Corrado  di  Fritziar ,  Conte  di  Franco- 
nia ,  ed  eletto  nel  91 1 .  Ei  non  venne  a 
Roma  per  cingervi  la  corona  imperiale,  né 
tampoco  fu  Re  d'Italia,  perchè  allora  vi 
sedea  quel  Berengario  che  poi  fu  coronalo 
Imperatore. 

Il  Secondo  Corrado  fu  il  Salico  figliuolo 
d'Arrigo  Duca  di  Franconia,  nel  1024  al- 
zato alla  dignità  di  Re  di  Germania.  Co- 
stui, composti  i  moti  d'ÀUemagna,  potè 
venirne  a  Milano,  e  cingervi  due  volte 
nella  primavera  del  1026  la  corona  ferrea, 
che  gV  Italiani  aveano  vanamente  offerta  ad 
Ugone  figliulo  di  Roberto  re  di  Francia  ^  e 
poi  a  Guglielmo  V.  Duca  d' Àquitania.  Dopo 
r  incoronazione  tirò  dritto ,  e  colla  forza 
consolidando  la  propria   dominazione  ove 
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irtoòiìirava  ostacoli ,  gici^se  a  Homa  alla  pa- 
llisi del  102T,  e  in  un  colla  moglie  ri  fu 
incoronato  da  Papa  Giovanni  XIX. 

Il  tnrto  Corrado  fu  questo  del  quale  ci 
occorre  parlare  ;  e  per  far  ben  intendere 
il  perchè  ^i  nomasse  ora  II. ,  ora  III. ,  ci 
sia  perdonato  se  a  comodo  dei  nostri  let-* 
tori|  abbiàm  dato  qui  un  saggio  delle  snc^ 
nesaitoi  al  trotió  germanico.  Ei  dunque  di 
frequente  si  appeltò  Secondo,  né  Impera-» 
idre  si  è  detto  mai,  tranne  quando  aveva 
a  fare  cogF  Imperatori  di  Costantinopoli , 
per  trattar  con  essi  da  paro.  Sigonio  '  os- 
serva che  Roggiero  Re  di  Napoli  suscita  « 
vagli  contro  Guelfo  fratello  ad  Arrigo  Duca 
di  Bariera;  e  ciò  per  tenerlo  ben  occupato 
in  Germania ,  né  potesse  scendere  in  Italia 
a  fars' incoronare  ;  perciocché  allora  unendo 
le  forze  italiane  colle  germaniche,  poteva 
Sconcertargli  i  proprii  acquisti.  Pub  essere 
che  qaeir  ambizioso  eoncepisse  di  siffatte 

'  Sigtfftìo  -^  De  tigno  iuditù  T.  2.  Gol.  6SS. 
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cautele,  perà  noa  inlendo  come  Comdo 
jiTrébbe  potuto  con  pròprio  onore  mirare 
a4  iocorenasioni  in  lulia.  Oltre  all' impe- 
riale in  Roma,  dovea  pria  cingere  la  co- 
rona ferrea  in  Milano;  e  quel  cingerla  no* 
vellamente,  veniva  a  tentensiare  contro  di 
sé  medesimo  per  conto  dell' incoronauone 
degli  anni  addietro;  e  per  Topposito,  il  tra- 
sandarla poteva  essere  dichiarato  una  ri- 
nunzia a  diritti  troppo  cali. 

CSorrado  adunque  y  sebben  Terzo  di  quel 
nome,  pur  come  semplice  Re  si  potea  dir 
Secondo;  avvegnacchè  il  Salico  fu  Impe* 
ratore,  fu  Re,  e  questo  volle  meglio;  e 
come  Re  d'Italia  era  altresì  Secondo,  per- 
chè al  Primo  Corrado  di  Frìtzlar  mancò 
quel  titolo.  Perch'  ei  poi  si  appellasse  pro- 
priamente Rex  Romanorum  lo  spiega  Mtt« 
ratori  in  poche  parole  '.  k  Tempi  vi  fu- 
«  rono  nei  quali  senza  \  approvazione  dei 
te  Papi,  né  pure  un  eletto  Re  di  Germania 


'  DiaterUsKme  3  in  calce  («tticAilà  jtatuMt)* 
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«  sembrava  sicurameate  alzato  a  quel  faro- 
«  DO.  Vennero  altri  tempi,  e  con  più  firan- 
«  chezza  i  Tedeschi  fecero  questo  passo. 
«  S'introdusse  il  chiamare  Re  dei  Romani, 
«  anzi  Romanorum  Rex  et  semper  AugU'- 
u  stus  chi  neppure  avea  ottenuta  la  corona 
«  imperiale  romana  ». 

Dopo  aver  così  data  sufficiente  contezza 
di  questo  nostro  Corrado,  da  qui  innanzi 
lo  appelleremo  Corrado  II.  Re  dei  Romani  ; 
perchè  gli  è  proprio  in  cotal  guisa,  ch'ei  ci 
si  proferisce  nel  suo  diploma  sulla  moneta 
genovese. 

Nel  dar  di  siffatti  diplomi  ei  non  fu 
avaro ,  né  tardivo  ;  appena  salito  al  trono 
di  Germania  ne  regolava  non  che  Genova, 
sippure  Àsti ,  Piacenza ,  e  forse  alcun  altra 
citta.  Volea  farsi  degli  amici,  ambiva  osten- 
tare sovranità.  Se  poi  queste  arti  gli  frut- 
tassero di  molto ,  ne  giudicheremo  con  Mu- 
ratori, che  dice  chiaro  ^:  Il  Re  Corrado 


'  Maral,  Annali. 
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per  conto  dell*  Italia  era  come  non  vi  fos^ 
se;  e  però  senza  verun  freno  ogni  città 
possente  insolentiva  contro  delle  altre.  E 
questa  osservazione,  e  quel  fatto  possono 
giovare  a  farc^  intendere ,  con  quai  mire 
onninamente  commerciaU  si  addocchìassero 
dai  popoli  italiani  i  privilegi  deirimpero 
sulla  moneta. 


3 
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CAPITOLO  n. 


DEI    PRIVILEGI    DI   ZECCA    DATI    AI    GENOVESI 

DA    CORRADO    II.    E    DA    ARRIGO    IV. 

ED  OSSERVA^CIONI  SUI  MEDESIMI. 


«•» 


C 


orrado  II.  Re  dei  Romani  onorò  dunque 
i  Genovesi  del  privilegio  di  avere  Zecca  pro- 
pria, ossia  concesse  loro  YIus  monetce.  Il 
diploma  è  registrato  al  N.*  VI.  dei  docu- 
menti, e  si  scorge  datato  in  Noriikiberga 
nel  mese  di  dicembre  dell* anno  1138.  Però 
Caflfaro,  e  gli  altri  Storici  genovesi  lo  an- 
nunziano siccome  del  1139;  né  vuoisi  qui 
sospettare  con  errore,  perciocché  se  il  di- 
ploma fu  sottoscritto  nel  dicembre  del  1 138, 
si  può  credere  lo  fosse  dopo  il  25  di  quel 
mese;  e  molti  popoli,  fra  quali  i  Genove- 
si, costumavano  assegnare  al  nuovo  anno, 
quanto  venia  dopo  il  Santo  Natale.  Anzi 
quell* essere  ommesso  il  giorno,  pub   farlo 
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risguardare  per  l'ultimo  dì  del  mese  niede-^ 
simo.  In  oltre  la  data  del  1 1 38  risguarda  il 
giorno  in  cui  fu  firmato  il  diploma  ^  Y  altra  ri- 
cordata dalla  Storia,  vuoisi  riferire  al  di  lui 
arrivo  dalla  Germania  in  Genova;  che  so» 
lenne  assai  fu  quell'arrivo,  e  quindi  potea 
dai  beneficati  prendersi  per  T  epoca  mede- 
sima dell'atto.  Caffaro  poich^ebbe  descritti 
i  Consoli  pel  reggimento  dell'anno  1139,  i 
quali  eran  4  ^;  e  che  deesi  avvertire  entrai 
vano  in  carica  il  giorno  due  di  febbrajo, 
ossia  per  la  Candelara  *,  soggiunge:  Et  in 

•  Colai  Consoli  furono  Guglìelitio  de  Bomiiello,  Gugtielroo 
òe  Volta,  Ogierìo  de  Guidone ,  e  Guglielmo  Pevere. 

*  Giustiniani,  anno  4  230  in  fine,  ove  di  certo  Rodolfo 
di  Villa  dice  :  La  festa  della  Purificazione,  ch'era  il  JUte  et 
i7  eompimento  deU'anna.  Caffaro,  anno  H02:  Proiimis  vero 
ìudendis  fiòruarii  venientibus  Compagnia  ////  annorum ,  et  tirt 
Consulum  incepta  fuit.  Il  eh.  Ab.  Gio.  Battista  Raggio  di  Chia- 
vari, Bibliotecario  della  Civica  Biblioteca  in  Genova ,  e  Membro 
della  Deputazione  di  Storia  Patria ,  nelle  sue  lUnatrazioni  agli 
statuii  del  consolato  genovese  del  4  449,  pubblicate  nel  voi.  2.* 
delle  carte  della  prefata  Depulasione ,  osserva  a  pag.  254  , 
che  in  appresso  ,  nel  tempo  in  cui  Genova  ebbe  i  Capitani 
del  popolo,  essi  Capitani  solcano  mutarsi  nella  festa  dei  Santi 
Simone  e  Giuda  patroni  della  Città,  come  apparisce  dagli 
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isio  Consulato  moneta  data  fuit  lanuensi 
Urbi  a  Conrado  Theutonico  Rege,  et  pri* 
vilegia  inde  facta  et  sigillo  aureo  sigillata 
Cancellarius  Regis  lanuam  duxit^  et  con" 
sulibus  dedit  MCXXXIX.  Né  si  reputerà 
troppo  ritardo  Tessere  giunto  dopo  Finse- 
diazione  dei  norelli  Consoli ,  poiché  quel  di- 
ploma non  venne  in  posta ,  come  si  use- 
rebbe oggidì,  ma  lo  ricava  il  Cancelliere 
dello  Imperatore,  il  quale  sarà  stato  quel- 
Arnaldo  che  si  vede  sottoscritto  all'atto. 

E  fu  di  altissimo  onore  una  siffatta  tras- 
missione del  diploma  con  suggello  aureo, 
e  reputo  che  la  potenza  cui  già  erano  sa- 
liti i  Genovesi  suggerisse  al  novello  Impe- 
ratore l'osservanza  di  quei  riguardi;  che 
non  affatto  pacifico ,  e  niente  bene  col  Na- 


aonalì.  Monsignor  GiusUntanl ,  all'  anno  4270,  fa  oonghiet- 
turare  l'orìgine  di  questa  usanza,  ed  agli  anni  4  29i,  4  294, 
1499  ne  arreca  parecchi  esempli.  Io  pento  che  il  primitivo 
reggimento  consolare  procedesse  regolato  dalla  legge,  esenta 
brogli  ;  poi  quello  dei  Capitani ,  e  più  1*  altro  dei  Dogi  pa* 
fisse  iturbameoto  dai  moti  civili. 
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poletano Ruggiero,  poteva  aver  genio  d'ami- 
carsi i  più  potenti  fra  i  popoli  italiani,  e 
segnatamente  i  marittimi. 

Nei  Diploma  vi  è  detto  :  Eorum  igitur  pé- 
titioni  per  conoivem  suum  Obertum  eifide-^ 
lem  nostrum  ad  presentiam  nosiram  periate 
benigne  annuentes.  E  l'Annotatore  air  edi- 
zione del  Caffaro  £itta  nel  1828  soggiunge: 
Forse  Oberto  Usodimare ,  Console  del  Co- 
mune  in  detto  anno^  o  Oberto  Torre,  o 
Oberto  Malone.  Io  dico:  a  questi  Oberti  si 
pub  aggiungerne  molti  altri  chiari  di  quelF 
epoca,  fra  quali  Oberto  Taschifellone,  Oberto 
Spinola ,  Oberto  Cancellerò  che  poi  seguitò 
gli  Annali  di  Caffaro  ;  ma  non  credo  facile  lo 

v 

indovinar  chi  fosse  l'ambasciatore,  del  quale 
non  è  £itto  cenno  veruno  dalla  Storia.  Anzi 
per  questo  motivo  escluderei  senz'altro  il 
Cancellerò ,  giacché  sebben  prendesse  a  scri- 
vere assai  dopo,  pur  quel  maneggiare  tuttodì 
la  moneta  potea  molto  facilmente  fergli  ri- 
cordare di  notar  in  qualche  guisa  T  antica 
propria  onorificenza.  L' Usodimare  a  quel* 
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r  epoca  non  era  veratmente  Consolo  del  Co- 
iDune,  sì  dei  piacili;  né  inclino  a  credere 
la  scelta  caduta  in  magistrato  d'ordine  in* 
feriore, 

Il  più  chiaro  Oberto  di  quei  giorni  re-t 
puterei  il  Della  Torre,  ma  osservo  che  nel 
1142  sendo  con  Guglielmo  Barca  inviato 
ambasciatore  all'Imperatore  di  Costantino- 
poli, ciò  non  è  taciuto.  Ora  quel  silenzio 
sull'  ambascieria  per  la  Zecca ,  non  so  ere-» 
derlo  così  di  leggieri  iinsi  inesattezza  dello 
Storico,  ma  piuttosto  amo  cercsirne  altrove 
lina  ragione.  Ecco  la  mia  ipotesi^ 

Di  que'  tempi  erano  molti  Signorotti  di 
Terre,  i  quali  comecbè  feudatarii  dello  im- 
pero, aveano  scarsa  difesa  dal  solo  diminuito 
appoggio  imperiale;  laonde  bramavano  acr 
costarsi  ad  alcuna  delle  citta  che  allora 
alzavanzi  a  più  vivace  potere  ;  sia  per  sai? 
varsi  dai  rischi  correnti,  9Ìa  per  parteci- 
pare a  quella  nuova  politica  vitalità.  Già  per 
effetto  delle  spese  prodotte  dalle  Crociate, 
la  vendita  dei  feudi  era  divenuta  di  moda. 
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Frequentemente  pertanto  troviamo  nelld 
Storia  di  Genova ,  e  negli  antichi  liguri 
documenti  i  contratti  di  vendite  fatte  al 
Comune  da  buona  mano  di  nobili  feuda- 
tari; i  quali  perciò  acquistavano  titolo  di 
cittadini.  Ora  io  sospetto  che  V  Oberto  di 
cui  nel  diploma  è  fatta  memoria,  sia  stato 
alcuno  di  cotai  Signori,  che  trovasseéi  alia 
Corte  imperiale  per  alcun  suo  incarico,  o 
bisogno  che  fosse;  ed  ivi  come  novello  cit« 
tadino  Genovese  poteva  assai  bene  impe- 
trare il  privilegio.  In  quel  caso  forse  non  si 
pensò  a  descrivere  l'ambasciata;  e  forse  il 
commetterla  senza  strepito  a  tale  procura- 
tore ,  si  accomodava  meglio  colla  condizion 
della  città  richiedente,  cui  certo  tornava  in 
conto  il  domandare,  ma  per  avventura  non 
piaceva  troppo  il  dipendere. 

Il  San->Quintino  ci  ricorda  Vuso  seguito 
dai  Re  c^ Italia,   come  da^ Imperatori   a 

quei  giorni  di  far .  • .  donazioni  per  h  piti 

ad  intercessione  delle  persone  pia  f^gguur^ 

deboli  della  loro  corte.  E  che  rinterceiMrè 
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di  cui  desideriamo  più  precisa  contezza, 
possa  essere  un  di  quei  feudataria  del  ter* 
ritorio  circostante  a  Genova,  il  quale  di-* 
inorasse  alla  corte  dello  Imperatore,  sebben 
con  essa  città  avesse  pattuito  il  gius  citta-i> 
dine,  ce  ne  vien  sospetto  dal  tenor  del  di^ 
ploma.  Infatti ,  ivi  dei  Genovesi  in  genere 
era  già  detto:  obfidelìtatem  nohis...  affé-- 
ctuose  impensc^m  ;  e  poi  si  aggiunge  ;  per  conr 
civem  suum  Obertupt  et  fidelem  nostrum^ 

Se  queir  Oberto  non  era  più  che  cittadino 
d'una  città  fedele,  quel ^delem  addiveniva 
ozioso  dopo  aver  detto  concivem. 

Forte  motivo ,  già  lo  vedemmo ,  aveano 
i  Genovesi  a  desiderare  il  privilegio  della 
i^ecca  ;  e  grande  riconoscenza  ne  dimostra- 
roiip  cpir ordinamento  di  perpetuainepte  se- 
gnarla del  nonie  di  Corrado.  Onorevole  fu 
r  arrivo  del  diploma  in  Genova,  recatoci 
dallo  stesso  imperiai  Cancelliere;  ora  tutto 
ciò  dissuade  dal  supporre,  che  se  un'amba- 
scieria  fosse  stata  spedita,  rimanesse  taciuta 
dalla  storia;  che  se  T ambasciatore  fos^e  ci^ 
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tornato»  non  recasse  egli  stesso  il  rescritto. 
Ponendo  invece  la  mia  ipotesi,  ed  il  genio 
di  Corrado  d*  onorare  i  Genovesi  per  ami- 
carseli ,  tutto  vien  piano.  E  per  giunta  os-* 
serriamo,  che  se  Gaflfaro  fu  diligente  a 
notare  V  arrivo  del  Cancelliere  qual  cosa 
onorevole ,  avrebbe  però  dimezzata  V  im- 
portanza di  quella  onorificenza ,  tacendo , 
che  lo  imperatore  pur  volle  mandare  quel 
suo  Grande ,  comecbè  potesse  consegnar 
r  atto  allo  Inviato.  E  ciò  basti ,  se  forse  non 
apparirà  troppo  su  tal  particolare  ;  ma  quando 
si  tratta  positivamente  d'un  qualche  argo- 
mento,  parmi  che  i  punti  toccati  si  debbano 
studiare  a  fondo. 

L'anno  1194  Arrigo,  sesto  di  quel  nome, 
confermava  ai  Genovesi  il  privilegio  corrà- 
dino;  vedasi  per  ciò  il  documento  VII.,  dal 
quale  si  riconoscerà  di  leggieri  come  assai 
meglio  che  provvedere  al  bisogno  d'  una 
nuova  concessione  o  conferma;  bisogno  che 
non  appare  esìstesse,  abbia  inteso  quell'im- 
peratore a  £ire  un  negozio  per  suo  prò  cot 
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Genovesi.  Basti  pertanto  aver  ricordato  ^uel* 
l'atto 9  né  occorre  dirne  di  più. 

Il  diploma  Corradino  presentasi  rispetto 
ai  Genovesi  colla  solita  formola  sovrana  : 
Ob  fidelitatem  nohis  et  prctdecessoribus  ge- 
neris  nostri  affectuose  impensam  :  V  altro 
d' Arrigo  dice  medesimamente  :  Attendentes 
itaque..,  obsequio,  et  sincera  fides  nostro^' 
rum  fidelium  lanuensium  ;  la  moneta  di 
Genova  in  fine  recava  sul  suo  dritto,  come 
si  vedrà  poi  meglio,  la  leggenda  Conradus 
rex  Romanorum.  Arrogi  :  V  abito  in  cui 
siamo  di  vedere  oggigiorno  i  paesi  dipen- 
denti senz'altro  dal  proprio  governo,  e  le 
monete  segnate  coir  impronta  e  i  nomi  dei 
rispettivi  sovrani,  fa  sì,  che  al  leggere  quelle 
forme  di  dire  nei  diplomi,  ed  al  mirar  quella 
leggenda  sulle  monete,  si  argomentino  tutte 
quali  testimonianze  dell*  imperiale  autorità 
riconosciuta  nei  secoli  dopo  il  mille  dal  po- 
polo genovese.  Ma  dalle  monete  italiane  di 
quei  tempi  riconosciamo  come  sieno  esse  pella 
maggior  parte  distinte  da  qualche  invaria- 


SD   OSSERYASIOBI   SUGLI   STESSI.        123 

bile  nome  imperiale,  il  quale  pertanto  non 
si  può  interpretare  a  segno  di  effettiva  sud^ 
ditanza.  Questi  nomi  non  cangiano  al  can«* 
giarsi  degl'imperatori  sul  trono,  ma,  coma 
dicea,  stanno  invariabili;  niente  più  cbe 
quale  distintivo  ed  autenticazione  delle  ma» 
nete ,  che ,  o  merci  elle  stesse ,  o  rappresene* 
tanti  il  valore  della  merce,  qual  servono  a 
comprare,  essenzialmente  abbisognano  della 
universale  pubblica  fede.  E  questa  immu- 
tabilità dei  nomi  imperiali  è,  dice  ri  Serra, 
la  savia  considerazione  colla  quale  il  dotto 
Vincenzo  Borghini ,  per  rispetto  appunto 
alle  monete  genovesi ,  rifiuta  la  podestà 
imperiale  '  * 

"  Su  questo  particolare  basti  ricordar  solo  quel  tratto  di 
Ifluratori ,  giudice  gravissimo  in  cotali  materie  (  Dissert.  27 
Antichità  Ital.  —  Lucca  ).  Riferisce  che  Tolomeo ,  storico 
lucchese,  aveva  scritto  che  Lucius  Papa,,,»  concessil  Lu* 
centibus  monctam  cudendam\  la  quale  era  venuta  in  grandis- 
sima estìmaxione  ;  e  qui  soggiunge  il  Bibliotecario  Estense  : 
«  Tutto  ciò  si  può  credere  del  corso  delU  moneta  lucchese^ 
<c  non  già  che  Papa  Lucio  concedesse  ai  Lucchesi  il  privi- 
<c  legio  di  batterla  \  perchè  ciò  non  apparteneva  ai  Romani 
«  Pontefici  y  ma  bensì  agi*  Imperatori.  » 
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Un  Enrico  Cristiano  di  Senckenberg  pu&r 
blicava  nel  1751,  in  Hannover,  un'  opera 
anonima,  la  quale  porta  per  titolo:  /m/>eru 
Germanici  jus  ac  possessio  in  Genua  Lifft- 
sUca,  ejusque  ditionibus.  Questo  Sencken- 
berg non  ebbe  accesso  a  frugare  negli  Ar? 
cbìvi  della  Repubblica  ;  né  di  que'  tempi  are- 
vamo  copia  di  pubblicazioni  diplomatiche; 
laonde  senza  conoscere  le  cose  di  GenoTft 
molto  al  di  là  dì  quel  tanto  cui  potaano 
istruirlo  i  di  lei  storici,  bene  o  male  pub- 
blicati colle  stampe,  credette  poterne  ca- 
vare i  fondamenti  necessari!  alla  propria 
tesi.  Fra  i  principali  fonti  ove  pescò  è  quello 
della  moneta ,  su  cui  gli  parve  potersi  di 
molto  fortificare.  Ei  per  vero  conobbe  un 
assai  bel  numero  delle  monete  genovesi ,  e 
ne  diede  in  quattro  tavole  una  non  ispre- 
gievole  collezione.  Noi  non  cì  occuperemo 
a  vedere  le  altre  parti  del  di  lui  libro,  e 
delle  appendici,  percbè  ci  dilungherebbwo 
troppo  dal  nostro  cammino,  ma  soltanto  cì 
arresteremo  a  far  qualche  osservazionu  «il 
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S.  XIX.  del  cap.  iv.,  siccome  quello  ove  pro- 
priamente è  trattato  intorno  alla  moneta  '• 

'  Ecco  tatto  Iraacrìtto  il  citato  paragrafo: 

Prìnccpi  eorom  quoa  hae  ««tale  dovìibuì,  in  omandia 
Geuualibus  fuit  ConraduM  III.  Oeraiaoiae  Rez.  Oocaaio  ke» 
■efikctefldì  k  Cooradi  hmvm  prino  Italico  itmere»  AÌIumc 
^lioire  Gcouatej  ncceiauoi  crat,  iter  in  terrana  atoctaa 
olim  meditasti.  Cauaaa  vero  affeetaa,  à  temporiboa  ngaum 
poaliinii«io  «  quasi  ci  confirmatum  anteccdcatilNia  petit! ,  mi^ 
fuisje  aeceaaiiiii  est  »  CHm  Conradoa  Geauenacs  beneficio  aao 
tere  |>raeveQerit  «  non  div  poat  electìooem.  Monetam  aciticet 
ciocxxxix.  dedit  Genuati^s  ,  prìviJegìiNii  cwb  Caoccllario  G«- 
Duan  oaittena  ano  (a)«  Eum  ia  flMtdoai  hacc  rea  omnibaa 
nota  f  nt  tam  corani  qai  aliqiiMito  poat  boa  annoa  ùotm^ 
nini  (b) ,  qaam  recentionim  (e) ,  dare  possi nna  comuloa  de 
cadeBB  re  tesUnlea.  In  co  tamen   Genuates  iieoentiat«a  eoa- 


(a)  CafparCS  Anoal.  Gcnoent.  L.  L  p.  253.  Itaac  in  modam  :  In  isf 
^onsviatu  moneta  ditta  fuU  lanuensibiu  à  Conrado  Theutonlco  Bege  ,  M 
pfMUfia  inde  faeta  ,  «f  eigiUo  anno  eàgUlata  >  CemeelUr'uu  BtfU  lamnem 
dnxit  et  CcmsuUbui  dedU  ClOCXIXim. 

(b)  Stella  Aonal.  Geo.  «pad  Mwatart  T.  XVIL  p.  974  /«e.  DB  TO- 
aAGHTB  Chroa.  Geo.  P.  XII.  CI.  Ib.  Tom.  OC.  pag.  37.  nrSTIinilTDa 
A«imI.  Gcb.  L.  2.  lui.  33.  Hic  qnidem  jj^rinMun  Genattcn  moftefm  ad  a»- 
oam  CI3CII  refert  «  et  bac  casa  BruneCoa  Papieasa  dedìtie.  Viderat 
lUSTiHiÀHUS  emtatU  tabolas.  El  forte  tam  aliqaia  Regom  noetronim 
aclam  iUi ,  vt  la  plorìboi  civitatibua  id  factum  ,  initHait.  CAPPAai  CDÌm 
certe  et  «libram  hic  induiùa  fides ,  de  privilegio  ipii  Oenoae  primum 
CI3CXXZIZ.  dato.  Coini  etiam  inde  ipae  insTiauMCS  ,  gnantt  eomm  ^vaè 
«cripseraty   mcmimt.  fol.  37.  a.  aq. 

(e)  FOLlBTA  ap.  Graev.  in  Thtt*.  T.  i.  p.  i.  p.  253.  BirDBL.  de  aoML 
L.  1.  C  47.  D.  S>  qui  tameo  mala  Conradom  II.  autorem  nominat.  BOO^ 
BUS  de  Republiea  L.  1.  e.  9.  et  cuocU  //  P.  Doetorcc. 

SicoBiOS  de  regno  Ital.   !..  XT.  eoi.  686.  Yol.  2.  op. 
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Il  Tedesco  adunque  riporta  in  una  noia 
il  testo  di  Gaffaro;  poi  osservando  come  gli 

sueto  fastol  suo  et  meodaciis  indulgent ,  qaando  cttm  Folibtta 
lUrimt  ,  ad  eiia  benefioii  memorimn  tuumdam  deeretum  esse  f 
nomen  Conradi  numi»  iaseribi*  8ed  FolieUni  forte  fugere  non 
poluil ,  connuinem  omnianf  aubditorum  qui  monetae  privi- 
legio beati  y  eo  aeuo  haoc  fuisse  Legem  ,  ut  ex  uoa  parte 
Imperattirb  imago,  iive  ctiam  cnix  aut  «liud  quid  cam  in* 
acriptione  nominia  coHocaretur,  altera  para  vero  beneficio 
aficcti  et  iosignibua  el  tiUtlia  relieta  eMet.  Diaertis  verbia  id 
Friderici  I.  ea  decreto  generali  lealantnr  lUravicva  (d)  ,  et 
qui  eum  ligalo  Ssrmone  loqui  luasit ,  GvvrnBatfa  (e) ,  nv9 
alius  aub  boc  nonins  lateoa  poeta.  Et  producant  ai  auaint  Gè- 
unates  Gonradi  noatri  Diploma.  DIaertia  verbia  in  eo  Lex  baec 
addita  habebitur ,  ut  Imperatoria^  aut  Regia  noroen  ab  ante- 
riori  parte  collocetur.  Id  enim  Imperatoribua  co  acvo  lua  mo- 
netae ooncedentibus  aoleone  (f).  Debebant  ergo  id  Regi  Gè- 
nuates ,  adeoque  licet  voluiasent ,  reeusare  baud  poterant.  In- 
veniunlur  passim  id  genus  numi ,  et  tum  Roelsrus  (g) ,  tum 
ctiam  Goal  ac  MoaAToaiuf  (b) ,  aOreoa  recentiorea  argentecMoe 
ila  signatoa  adduxenint.  Ante  }llad  tempus  Moneta  illic  crai 
Regis  y  quae  Brunetorum  ,  baud  dubic  k  nomine  monetarii 
ragli  dicebalur  (i).  Neque  tamen  ego  crediderim  atattm  con- 

(d)  De  gesC.  Friderici  I^  L.  2.  e.  5. 

(e)  L,  111.  veri.  484.  —  DomùU  tah  Coesore  pdf^  imago, 

(I)  E.  g.  Omato  Hittor.  di  Padova  p.  235.  obi  DiplooM  Baorieì  IV. 
aBoaetam  concedeotit. 

(g)  Stndiì  lallflt  roonele.  T.  II.  p.  33. 

(h)  Il  fiorino  d*oro  p#  t2.  43.  169.  470.  p.  103.  aaleia  de  aaroii  ab 
<N»tione  S^QoU  illic  casi»  diiscritur.  MURÀTOai  T.  II.  Antiq.  p.  696. 

(i)  Ite  DB  VORÀGin  cit.  veri».  Moiteia  fHa«  dicebatar  BnmHormm  » 
tmc  ioMurn  JUbat  cassata  faii,  If olb  veto  alift  tun  aliat  ,  Inai  io  à- 
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altri  storici  più  o  meno  antichi  consentano  in 
ammettere  il  fatto  di  qatì  privile^o,  si  lagna 

«essacn  ,  qnicquld  elmm  dicaat  Oenueoacs  (k)  ,  moiMUm  «u- 
rram  Plura  Imperatorum  privilegia  «ocesserint  oportet.  Non 
c«  tum  erant  tempora  ,  qiiibaa  dabatnr  raonela  aurea  ,  «oli 
Regi  serrata.  Nec  ego  anCiqnoa  Geauenaiuni  aureos  nomine 
Conriidi  inscHptot  ìnveni ,  atà  argenteo!  tantum  nuraoe  ,  nec 
eorum  anreot  novi  ,  nisi  nos ,  qui  «4  Eiempliim  Florentino- 
rom  cuti.  Hoa  anlein  òìn  postea  coepisse,  «atit  locuplet  e$l 
«otor  enidìtissimus  Goaius.  Scio  equidem  ,  et  qui  me  latere 
aiit  àliot  lo  posaet?  doctìsaìmum  Columbvm,  S.  L  pretbyle- 
rum ,  teculo  XII.  iam  florenoi  in  uso  fuisse  defendere  (1) , 
«ed  ita  causam  instruit  vir  crudilus,  ut  eam  potius  deserat. 
Secalo  eiim  XIII.  florenorum  usura  creberrimum  demonslrat, 
qu(Kl  non  negabaleius  aclversarius,  buie  autem  ,  XILaimirum  , 
acota  ,  Ruiraboiinoa ,  bisaotios  tribuit ,  eos  eosdem  eum  flora* 
ais  iudicaos,  quod  est  res  diversisslmas  confuodcre.  Floreni 
ciiiin  a  Florentìa  dlcti ,  qui  demum  acculo  XIII.  ioitìum  ba- 
biierunt ,  quosqiie  passim  a!ii  imilali .  Ante  Ima  tmarahotini  , 

Bi tanta  ,  Solidi  Romani  (m).  Diiisse  vero  bare  est  se  refu* 
tasse.  Mentliiotur  ergo  forte  de  aurea  soa  moneta  et  bic  ali- 
quid  Genuates. 

▼kalilm*   Imperli  moneta  qaam  Bcgit ,    p«r  MonctarÌM  et  sotÌM  ,  adorfBW 
«trata.  B«m  haa«  vel  et  Libmavno  Oiroo.  Spir.  fatii  oolam  oon  proliabi-  ^ 
«aa.  Imo  ornaci    Cermaniae    civiuiea  ,  M  gena*  Coll^ia   Moottariomm  k 
Keft  pendcatia  halwMraiil*  seasim  «lennmqae  d€Ìo^  abalìUL 

(k)  loprimia  Stella  Annui.  (>n.  L.  I.«.  4.  ap.  JfiiraC.  1.  e.  eoi.  974. 
veri»,  iam  cr  atro  faaai  alfa  metallo.  FOLIIT4  L.  I«  col.  2i&.  ap,  Gra^ 
mium, 
(!)  Opemos  p*  63t.  acl  oor.let  Blaocalandaoa*.  aaif. 
(m)  Vid.  De  Ca HOB  <1\m%.    bit  vocUnu  ,  et  lo   DUtiaoHain  da  Trévans 
fiarahuiia  M  MaraatJit, 
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dì  Oberto  Foglietta  ^  che  asserisce  :  ad  ejus 
benefica  memorìam  testandam^  decretwn  esse 
nomen  Conradi  numis  inscribi '^  e  lo  ac- 
cusa di  borioso^  di  fallace,  e  di  aver  finto 
ignorare  che  tutti  i  sudditi  i  quali  in  quella 
età  andai'oa  beati  della  bailìa  dì  monetare 
per  effetto  di  un  privilegio  dell' Impero,  la 
fossero  con  questa  espressa  legge  i  dovere  y 
cioè^  apporre  in  una  parte  Timmagine  del^ 
r  Imperatore  9  ovvero  la  Cróce  ^  e  sempre  il 
nome  imperiale.  Quindi  ne  inferisce,  che 
non  per  gratitudine,  sibbene  ex  debito ^  e 
per  obbligo  i  Genovesi  avean  battuto  il  dritta 
della  moneta  loro  colla  Croce  e  colla  leg- 
genda Cunradus  Rex. 

È  certo  che  il  Senckenberg  non  vide  gli 
archivii  genovesi ,  e  quindi  non  i  diplomi 
di  Corrado  II  e  di  Arrigo  IV  ;  ma  però  nel- 
r  Italia  Sacra  dell' Ughelli  potea  veder  quello 
dato  agli  Astigiani ,  e  nelle  Storie  Piacen- 
tine del  Locati  V  altro  in  favor  di  Piacenza  ; 
né  trovando  in  essi  traccia  veruna  del  sup- 
posto precetto,  bisognava  ch'ei  fosse  ito  più 
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a  rilento  nello  invitare  i  Genovesi  a  pro- 
durre ,  5/  ausint  y  il  diploma  Corradino , 
poiché  si  espose  a  venir  battuto  colle  pro- 
prie sue  armi.  Noi  diploma  non  è  pur  motto 
della  supposta  legge;  laonde  il  Foglietta  può 
ritorcere  a  buon  dritto  V  accusa  '. 

Abbiam  veduto  che  anche  Arrigo  IV.  nel 
1194,  confermava  a  Genova  il  gius  della 
moneta,  ma  non  si  hanno  esempli  di  mo- 
neta genovese  col  nome  di  questo  Impera- 

'  Ha  risposto  al  Barone  di  Senckenberg  un  Francesco  Maria 
Camosci,  Avvocato  e  Sacerdote  di  Sarsana,  ove  ansi  fu  Vi« 
cario  Generale  di  quella  Diocesi.  Pare  che  lavorasse  tale  ris- 
posta di  commissione  della  Repubblica  Serenissima;  e  pare 
che  il  Duca  di  Choiseul,  cui  fu  comunicata,  non  la  giudi- 
casse degna  di  stampa;  sia  perchè  sfornita  di  documenti,  e 
fondata  sopra  non  gravi  scrittori;  sia  perchè  mancante  di 
quella  dignità,  che  a  lavoro  promosso  da  un  Governo  si  con- 
viene. Certamente  che^deì  documenti  gliene  debbono  essere 
mancati  assai;  fra  quali  porremo  lo  stesso  diploma  corradino, 
con  cui  più s  presto,  che  coi  da  lui  ben  maneggiati  argomenti , 
polea  rispondere  ali*  avversario;  locchè  fa  fede  non  aver  ta* 
cinto  queir  atto  artatamente.  Del  resto  il  lavoro  del  Camosci, 
per  la  parte  della  moneta  che  abbiamo  più  specialmente  esa- 
minata, non  ci  è  paruto  meritevole  di  tanta  critica;  ma  chi 
vale  a  scoprire  tutte  le  ragioni  che  possono  influir  nei  giu- 
dici d'un  uomo  di  stato? 
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lore.  Se  dunque  il  nome  di  Cunradus  è  con- 
servato sulle  monete,  non  solo  durante  il 
regno  dei  succedutisi  imperatori,  ma  per- 
sino al  tempo  di  quest'Arrigo  IV.,  pel  quale 
appunto  lavorava  la  zecca,  vien  chiaro  ed 
aperto  che  il  nome  imperiale  corradino  sulle 
monete  di  Genova  vi  stava  soltanto  per  dar 
favore  alle  monete  medesime  ,  ed  attestar 
gratitudine  al  primo  concedente. 

Da  quanto  abbiamo  trattato  sui  Bruiteti 
risulta,  non  abbisognar  di  risposta  la  sup- 
posizione del  Senckenberg,  che  fossero  così 
appellati  dal  nome  di  qualche  regio  mone- 
tiere,  e  che  per  Genova  altri  imperiali  pri- 
vilegi sulla  moneta  precedessero  quello  di 
Corrado  II.  Poteva  almeno  ricordarsi  dello 
Stella,  che  avvisa  non  essersi  innanzi  al  1 1 39 
coniato  con  impronta  genovese. 
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CAPITOLO  III. 


SE   I    GENOVESI  AVUTO  IL  PRIVILEGIO  DA   CORRADO 
NE    ABBIANO    TOSTO    PROFITTATO. 


jf\ppena  conseguito  il  privilegio  della  Zec- 
ca, posero  mano  i  Genovesi  a  battere  la 
novella  e  propria  loro  moneta?  Io  penso  che 
sì;  ed  ecco  le  ragioni  che  mi  determina- 
rono ad  abbracciare  una  tale  opinione.  Per 
Tanno  1141  '  trovo  un  atto  in  cui  la  mo- 
neta di  Genova  è  affittata,  e  vi  è  stabilito 
dover  essa  contenere  un  terzo  di  fino,  e 
due  terzi  di  rame;  esprimendosi  colle  se- 
guenti parole:  Ita  tamen  ut  eamjnonetam 
januensem  in  suo  statu  Jirmiter  honeste  ve 
reiineant^  ita  videlicet  ut  tertiam  argenti 
optimi  et  duos  partes  rami.  Dal  quale  tenor 
di  parole  sembra  doversi  ricavare,  che  non 


»  V.  Doc.  N.*  Vili. 
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si  trattava  d'uno  stabilimento  nuovo,  ma 
della  conservazione  d'un  vecchio  già  intro- 
dotto  sistema.  Se  tale  stabilimento  esistette, 
vuol  dire  che  aveano  esistito  dei  precedenti 
affitti,  che  noi  non  conosciamo,  e  forse  non 
conosceremo  mai  più,  avvegnaché  si  vede 
che  dovettero  essere  ignorati  anche  nel  se* 
colo  Xni. ,  quando  fu  cominciata  la  ,compi- 
lazione  del  gran  codice  delle  cose  della  Re- 
pubblica, nel  quale  non  si  trovano  registrati. 
A  meglio  confermare  quest'opinione  di 
anteriori  affittamenti  concorre  Tatto  del  Gen- 
najo  1140  '  in  cui  i  Consoli  del  Comune: 
laudaverunt  et  affirmaverunt  in  omni  anno 
quo  moneta  Januensis  facta  fuerit  haheat 
ex  ea  Ecclesia  Sancti  Laurentii  adfacienda 
opera  ipsius  Ecclesie  mille  solidos  donec 
opera  ipsius  Ecclesie  fuerit  completa.  Un 
tale  atto  del  gennajo  1140,  cade  nel  Con- 
solato detto  del  1139,  vale  a  dire  in  quello 
stesso  durante  il  quale  fu  recato  in  Genova 

•  V.  Doc.  N.*»  IX. 
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il  privilegio  corradino.  Dunque  si  conosce 
che  gli  stessi  consoli  i  quali  ricevettero  quel 
privilegfo,  si  occuparono  pure  della  mone- 
tazione, e  quei  teoipi  sono  tanto  vicini  fra 
loro,  che,  osi  voglia  considerare  latto  d af- 
fitto del  1141  siccome  il  primo,  o  sia  che 
alcun  altro  lo  precedesse,  si  può  ad  ogni 
modo  conchiudere  che  tosto  i  Genovesi  oc-? 
cuparonsi  a  far  lavorare  la  loro  Zecca. 

Effettivamente  gli  atti  che  più  vicini  a 
queir  epoca  si  conoscono  portano  T  espres- 
sione di  Lire  januinorum.  In  un  contratto 
del  1155,  IIL^  Idus  Augusti,  rogato  al 
Notaro  Gio.  Scriba,  è  detto  Lih.  45  JanucB 
medesimamente  nel .  lodo  del  11A9  sulle 
^lifTerenze  fra  Pisa  e  Genova,  vi  si  dice 
denarios  duos  januensis  monetce.  Però  ab- 
biamo tre  atti  del  gennajo  1.139  concer- 
nenti parecchi  acquisti  fatti  dalla  Repub- 
blica, e  nei  quali  è  contrattato  collo  lire 
denariopum  brunito  rum;  ma  deesi  avver- 
tire che  il  gennajo  è  mese  appartenente 
ancora  al  consolato  deir  anno  innanzi,   e 
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quindi  noa  ha  che  fare  col  nuovo  ordine 
di  cose. 

Più  importanza  potrebbe  darsi  alFespres* 
sione  contenuta  nella  convenzione  coi  Pa- 
vesi, ch^è  del  marzo  1140^  e  nella  quale 
è  detto  che  per  V  uccisione  d' uomo  entro 
i  rispettivi  confini  saran  pacate  L.  7  e  mezza 
brune  monete.  Cotale  espressione  è  repli- 
cata nella  sua  copia  tanto  per  Pavia  ^  che 
per  Genova.  Se  col  dire  brune  monete  deb- 
basi  intendere  bruneti,  o  moneta  di  bassa  lega 
è  punto  del  quale  già  ci  siamo  occupati. 

Certo  che  la  moneta  allora  pubblicata  in 
Genova  era  ad  un  terzo  di  fino  ;  certo  che 
corrispondeva  alia  pavese,  perchè  la  pena 
a  motivo  dell' uccisione  non  poteva  non  riu- 
scir uguale  ài  due  paesi;  certo  finalmente 
che  in  Pavia  eransi  avuti  dei  denari  vecchi 
di  maggior  valore  dei  denari  nuovi,  i  quali 
iebbero  spaccio  dopo  il  1100.  Quindi  parmi 
si  possa  conchiuderne:  una  stessa  moneta 
con  poco  fino  adoperavasi  dai  due  paesi,  e 
perciò  si  potea  rettamente  appellar  bruna; 
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ed  una  certa  etichetta  potea  determinare 
ambi  i  due  popoli  a  valersi  d*un  appella- 
tivo generico,  ma  conveniente  ai  due  paesi, 
anziché  di  alcuna  più  nazionale  denomina- 
zione; quindi  un  tale  atto  non  infirma  per 
niente  F opinione  dell'esistenza  dei  genuini 
a  queir  epoca.  Al  postutto  siffatta  prova  ne- 
gativa varrebbe  tanto  contro  Genova,  che 
t:ootro  Pavia;  né  in  ordine  a  Pavia  si  ose- 
rebbe pur  trarla  in  campo;  dunque  per- 
chè sol  contro  Genova? 

Finalmente  è  anche  da  riflettere  come  a 
certe  espressioni  sia  da  assegnare  un  dato 
valore  soltanto,  e  niente  più.  Infatti,  se 
questo  atto  del  1140  non  fa  menzione  dei 
Genovini  quando  potea  nominarli;  abbiamo 
quel  placito  del  1109,  che  nomina  le  lire 
di  Genova  quando  certamente  si  andava  an- 
cora a  Bruni.  L* influenza  degli  usi  plateali, 
e  giornalieri  non  è  sempre  estranea  alia 
compilazione  degli  atti;  e  vuol  essere  valu- 
tala ncir  esercizio  dell'  arte  critica* 
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CAPITOLO  IV. 


SE    AVUTO    IL    PRIVILEGIO    GORRADINO, 

SI   PROCEDESSE    TOSTO 

A  GONiARE  IN  ORO  ED  IN  ARGENTO. 


U, 


n  altro  più  difficile  quesito  sulla  mo- 
netazione genovese,  è  questo  che  segue: 
essendo  pieno  e  generale  il  diritto  di  Zecca 
consentito  da  Corrado;  ossia  comprendendo 
ogni  moneta  sì  d*oro  che  d'argento,  sì  di 
biglione  che  di  rame ,  si  stampò  tosto  in 
tutti  quelli  metalli,  ovvero  in  alcuno  so- 
lamente '  ?  Non  è  facile  né  pacifica  la  so- 


'  Il  privilegio  dice  jus  monete  . . .  <:onoe$4imus ,  espressione 
aflfalto  generale ,  che  Seiickeoberg  non  può  ristringere  col  suo 
netfue  tamen  ego  crediderìm  stalim  concessam  ....  moneiam 
attream.  Il  non  aver  vedalo  di  quelle  antiche  monete  auree, 
ed  un  opinione  corsa  fra  gli  antiquarìi,  siccome  favoreggia- 
vano la  di  lui  causa ,  cos^  lo  indussero  troppo  leggiermente 
a  stabilire  un  canone  a  suo  comodo.  Jia  moneta ,  disse  Cor- 
rado nel  4  439,  altrettanto  ripetè  Arrigo  55  anni  dopo;  che 
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luzione  d'un  tale  importantissinio  quesito. 
Tuttoché  le  crociate  fossero  già  sorte  a  me- 
scolare i  popoli  lontani  fra  loro ,  e  a  dar 
nuovo  elemento  al  commercio;  tuttoché  non 
avendosi  ancora  tutte  le  opportunità  che 
offrono  oggigiorno  i  giri  di  bancaria  mo- 
neta fabbricata  col  metallo  più  prezioso, 
l'argento  fino,  cioè,  anzi  Toro,  fosse  la  più 
acconcia,  siccome  la  più  agevolmente  tras- 
portabile; ciò  nondimeno  si  opina  dalla  più 

questi  ayendo  contrattato  coi  genovesi  per  la  battitura  di  mo- 
neta d'argento,  da  valersene  nella  sua  spedizione  in  Sicilia, 
soggiunse  :  ita  tamen  quod  hec  nostra  ordinatio  de  moneta 
facienda  nuUum  omnino  faiint  preiudìtium  priyiUgio  a .  rege 
Conrado  supradìcta  moneta  indulto  Januensiòus.  Che  pregiu- 
dizio potea  recare  i*aver  detto  che  si  conferma  ciò  che  fu 
dato?  Ma  quel  principe  avendo  voluto  dar  forma  di  regalo, 
a  ciò  che  propriamente  non  era  più  che  un  contratto  per  la 
coniatura  di  una  quantità  di  moneta  d'argento,  i  Genovesi 
che  Io  conjideraron  taici  né  sMncaricaron  punto  di  sostituire 
HenricuB  a  Cunradut ,  deooo  aver  esatta  qujella  spiegazione, 
perchè  dal  discorso  sulla  moneta  argentea  non  ne  provenisse 
alcun  dubbio  sul  più  alto  diritto  del  batterle  in  oro.  Se  per 
la  moneta  aurea  »  a  detta  del  tedesco  soli  regi  servala  ,  oc- 
correva on  nuovo  privilegio,  ei  che  non  dissente  ritrovarla 
nella  prima  metà  del  secolo  XIV.  perchè  non  produsse  la  no* 
velia  carta  di  concessione  ?  Ma  prima  bisogna  ch'esista. 
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parte  dei  numismatici  ^  che  di  que*  tempi  le 
Zecche  italiche  ristrìngessero  farse  il  proprio 
lavoro  al  biglione  solo,  né  certamente  s'in- 
caricassero mai  deiroro.  Io  non  pretendo 
entrare  in  lizza  con  tanti  rispettabili  anti- 
quari!; mi  limiterò  a  produrre  per  Genova 
quei  fatti  che  mi  stan  presti  alF  uopo ,  e 
farvi  sopra  quelle  considerazioni  che  pos- 
sono conseguitarne  ovvie;  ciascuno  poi  giu- 
dichi siccome  crederà  meglio* 

Abbiam  veduto  un  primo  contratto  di  mo- 
netazione, cioè  quello  del  1141 ,  e  per  que- 
sto fu  espressamente  specificato  di  che  bontà 
dovesse  essere  la  moneta  da  battere;  ora 
eccone  un  altro  del  1149  %  in  cui  per  29 
anni  è  venduto  usumfructum  et  redditum 
di  parecchi  oggetti,  fra  quali  è  espresso, 
et  de  moneta  aurì.  Piii  ivi  pure  è  venduto  ^ 
ma  per  separata,  ossia  distinta  disposizione: 
usumfructum  et  redditum  de  moneta  ar^ 
genti  annos  decem  infra  quadraginta  qui^ 


•  V.  Doc.  X. 
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cumque  eos  w>luerìnt^  ita  quod  infra  qua- 

■ 

draginta  annos  non  laborent  nisi  decem.  Per 
tutte  siffatte  vendite  è  pagato  il  prezzo  di 
L.  1200. 

Che  questo  contratto  sia  vero,  ce  ne  as- 
•icura  il  trovarlo  registrato  nel  Codice  del 
Comune;  più  Giustiniani  all'anno  1155, 
scrive:  per  la  diligenza  dei  Consoli  di  tale 
anno  la  Repubblica  prese  grande  aumento^ 
€  quanto  ali* utilità^  e  quanto  alV  onore.  E 
si  disimpegnarono  i  debiti  del  Comune , 
cioè  delle  Castella,  delle  ripe^  dei  Scarti 
(Scali),  dei  Cantari,  dei  Rabbi,  delle  mo* 
nete ,  e  di  ogni  altro  reddito  pubblico.  Es- 
pressioni le  quali  non  lasciano  dubitare  che 
non  si  riferiscano  anche  a  queir  atto  d'affitto 
o  vendita  del  1149.  Se  la  Storia  deesi  forti- 
ficare sui  documenti,  qui  certo  abbiamo  un 
punto  storico, circa  la  monetazione  ben  fon- 
dato sur  un  documento  sicurissimo. 

Udii  rispondere  alla  prova  che  pareami 
poter  ricavare  da  questo  attO)  non  essere 
impossibile,  ne  strano  che  si  fosse  venduto 
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anche  la  monelasione  deiroro,  e  dèirar-' 
gento,  senza  che  però  i  compratori  siensi 
Yalsi  del  dirrlto  acquistalo.  Poter  un  Tizio 
prendere  in  affitto  una  casa,  senza  poi  re- 
carsi ad  abitarla.  Siccotne  il  contratto  oltre 
la  moneta  conteneva  pure  altre  rendite^  pò» 
ter  essere  accaduto,  che  quella  moneta  fosse 
una  giunta  di  più  della  quale  non  siensi  curati , 
contenti  abbastanza  del  profitto  che  cava*^» 
vano  dagli  altri  articoli  del  contratto.  Goi>- 
frontando  i  due  atti  del  11 41  e  quésto  dd 
1149,  non  essere  facile  lo  intendere  come 
per  quello  gli  affittuarii  pagassero  tanto  cor- 
respettivo,  come  per  questo  pagassero  solo 
L.  1206;  doversi  da  ciò  inferirne  che  ia 
niun  conto  si  teneva  il  benefizio  della  mo» 
neta. 

Rispondo.  Il  benefizio  della  moneta  di  bu- 
glione è  sempre  maggiore  che  non  è  quello 
dell'aurea  e  dell' argentea;  risultava  anzi 
dall'atto  del  1141,  che  tal  benefizio  do- 
vesse riuscire  assai  forte  '.   Aversi   buone 

'  I  Mggì  fallì  di  quelle  snoDCtelle ,  che  ti  reputano  le  prSim* 
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ragioni  a  credere  che  l'aatica  moneta  ge- 
novese in  oro,  ed  in  argento  fosse  a  titoli 
altissimi^  laonde  quanto  al  benefizio  poco 
piii  del  necessario  per  le  spese  di  fiaibbri- 
cazione.  Quando  nel  1149  Genpva  fece  Taf- 
fitto  veduto  9  si  riconosce  dalla  storia ,  che 
usciva  da  una  guerra  molto  dispendiosa, 
si  conosce  da  numerosi  pairticolari  ch'era 
molto  scarsa  a  denaro ,  ed  angustiata  dai 
suoi  creditori;  quindi,  nil  mirum^  che,  ab- 
bia dovuto  piegarsi  ad  un  disutile  contratto; 
e  che  tale  fosse  diffatti  quello  che  abbiam. 
per  mano ,  si  ricava  dalla  facoltà  di  riscatto 
serbatosi  dal  Comune,  e  dalla  sollecitudine 
colla  quale  esso  si  valse  di  tale  facoltà,  ap- 
pena eh'  ebbe  un  pò*  di  riposo.  Dunque  le 
osservazioni  dirette  a  mettere  in  dubbio  la 
verità  delTaffitto  caggiono  senza  lasciar  trac- 
cia di  sé.  ' 

Quanto  poi  alla  supposizione,  che  se  pur 
aveano  facoltà  di  monetare  in  oro,  ed  in 

tjve  della  Zecca  Genovese  col  Corrado,   indicherebbero  esn 
pure  un  largo  benefisio  allo  Zecchiere. 
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argento,  però  non  né  profittassero,  ella  è 
affatto  gratuita,  e  quindi  pure  gratuitamente 
rifiutabile.  Se  non  che,  si  vorrà  afforzarla 
coir  esempio  delle  altre  Zecche ,  coir  assenza 
di  monete  uscite  da  quelle  battiture?  Ma 
quanto  ali* esempio,  questo  può  esser  vero, 
e  potrebbe  anch'  essere  falso.  Si  hanno  ar- 
gomenti positivi  a  comprovarlo  affatto  ge- 
nerale? Anche  per  Genova  si  volea  negare 
la  battitura  in  oro,  ed  in  argento,  ma  Tatto 
del  1149  che  abbiamo  prodotto,  davvero 
che  non  pare  consentirvi. 

Circa  poi  all'assenza  della  moneta,  credo  sia 
prudente  lo  andare  un  pò*  a  rilento  nell'am- 
metterla  ' .  Le  monete  di  quelF  epoca   non 


*  Non  so  dirne  la  caysa ,  è  però  un  fatto  vero ,  conoscersi 
oggigiorno  maggior  copia  delle  antiche  monete  genovesi  che 
non  ne  vennero  a  notizia  degli  Scrittori  i  quali  ci  han  pre- 
ceduto. Federico  Federici,  e  G.  D.  Riccheri  hanno  studiato 
molto  le  cose  di  Genova,  eppure  nell* opera  intitolata:  Ori- 
gine  e  fiuti  della  Repuòòliea  di  Genova  ^  ove  sì  tratta  non 
brevemente  della  Zecca ,  è  appena  ricordata  una  messa  dos- 
•ina  di  monete  al  più,  delle  quali  la  piti  antica  ha  il  Dux 
primta ,  e  perciò  tutte  posteriori  al  4  339.  Federici  visse  nel 
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recavano  data ,  né  segni  precisi  a  supplirri  '  ; 
dunque  bisogna  giudicare  delle  epoche  ino* 
netarie  da  quei  soli  pochi  indisi,  i  quali 
possono  dar  qualche  lume.  Abbiamo  tre  spe- 
cie di  monete,  di  biglione  cioè,  d'argento, 
e  d'oro,  tutte  lavorate  sur  uno  stesso  stile, 
così  per  la  disposizione  del  tipo,  che  per 
la  forma  delle  lettere  alla  leggenda.  Cotanta 
uniformità  induce  a  risguardarle  contempo- 
ranee  fra  loro.  Ma  la  moneta  di  biglione  è 
quella  stessa  che  Domenico  Maria  Manni 
illustrò,  e  risguardò  per  la  più  antica  che 

secolo  XVII.  Da  Pietro  Bissano ,  vìssuto  oel  XVI.  ;  (lai* 
r  loteriaao ,  che  fu  nel  successivo ,  non  possiamo  avere 
ajutì  sugli  studj  monetarii.  Il  Ciprico  l'abblam  veduto  alla 
nota  pag.  93  ,  però  ei  visse  nel  secolo  XV.  Tutte  pure  col 
Dux  son  te  piU  antiche  monete  recate  dal  Senckenberg.  La 
tariffa  o  corso  delle  monete  nello  Statuto,  quella  recata  dal- 
r  Accinelli ,  riguardano  gli  ultimi  secoli.  Il  Serra  lavorò  la 
sua  dissertasione  in  fiera  penuria  di  monete.  Oggidì  invece 
abbiamo,  in  sufficiente  copia  monete  di  gran  lunga  piii  anti- 
che ,  V  ispesion  delle  quali  ci  condurrà  necessariamente  a 
conchiusioni  che  in  addietro  sarebbono  pamte  ardite. 

'  Non  d  mancano  dei  marchii  di  monetiere,  ma  non  ho 
potuto  trovare  per  quei  tempi  la  storia  di  tali  uffiaiali.  Tale 
scoperta ,  se  arriverà ,  potrebbe  essere  d' un  peso  infinito. 
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8Ì  conosca  della  genovese  monetazione  ■  ;  e 
veramente  la  forma  delle  lettere  ci  rimanda 
appunto  al  secolo  XIL  Ma  detta  moneta  è 
della  bontà  di  325  circa,  vale  a  dire,  della 
bontà  che  venne  prescritta  dalF  atto  del 
1141,  tenuto  conto  del  tenue  scapito  sul 
titolo  pel  danaro  del  rimedio,  ec.  Dunque 
tutto  concorre  a  confermare  F  opinione  del 
dotto  Fiorentino,  ed  a  farci  considerare  quella 
moneta  per  un  primo  prodotto  della  zecca 
genovese.  Ma  se  questa  è  tale,  le  altre  che 
onninamente  le  somigliano  si  potranno  a 
piacere  far  più  giovani  d*un  secolo  almeno? 
Facciamo  qui  un*  altra  considerazione. 
L*  affitto  del  1 1 49  non  fa  parola  in  massa 
sì  della  moneta  d'oro,  che  delF altra  d*ar* 
gento,  ma  come  si  è  veduto  le  distingue 
con  diverse  condizioni.  Ciò  prova  che  vi  do- 
vevano essere  dei  motivi  diversi  per  ognuna. 
Ma  quale  diversità  di  motivi  si  può'  sup- 
porre per  due  monete,  che  sieno  od  am- 
bedue, od  una  almeno  immaginaria? 

'  Argellalì ,  voi.  Y.  pag.  70. 
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Se  pel  periodo  di  40  anni  non  poteano 
battere  argento  se  non  che  per  soli  10, 
vuol  dire  che  per  gli  altri  30  aveano  di* 
vieto  di  batterne;  ma  se  a  niun  modo  si 
fosse  battuto,  come  immaginare  che  siasi 
pensato  a  proibire  il  fare  ciò  che  non  si 
faceva?  Se  per  30  anni  era  proibito  il  co- 
niare argento,  ciò  indica  che  vi  era  per 
tale  spazio  di  tempo  altrimenti  provveduto. 

Ciò  poi  che  sembra  troncar  onninamente 
la  quistione,  è  un  altro  fatto  che  risulta 
dallo  stesso  documento.  Era  venduta  la  mo- 
netazione  in  òro,  ma  il  diritto  di  battere 
dovea  cominciare:  ab  ista  proxima  purifi" 
catione  Sancte  Marie  usque  ad  viginti  no- 
vem  annos  expletos.  Dunque  eravì  uno  spa- 
zio di  tempo  fra  il  giorno  dell'atto,  e  la 
prossima  ventura  Candelara,  spazio  nel  quale 
non  poteano  valersi  ^  dell'  acquistata  facoltà. 
Poi  fu  provveduto  al  caso  che  li  compra- 
tori venissero  a  patire  alcun  danno  per  evi- 
zione; ed  ivi  ecco  in  che  modo  rimarche- 
vole si  esprìme  Tatto.  Et  si  aliquid  vohis 

40 
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victumfuerii ,  prò  ei^ictione  bona  que  coni'* 
mime  hahet  vel  kabiturum  est  j  vobis  pi" 
gnori  supponimus;  nam  si  Commune  Janue 
infra  predictos  annos  castroni  vuUabii  per- 
diderit ,  non  minus  colUgant  et  habeant  in^ 
troitum  pedagii  y  et  prò  predicto  predo  ha* 
beant  similiter  totuni  quod  de  ripa  et  de 
scariis^  et  de  moneta  auri  exierit  usque  ad 
proximam  purijicationetn  Sancte  Marie  et 
ab  eadem  purijicatione  usque  ad  annos  vi^ 
ginti  novem  ut  supra  scriptum  est.  Se  fra 
i  compensi  doveva  esservi  anche  il  prodotto 
della  moneta  d'oro  dal  dì  del  contratto 
alla  prossima  Candelara,  ognun  vede  come 
cotale  prodotto  dovesse  essere  una  cosa 
reale,  avvegnaché  reale  sarebbe  stato  il 
danno  se  fossesi  verificata  F  evizione.  Un 
compenso  immaginario  per  una  perdita  reale 
è  idea  per  niente  accettabile.  Non  si  fa  dif- 
ficolta che  le  Rive  e  gli  Scali  dessero  una 
rendita  ;  e  perchè  feria  circa  alla  moneta 
aurea,  terzo  componente  dell' indennità  7  An- 
che la  moneta  d'argento  entrava  nella  ven- 
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dita,  ma  però  boiì  sì  vede  meiuionaUi  nella 
lista  dei  compensi;  e  ciò  sta  bene^  poiché 
si  riconosce  dall'atto  che  per  tale  moneta 
correvano  diverse  condizioni. 

Se  a  seguito  delle  prove  ed  osservaaioni 
proferite  »  non  si  negherà  più  una  battitura 
in  oro,  quella  in  argento  verrii  pure  am- 
messa senz'altro;  perciocché  accettato  il 
più,  vien  di  conseguenza  il  meno.  Sembra 
che  possa  bastare  il  sin  qui  detto  per  pro- 
vare la  tesi  in  genere;  ci  converrà  ritor- 
nare su  questo  stesso  argomento  per  più 
speziali  conchiusioni. 


US 

CAPITOLO  V. 


TIPO    dell' ARTICA   BiOUETA    GEHOYESR 
GOOIIATA   DOPO   IL   PRIVILEGIO   DI   GOERADO. 


Oualanqae  sia  sUta  TimproaU  della  mo- 
neU  battuU  in  Genova  prima  del  4139, 
egli  è  cerio  che  la  coniala  soccessivamenle 
ebbe  lai  lìpo  genovese  eh'  è  assai  ben  co- 
nosciulo,  sia  per  la  leslimoniànsa  degli  sto- 
rici^ che  per  Tispezion  di  quelle  antiche 
monete  pervenuteci,  e  delle  quali  altresì  ne 
fu  alcuna   da  parecchi  letterati  illustrata. 
Agginogiamo,  che  tal  tipo  si  conservò  uni- 
forme per  più  secoli  sino  al  XVI. ,  anzi , 
benché  vi  sieno  poi  state  introdotte  delle 
variazioni,  pero  anche  oltre  la  prima  meta 
del  secolo  XVII. ,  (  pare  al  1 670  )  ci  si  pre- 
sentano alcune  monete  col  tipo  primitivo. 
Abbiam  prodotto  ai  Documenti  il  diploma 
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di  Corrado  II.,  e  ciò  basta  per  provare  quanto 
andassero  errati  dal  vero  quegli  scrittori  i 
quali  perciocché  non  lo  aveano  veduto  mai, 
così  troppo  leggiermente  pubblicarono  es- 
servi comandata  la  forma,  Tìmpronta,  e  la 
leggenda  della  moneta  genovese.  Oh  quanti 
particolari  mancano  ancora  alla/ scienza  delle 
antiche  monete,  segnatamente  del  medio  evo; 
e  però  quanta  frega  a  voler  sentenziare  su 
tutto,  anziché  preferire  il  modesto,  ma  sa- 
piente nescio  di  Cicerone! 

Appelleremo  il  dritto  della  nostra  moneta 
quella  faccia  la  quale  non  soggiacque  mai,  o 
soggiacque  piò  tardi  a  variazione  che  impor* 
ti;  rovescio  l'opposta  faccia,  che  più  spesso, 
o  piò  presto  patì  cangiamenti.  Or  dunque 
sul  dritto  della  primitiva  moneta  genovese 
fu  una  croce  semplice,  entro  ad  un  cerchio, 
che  a  principio  mostrossi  piò  costantemente 
uguale  ;  che  poi  lasciata  la  primitiva  sua 
forma  regolarissima  e  semplicissima ,  pie- 
gossi  ad  abbellirsi ,  pria  con  archetti ,  ap« 
pollati  compassi;  poi  coir  andar  del  tempo 
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ammettendo  wnameDtì  più  o  meno  raddop- 
piati; infine  perrenendo  a  tale  da  coprir 
tatto  lo  scudo  daUa  croce,  e  dalla  leggenda 
in  fiiora.  Questa  epigrafe  scritta  intomo  al 
lembo  «ra  Conradus  rex;  ovvero  Bex  Ro' 
manonun;  o  finalmente,  Romanorum  IL 
Nelle  monete  antiche,  e  cosi  nelle  più  sem- 
plici,  è  scritto  Cunradus  a  vece  di  Con^ 
radus\  e  queste,,  di  solito  presentano  pure 
le  leggende  più  semplici ,  ossia  le  più  con- 
cise. A  proposito  di  tadi  varietà  nelle  leg- 
gende, torna  bene  notar  ogni  particohre 
con  precisione,  perciocché  gli  è  da  tali  mi- 
nuzie che  si  possono  avere  indizii  sulla  data 
d*ogni  moneta;  vi  torneremo  dunque  dopo 
aver  parlato  del  rovescio. 

Sul  rovescio  ossia  faccia  opposta  al  dritto 
sta  quell'impronta  che  altri  appellarono  Grir 
fo ,  altri  Castello  ;  e  sulla  quale  ebbero  corso 
molto  variate  opinioni.  Meglio  che  descri- 
verla qui  a  parole,  si  osservi  sulle  tavole 
delle  monete;  avvertendo  che  a  volerla  ve- 
dere più  archetipa  e  vergine,  si  dee  mirar 
sulle  più  antiche. 
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Il  Corio,  comechè  scrittor  milanese,  spiegò 
essere  quell'  impronta  T  insegna  dei  Geno* 
vesi  ;  e  soggiunge  :  «  Erano  due  torri  le 
«e  quali  rappresentavano  quella  Repubblica, 
«  a  difesa  della  quale  erano  stabilite  \  n 
Da  ciò  si  vede  essersi  accordato  con  Giu- 
stiniani, di  cui  ecco  il  tratto:  «  Et  la  citta 
4<  come  grata  del  benefizio  ricevuto,  statuì 
<i  che  il  nome  del  re  si  dovesse  scolpire 
«  nelle  monete,  et  insieme  con  quello  la 
«  forma  et  la  figura  della  fortezza  della  città, 
«  cioè  un  castello  con  tre  torri,  il  quale 
«  castello  in  que'  tempi  era  dove  sono  adesso 
«  la  Chiesa  di  S.^  Croce ,  et  il  Monastero  di 
M  S.  Silvestro...  e  dall' altra  parte  il  segno 
<i  della  Croce  che  fu  preso  dai  nostri  an* 
«  tichi  come  da  persone  religiose  per  sten* 
i<  dardo,  e  per  bandiera  con  questa  iscri* 
«  zione  lANVA,..  et  se  alcuno  dimandassi 
ti  perchè  T  insegna  del  Castello  si  chiami 
«  Griffo,  si  potria  rispondere  per  congie- 


'  Slor.  di  Milano,  parie  4.*  pag   83. 
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«  tura  che  non  è  per  altro  se  non  perche 
«  anticamente  come  si  dice  la  Città  nel  suo 
«  sigillo  usara  la  figura  dell'  uccdlo  che  si 
«  chiama  Griffo ,  e  perciò  il  Tolgo  ha  nomi- 
«  nato  quello  castello  cosi  figurato  Griffo  ' .  » 
Non  piacque  all' Ab.  Gaspare  Luigi  Ode- 
rico,  (già  Bibliotecario  nell'  Università  di 
Genova,  dottissimo  e  dilìgentissimo  ricer- 
catore d^ogni  maniera  d'antichità,  e  spe- 
zialmente patrie  )  risguardare  il  Castello 
siccome  l' antica  insegna  di  Genova ,  ed  in 
una  sua  lettera  a  Michele  Catalani  *  si  e- 
sprime  così  :  «  O  sotto  questo  nome  insegna 
«  si  debbo  intendere  lo  stendardo,  e  questo 
M  fu  la  croce  vermiglia  in  campo  bianco  ; 
«  o  si  abbia  da  intendere  il  sigillo  anti- 
«  chissimo  usato  da  Genova,  e  avea  come 
H  dice  lo  Stella:  Gallum  cum  vulpe  ipsius 
«  giaUi  collum  faucibus  detinente ,  quam 
«  vulpem  et  gallum  Griffus  suppeditai^  in, 

'  Annali ,  ann.  I  \  39. 

*  Zanetti,  T.  3,   p.  313.  ove  della   secca  Fermaoa  per 
opera  di  M.  CaUlanì,  p.  I.,  J.  V. 
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«  cujus   circulo  hce   literas   scriptas    sunt  : 
«  Griffvs  vt  has  ANcrr ,  sic  bostes  Ianva 

«    FRANGIT   '.   » 

Il  Gorio,  copiando  Giustiniani ,  studiò  pure 
con  molla  intelligenza  gli  storici  tutti  ;  né 
perciò  disse  che  il  Castello  fosse  \  antica 
insegna  della  città,  sibbeqe  che  si  appellò 
Grifo  perchè  tenne  luogo  dell'uccello  detto 
Grifo  che  si  usava  dalla  Città  nel  suo  si- 
gillo. E  veramente,  che  fosse  accompagnato 
con  altre  bestie,  o  fessevi  solo  nel  sigillo, 
bastava  che  vi  fosse  in  primario  onore,  per 
dar  nome  al  sigillo  medesimo.  Se  i  Geno- 
vesi per  esprimere  la  potenza  loro  sopra  i 
nemici  che  si  vogliono  rappresentati  nelle 
altre  bestie,  sovrapposero  il  Grifo,  si  dee 
supporre  che  già  avessero  quel  favoloso  ani- 
male per  loro  stemma.  Cotale  uccello  non 
è  infrequente  nel  blasone  genovese.  L' antico 
stemma  del  Comune  di  Rapallo  son  due 

'  Noo  oserei  accertare  che  tale  forma  sìa  sincrona  colla 
prima  monetazione ,  e  quindi  anteriore  alle  triche  coli*  im- 
peratore Federico ,  favoreggiator  dei  Pisani. 
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Grifi  che  sorreggono  colle  zampe  aoleriofi 
una  corona;  la  £iniiglia  Acereto  ha  un 
Grifo  con  tre  corone  al  collo,  in  memoria 
della  sconfitta  che  a  tre  soTrani  die*  Biagio 
Assereto,  soccorritore  di  Gaeta. 

Dal  nome  passando  all'indicanone  di 
quella  figura,  fuvvi  chi  volle  ravvisarvi 
Fattuale  macchina  colla  quale  s'improntano 
le  monete,  non  riflettendo  che  di  quelF 
epoca  l'apparato  per  la  coniatura  era  as> 
saissimo  diverso.  Altri,  per  non  so  proprio 
quale  capriccio  volle  riconoscervi  una  ma- 
naja;  ma  il  campo  dei  supposti  non  ha  li- 
miti. Ora  senza  sviare  più  oltre,  diremo: 
non  esservi  da  questionar  molto  sulla  spie* 
gazione  del  verace  oggetto,  che  fu  inteso 
rappresentarsi  con  quel  marchio.  Leggendo 
Janna  ^  ovvero  Cmtas  Janua  cosi  chiara- 
mente scritto  intorno,  siamo  avvertiti  che 
siffatta  epìgrafe  sta  lì  proprio  per  dire  in 
ogni  paese,  essere  ivi  rappresentata  la  citta 
di  Genova. 

Né  fu  Genova  sola  osservatrice  di  tale 
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usanza ,  sibbeae  troviamo  che  Muratori  ' 
alle  monete  Salernitane  ca  ne  presenta  una 
sotto  il  nurn.  IX.  ove  al  rovescio  appare 
chiaro  la  forma  d' una  città  y  e  sopra  è  scritto 
Cmias  sai.  Tré  altre  ne  reca  ai  num.  L  D. 
III.  delle  appartenenti  a  Bergamo ,  ove  del 
pari  r  eflSgie  della  città)  ed  ai  due  lati  Per- 
gamum^  che  i  Bei^maschi  ambivano  ap- 
pellare così  la  patria  loro.  Lo  stesso  dicasi 
per  due  di  Ascoli,  con  intorno  de  ascolo. 
Dai  quali  esempli ,  sensa  aggiungere  più  al- 
tri conchiudiamo  essere  quelle  belle  e  chiare 
effigie  cittadine,  che  senza  lasciar  dubbii,  ci 
avvisano  dell'antico  uso  di  raunar  sulle  mo- 
nete il  ritratto  ed  il  nome  delle  città  fre- 
giate di  Zecca. 

Ma  ove  si  obbiettasse  che  in  quelle  mo- 
nete la  forma  d*  una  città  murata  è  meglio 
chiaramente  espressa;  iche  non  si  potrebbe 
provarle  tutte  appartenenti  alla  prima  metà 
del  secolo  XII;  riferirò  il  nummo  recato 


'  Antich.  Ital.^  diM.  ^tii. 
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dal  Catalani  per  la  Zecca  Permana,  il  quale 
è  proprio  della  maniera  dello  stampo  ge-> 
DOTese,  tranne  che  in  mezzo,  a  rece  del 
terzo  stile  ritto,  sta  una  specie  di  fiamma, 
o  serpe  che  sia.  Il  Borghini  medesimamente 
dice  '  arer  veduto  una  moneta  di  Lucca 
con  w%  coiai  segno  alquanto  simile  allo 
stampo  genoi^ese^  che  chiamano  come  io 
intendo  Grifo  ^  salico  che  non  ha  quello 
stile  o  come  colonnetta  nel  mezzo.  Ed  esso 
Borghini  tiene  il  Grifo  per  un  ritratto  di 
città.  Meglio  poi  che  in  niun*  altra  il  cas* 
tello  delle  monete  di  Genova  ravvisasi  imi- 
tato nelle  antiche  Parmensi ,  (  vedasi  Mu- 
ratori) le  quali  a  quel  cotal  segno  scam- 
bierebbonsi  quasi  per  onninamente  genovesi. 
E  con  questi  esempli  sia  supplito  alla  prova 
ricercata  nelF  uniformità  dello  siile  artis- 
tico, e  nella  coincidenza  dei  tempi. 

In  mezzo  a  quell'immagine  di  castello, 
e  precisamente  nella  parte  sua  inferiore  al* 


'  Delle  monete  fiorentine,  pag.  434. 


/ 
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nasi  uno  stile  (yedansi  le  varie  monete  alle 
tavole)  che  poi  bipartitosi  ripiegasi  in  due 
archetti  per  ambe  le  parti;  ma  spesso  ha 
prima  un  po'  d'ingrossamento.  In  questo 
lavorìo,  che  rassembra  a  quella  colonnetta, 
la  quale  ne|r  architettura  appellata  gotica 
poneasi  in  meuo  alle  finestre  per  partirle 
in  due  metà  arcuate,  amo  meglio  per  mo- 
tivo della  sya  località  inferiore  ravvisare 
una  porta  anzi  che  uq  balcone.  Né  è  da 
dire  che  sarebbero  non  una  ma  due  porte, 
avvegnaché  Tuso  delle  doppie  porte  di  città 
era  molto  ben  conosciuto  fra  gli  antichi. 

Genova  scambiato  (  forse  per  oltramon- 
tana influenza  )  Y  antico  suo  nome  Genua 
in  lanua^  ed  lanua  suonando  latinamente 
porta j  pub  aver  fatto  sì  che  al  castello  non 
si  omettesse  indicar  l'entrata,  per  un  cotal 
vezzo  di  corrispondenza  fra  il  nome  ulti- 
mamente assunto  e  la  figura  d'una  porta., 
quasi  a  comporre  uno  stemma  parlante; 
però  r  insieme  del  marchio  triplicatamente 
torrito ,  r  ho  per  un  castello  col  suo  in- 
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gresso  j  non  per  un»  sempti/ce  porta ,  ozio* 
samente  accertata  dalla  leggenda  lanua,  che 
s'interpretasse  niente  più  che  per  uscio.  La 
posizione  geografica  di  Genova ,  che  si  vuol 
rìsguardare  come  là  porta  commerciale  o 
politica  deir Italia  superiore,  incoraggiò  a 
quella  interpretazione  ;  ma  se  ad  alcuni  pia- 
cque tale  etimologia,  altri  preferì  cavar  Ge- 
nina da  genu^  poiché  locata  in  certo  modo 
al  ginocchio  d' Italia.'  Se  non  che  tutte  que- 
ste hrillanti  sepulazioni  così  care  al  secenlo , 
si  accomodano  elle  all'indole  del  medio  evo? 
alla  rozzezza  delle  antiche  carte  geografiche? 
Arrogi  :  altri  fece  derivare  da  lanus ,  né 
forse  gr Italiani  disconobbero  in  verun*  epo- 
ca quel  Dio  bifronte. 

Lasciando  da  una  parte,  che  anzi  tutto  bi- 
sognerebbe stabilire  concludentemente  es- 
sere lanua  (  porta  ) ,  V  unica  accettabile  eti- 
mologia; osservo  che  le  novelle  monete  dei 
Comuni  alzatisi  a  libero  reggimento,  recavano 
il  nome  della  propria  città  cui  appartene- 
vano, e  ciò  venia  naturale  per  facilmente 
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discemerle  in  tanta  rouessa  di  tipi  ;  ora 
come  voler  fare  una  ecceaione  per  Ge- 
nova 7  D' altronde  se  la  porta  appariva  dat 
r impronta  addiveniva  oaioso  lo  acrivervi  et* 
sere  una  poriu.  Supponiamo  che  Janua  non 
fosse  stato  il  vero  nome  della  città;  come 
credere  che  si  fosse  pensato  esprìmere 
coir  arte  dello  scrivere)  ciò  che  già  stava 
indicato  con  quella  del  disegno?  e  si  om* 
mettesse  invece  quanto  abbisognava  fosse 
scritto,  e  si  avea  molt* ambizione ,  e  molto 
interesse  a  far  sapere  altrui,  cioè  il  nome 
della  città  monetaria?  In  fine,  trovando  le 
monete  col  Civitas  Janua ,  e  coli*  Janua 
quam  Deus  jìrotegat^  serbanti  però  sempre 
la  slessa  figura  nel  campo,  ne  vien  chiaro 
che  colla  voce  Janua  intesesi  a  nomar  la 
città,  non  la  porta. 

Se  le  antiche  porte  di  città  erano  fian- 
cheggiate da  due  torri,  lo  stile  di  mezzo 
più  aito  che  vale  a  indicarne  una  terza  vi 
sarebbe  di  più  ;  sibbene  cotale  maggiore 
stile  indica  a  meraviglia  ciò  che  diceasi  il 
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maschio  del.  castello.  Io  risguardo  adunque 
il  marchio  apposto  alle  monete  di  Genova 
una  rozza  sì  y  ma  rerace  immagine  della 
Città)  o  tutto  al  più  del  castello,  propu- 
gnacolo, Palladium^  e  parte,  precìpua  della 
stessa,  e  da  qui  scendo  altresì  a  fare  un* al- 
tra considerazione,  cioè  non  essere  facil- 
mente credibile  che  quel  marchio  torrito, 
rappresentasse  Tantico  sigillo  nazionale,  per- 
ciocché sarebbe  stato  troppo  comune  con 
altre  città  '. 

•  >  •  * 

'  Sopra  quel  sigillo  del  Comune  di  Genova  possono  farsi 
molte,  e  non  effimere  considerazioni.  Oltre  ad  esser  var^e  le 
notisie  della  di  lui  forma  primitiva ,  opino  che  anche  sia 
dubbio  il  consueto  uso  di  lui.  In  varii  documenti  si  fa  .men- 
zione del  sigillo  del  Comune;  e  per  recarne  un  solo,  ma  dì 
prim* ordine,  e  nel  novero  di  quelli  che  unisco  a  questo  mio 
lavoro,  osserverò  che  nella  pace  coi  Pavesi  conchiusa  all'anno 
4M0  (V.  Docum.  U.  )  è   detto:   Postquam  requisì tttm  fuerit 

< 

a  Consilio  consulum  cum  literis  cum  sigillo  lanue  sigillalis. 
Ma  se  tanto  trovasi  in  parecchi  atti ,  locchè  certo  sarebbe 
onninamente  in  regola,  non  mancano  singolari  anomalie,  ed 
in  prova  ecco  un  fallo  men  conosciuto,  ed  alquanto  singo- 
lare.  Quando  nel  4  288  fu  conchiusa  coi  Pisani  quella  solenne 
pace  modellata  a  definire  tutte  le  cause  di  querimonia  fra  il 
vincitore  ed  il  vinto  ;  dopo  infiniti  preamboli ,  alti  prepara- 
torli,  e  legai itài  senza  fine,    addì  15  di  aprile  si  venne  in 
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Tornando  ora  alle  osservazioni  sulle  di- 
verse leggende ,  ecco  le  regole  od  usanze, 
che  dalle  monete  a  noi  note  ci  venne  fatto 
di  ricavare. 

Cunradus  rex  sul  dritto,  e  lanua  sem- 
plicemente sul  rovescio  recano  le  monetine 
al  titolo  d'un  terzo  di  fino,  che  ogni  cosa 
porta  a  risguardare  siccome  provenienti  dalla 
prima  battitura  dopo  il  conseguito  privile- 
gio ' .  Stesse  epigrafi  proferiscono  pur  quelle 
d'argento,  che  tranne  la  diversità  della  ma- 
teria, ed  una  qualche  maggiore  ampiezza, 
osservano   del  resto   onninamente  lo   stile 

Genova  alla  finale  slipuIazioDe,  ed  a  suggellar  Tatto.  Ma  in 
che  modo  ?  Fu  chiamato  il  Padre  Priore  dei  Domenicani , 
che  pel  primo  cavato  dalla  manica  il  sigillo  del  proprio  con- 
vento, lo  vi  appose;  poscia  altrettanto  il  Guardiano  dei  Fran- 
cescani ;  indi  il  Podestà  applicava  il  proprio.  Succedettero  poi 
molti  altri ,  fra  i  quali  non  ne  mancarono  d'  individui  pi- 
sani ;  ma  del  sigillo  Comunale  neppur  motto.  Il  Priore  si 
recò  r  atto  in  convento.  Pare  quindi  che  quel  grande  atto 
col  sigillo  del  Comune  non  fosse  punto  segnato  ;  dal  che,  no  n 
aapendosi  altro ,  potrebbesi  indurne  che  punto  fM)n  ne  avesse 
la  Città.  Penso  che  anche  un  tal  particolare  della  storia  ge- 
novese sarebbe  degno  argomento  di  non  puerile  disscrtauone. 
•  V.  Tav.  I.  Fig.  I.  2. 

44 
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delle  precedenti  * .  Per  ugual  modo  veggìamo 
similissime  a  queste  ùltime  alcuae  monete 
d'orO)  delle  quali  è  pur  dato  T  esempio  nella 
tavola  *,  e  che  perciò  da  questo  lato  sembra- 
no potersi  dir  contemporanee.  Infine  si  per- 
viene a  due  novelle  monete  cos\  d'oro  '  che 
d'argento  ^,  le  quali  bensì  conservano  sul 
dritto  il  Cunradus  rex,  ma  nel  rovescio  a 
vece  del  semplicissimo  lanua  ,  recano  Ci" 
vUas  lanua. 

Sin  qui  nello  stile  artistico  non  appare 
novità  di  rimarco  ;  e  per  le  lettere ,  T  £  è 
chiusa  nei  n.*^  4,  5,  e  €,  e  il  C  pur 
chiuso  al  n.*  4;  ma  poi  venendo  fogge  di 
conii  più  ornati,  di  lettere  più  volte  al  così 
detto  goticismo,  allora  son  leggende  più 
verbose  ;  ed  infatti  sul  rovescio  leggesi  :  la- 
nua {juarn  Deus  protegat;  e  sul  dritto  Con- 
radus  rex  Rùmanorum ,  incominciando  al- 


■  V.  Tiv.  I.  Fig.  3. 

•  V.  Tav.  I.  Fig.  4. 
»  V.  Tav,  L  Fig.  6. 

*  V.  Tav.  I.  Fig.  5. 
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tresì  a  comparir  Yo  a  vece  deiru  nel  nome 
regale.  Di  tali  varietà ,  che  non  han  aria 
veruna  di  capriccio  monetario ,  ma  che  avvi- 
sano delle  diverse  regole  osservate  in  epo- 
che diflferenti)  vuoisi  tenere  minuto  conto, 
per  rintracciare  la  data  della  coniatura  ;  e 
condurranno  infine  a  conchiusioni  di  non 
lieve  utilità. 

Scrupoleggiando  ancora  di  più  nelle  minute 
osservazioni,  accade  altresì  notar  altri  par- 
ticolari. Nel  dritto,  le  monetelle  di  biglione 
n/  1.  2,  e  quella  d'argento  n.o  3,  man- 
cano della  croce  air  alto  del  contorno,  ma 
finiscono  colF  x  del  Rex ,  che  però  non  è 
più  che  una  croce  coricata.  Cotale  confor- 
mità fra  la  moneta  inferiore  e  la  più  no- 
bile, cessa  però  alla  nobilissima,  cioè  al- 
r  aurea  n.»  4 ,  ove  oltre  la  croce  rovescia 
ad  uso  d'  0? ,  è  pur  la  vera  croce  bella  e 
ritta.  Né  si  (pensasse  ascrivere  tal  mutamento 
all'  opportunità  di  maggiore  spazio,  avve- 
gnaché la  moneta  n.*^  1Q,  picciolissima  sì, 
ma  d'oro,  piegasi  pur  a  darci  e  la  lettera  x. 
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e  la  croce.  Questo  fatto  indica  una  maggior 
precisione  che  piacque  osservare  in  prò  delle 
monete  di  più  alta  nobiltà.  Medesimamente 
riA.NU.A.  della  moneta  di  biglione  è,  come 
si  vede,  divisa  con  punti  nelle  proprie  sil- 
labe; i'  I  •  A .  NV .  A.  invece  dell'argentea  ha 
un  punto  di  più  fra  Vie  VA;  TI.A.N.V.A. 
finalmente  delle  auree  ha  interpuntuazione 
fra  ogni  lettera  ;  e  tal  uso  sta  pure  nella 
moneta  n/  10,  comechè  tanto  più  piccola. 
Queste  osservazioni  vagliono  ad  indicarci, 
che  sebbene  lo  stile  di  tutte  le  anzidette 
monete  sia  identico,  però  esse  recano  delle 
piccole  varietà,  le  quali  è  da  cercare  se  vo- 
gliano essere  assegnate  anzi  a  certi  rispetti 
avuti  alla  diversa  qualità  dei  metalli^  che 
a  verun'  altra  cagione. 

Diix  Januensium  primus  recano  le  mo- 
nete una  d'oro  segnata  al  n.MI  e  T  altra 
d'argento  al  n.^  13  (Tav.  IL);  dal  che  ab- 
biamo sicura  indicazione  che  la  data  loro 
sta  fra  il  1339,  epoca  deir  elezione  di  Simoa 
Boccanegra  a  primo  doge,  e  la  prima  ca- 
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duta  di  lui,  che  fu  nel  gennajo  1345  \ 
Considerando  siffatte  monete ,  vi  si  ravvisa  di 
leggieri  uno  stile  onninamente  diverso  dalle 
già  vedute.  11  C  è  chiuso,  e  più  che  chiusa 
è  là  £;  r^  ha  un'asta  dritta  e  l'altra  in- 
torta ;  ma  ciò  che  poi  s^ltà  all'  occhio ,  è  il 
sopraccaricamento  d*  ornati.  Ora  sulla  fede 
del  Caffaro  ascriviamo  all'anno  1252  la  mo* 
neta  colla  leggenda  Civitas  Janua  *.  Dopo 
ciò,  osservando  sulla  tavola  i  numeri  5  e  6; 
né  tralasciando  di  ricordarci  della  semplicità 
dei  precedenti  n.M.  2.  3  e  4;  e  confrontan- 
do poi  tutto  coi  suindicati  numeri  11  e  13, 
si  riconoscerà  un' aperta  dissonanza  di  stile, 


'  Non  m*  incarico  qui  te  possa  appartenere  al  periodo 
4356  in  4  363,  epoca  del  2.^'  dogado  di  Boccanegra^  perchè 
proverò  poi  (  libro  III.  )  ciò  non  poter  essere  ;  e  perchè  ad 
ogni  modo ,  sia  del  4  340  ,  come  del  4  360 ,  non  influirebbe 
sul  discorso  presente. 

*  A  suo  tempo  (  Uh.  IV.  cap.  VI.  )  ci  adopereremo  a  di- 
mostrare la  verità  di  questa  proposizione  ;  e  speriamo  farlo 
concludentemente.  Per  ora  preghiamo  i  nostri  Lettori  a  vo- 
lercela abbuonare  come  provata ,  perciocché  1'  entrar  adesso 
in  tale  disamina  sarebbe  in  qualche  modo  prematuro  ;  e  ci 
avierebbe  di  troppo. 
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fra  quei  nJ  5  e  6,  e  questi  ultimi  11  e 
13;  la  quale  dissonanza  viene  ad  essere 
raccordata  dalle  due  monete  d' argento  se- 
gnate ai  n.^  7  ed  8,  e  dall'aurea  posta  al 
n.^*  9.  Giusta  lo  stile,  tai  monete  n.V  7.  8 
e  9 ,  si  potria  collocarle  nello  spazio  degli  87 
anni  decorsi  dal  1252  al  1339.  Esse  recano 
Janua  quam  Deus  protegat;  novella  invo- 
cazione non  usata  per  lo  innanzi,  ma  che 
assai  ben  si  conviene  a  popolo  molto  reli-» 
gioso ,  come  dice  Giustiniani  ;  e  di  fre- 
quente^ non  che  posto  in  fiero  procinto  di 
guerre  forestiere,  come  nota  il  Serra;  sip- 
pure  già  molto  travagliato  da  quella  pesta 
d'intestine  discordie,  che  lo  fece  scendere 
dalla  prisca  sua  gloria,  e  potenza. 

Sul  dritto  poi  appare  il  Conradus  rex 
Romanorum;  ed  alcuna  fiata  le  leggende 
son  terminale  con  qualche  lettera  od  altra 
aggiunta,  che  interpreto  essere  più  ordi- 
nariamente la  sigla,  od  il  marchio  del 
monetiere.  Oltracciò,  nel  campo  del  rove- 
scio ,  ai  due   lati   del   castello ,   e   qualche 
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Tolta  anche  in  una  specie  di  esergo,  o  di 
soltoscrizione  inferiore  a  quello ,  stanno 
altre  lettere,  delle  quali  non  ho  in  mano 
come  dare  una  accertata  spiegazione.  Que- 
ste lettere  possono  meritare  delle  accurate 
e  non  inutili  indagini  ;  ma  sebbene  potrei 
dire  già  parecchie  supposizioni,  non  mi  ti 
arrischierb  per  altro,  conciossiachè  mi  con- 
durrebbono  a  discorso  anzi  prolisso  che 
sicuro.  Noterò  solo,  che  se  nella  moneta  al 
n.*  7  fu  letto  un  T .  M .  V .  cui  parve  ra« 
gionevole  dare  una  interpretazione  analoga 
al  quam  Deus  protegat;  non  so  all' esergo 
ben  leggervi  un  V;  ed  oltracciò  nella  n.®  8 
si  avrebbero  invece  due  L .  L .  che  non  si 
accomoderebbono  punto  colla  riferita  inter* 
pretazione. 

Quanto  abbiam  detto  finora  delle  antiche 
monete  genovesi,  va  in  genere  riferito  alle 
anti-ducali ,  senza  data  o  precisa  indica- 
zione a  supplirla.  Dopo  del  1339,  portando 
al  rovescio  il  Dux  lanue ,  o  Dux  lanuen* 
slum ,  col  ducal   numero  ordinale ,  ed   in 
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appresso  altresì  colle  iniziali  stesse  del  Do- 
ge, si  ha  dato  sufficiente  a  fissarne  se  non 
Tanno  preciso,  almeno  tanto  approssima- 
tivo, quanto  può  tornar   utile  allo   studio 

» 

numismatico.  Ma  di  queste  monete  dùcali 
ci  rìserbiamo  trattare  positivamente  al  li- 
bro 111.,  ove  daremo  opera  a  schiarire  le 
anomalìe,  le  quali  sorgono  dai  numeri  du- 
cali confrontati  colle  varietà  dei  dogadi. 

Chiuderemo  qui  intanto  questo  capito- 
lo y.  proponendo  due  osservazioni.  Ecco  la 
prima  :  quello  stile  che  notammo  alzarsi 
nel  mezzo  alla  parte  inferiore  del  Castello, 
che  in  alto  si  divide  in  due  archetti,  che 
ad  una  certa  epoca  mostra  avere  all'  impo- 
sta di  questi  un  ingrossamento  a  mo'  di 
capitello;  siffatto  stile  dicea,  va  in  seguito 
alterandosi,  e  quasìi  accenna  piegar  alla 
figura  d' un  fiore.  Non  trovo  una  legittima 
spiegazione  di  cotal  fatto;  ma  inclino  a  cre- 
dere che  quei  mutamenti  non  sieno  tanto 
una  meno  esatta  osservanza  del  vecchio 
tipo,  quanto  un  artifiziale  raffazzonamento,  o 
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meglio  una  specie  di  smacerìa ,  Irovata  forse 
per  introdurre  nello  stampo  genovese  una 
qualche  forma  floreale ,  atta  a  ravvicinar  la 
moneta  dì  Genova  alla  fiorentina,  che  dopo 
la  prima  metà  del  secolo  xui.  aveva  acqui- 
stato tanto  nome  col  novello  duo  fiorino 
d'oro.  E  di  vero,  se  non  accerteremo  che 
una  moneta  molto  uniforme  a  quel  solenne 
nummo  dei  Fiorentini ,  sia  stata  discono- 
sciuta dai  Genovesi  innanzi  al  1251  ;  certo 
è'  che  poscia  il  fiorino  di  Genova  si  accor- 
dava col  toscano. 

Ecco  poi  r  altra  osservazione.  La  forma 
delle  lettere  è  uno  dei  mezzi  per  giudicare 
sull'epoca  delle  monete;  ma  rispetto  a  que- 
ste forme  non  conviene  troppo  soscrivere  a 
regole  generali  per  ogni  paese;  né  supporre 
cotai  regole  costanti  in  ogni  tempo.  Io  credetti 
necessario  studiarle  sui  marmi  proprio  geno- 
vesi, e  dopo  ciò  posso* assicurare:  che  il  chiu- 
dersi del  C,  lo  incurvarsi  e  poi  chiudersi 
affatto  della  £,  lo  allungarsi  delle  appen- 
dici al    T,  ed  alle  Z  ed  JP,  lo  incurvarsi 
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AéUtì  due  gambe  alla  My  Io  scambiarsi  di 
questa  in  un  0  coir  aggiunta  d'una  gamba 
intorta  ;  in  somma  lo  trasformarsi  cotai  let- 
tere nella  scrittura  semi-gotica,  presentano 
alla  stessa  epoca  forti  e  frequenti  varietà; 
a  tal  cbe  non  è  rado,  e  segnatamente  nei 
primi  secoli,  trorare  accanto  ad  uno  stile 
contorto  9  esempli  del  prisco  purismo.  Nel 
libro  IV.  ritorneremo  con  piii  minute  os- 
senrazioni  su  questo  argomento;  ed  intanto 
ci  piacque  prevenirne  i  nostri  leggitori  per 
allontanar  troppo  arriscbiati  giudìzii.  Me-* 
desimamente  &remo  allora  parecchie  nuove 
disamine  sulla  forma  dei  conii,  e  noterem 
picciotissime  varietà  da  non  trasandarsi ,  ma 
che  ora  ci  condurrebbero  a  troppo  prolisso 
ed  anticipato  discorso.  Basti  il  sin  qui  detto 
per  aver  dato  una  sufficiente  idea  delfan^ 
tico  tipo  monetario  genovese. 
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DELLA   SORVEGLIANZA   SULLA  ZECCA, 
E   SPEZIALMENTE   DELL*  UFFIZIO   DELLE   MONETE. 


\/uando  i  Genovesi ,  ottenuto  da  Corra- 
do II.  il  privilegio  della  Zecca ,  si  occupa- 
rono ad  ordinare  la  loro  moneta,  aveano 
la  somma  del  pubblico  reggimento  appo  un 
magistrato  cbe  si  eleggeva  dal  popolo  in 
pubblico  parlamento,  e  gli  eletti  appella- 
vansi  Consoli.  Costoro  si  ripartivano  fra 
loro  le  diverse  incombenze,  così  della  guer- 
ra al  di  fuora,  che  per  la  giornaliera  am- 
ministrazione al  di  dentro  ;  e  reputo  ayes-^ 
sero  altresì  V  immediata  sorveglianza  della* 
Zecca.  Infatti  abbiam  la  forma  del  giura- 
mento '  cbe  per  la  buona  conservazione 
della  moneta  facevasi  dai  Consoli  all'  entrar 


•  V.  DocuiD.  n.o  XI. 
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in  carica  ;  e  veggiam  pure  nell'  altro  giu- 
ramento %  che  forse  era  comune  anche  ai 
monetieri  quella  formola:  monetam  vero 
lanuensem  firmam  tenehoy  et  de  eo  modulo 
in  quo  Consules  lanuenses  de  Communi  et 
de  Placitis  eam  statuerìnt ,  non  eam  spen- 
nami Dal  che  rilevasi  eziandio,  che  i  mi- 
nori Consoli,  ossia  quelli  preposti  alle  liti, 
aveano  pur  essi,  o  direttamente  o  indiret- 
tamente che  fosse,  una  qualche  influenza 
sulla  monetazione.  Troviamo  infine  i  Con- 
soli del  Comune  procedere  ad  affitti  pella 
coniatura  della  moneta  *;  e  tutto  ciò  ne 
porta  a  risguardarli  siccome  i  veraci  mo- 
deratori della  Zecca. 

Se  non  che  risulta  da  più  dati,  e  segna- 
tamente da  un  decreto  del  28  settembre 
4  408  9  che  vi  erano  certi  uffiziali  appellati 
della  moneta  y  ai  quali  da  quello  stesso  de- 
creto era  data  bailìa  di  conoscere  delle  con- 
troversie tra  i  Banchieri  ed  i  loro  creditori , 

'  V.  Docum.  n.«  XII. 
»  V.  Docum.  D.i  Vili.  X. 
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o  debitori.  Che  tale  Magistrato  fosse  di 
grande  autorità  se  ne  hanno  molti  argo- 
menti ,  e  fra  gli  altri  si  ricava  ciò  dalla 
legge  del  23  gennajo  1412,  in  cui  resta 
Tietato  ogni  appello  dalle  decisioni  del  detto 
uffizio.  Colla  legge  poi:  de  Sindicatorìhus 
et  eorum  officio  eh' è  del  29  marzo  1403, 
era  stabilito,  che  all'  elezione  di  tali  siedi- 
calori  avesse  spezialmente  voce  V  Uffizio 
della  Moneta;  e  per  soprappiù  vi  era  detto 
doversi  a  tale  Uffizio  consegnare  i  denari 
sopravanzati  dalle  multe,  e  X  uso  ch^ei  do- 
vea  farne. 

Ecco  dunque  ritrovata  ancora  pel  secolo 
XV.  r  esistenza  d'  un  magistrato  della  mo^ 
nota  ;  né  certo  appare  fosse  allora  solo  isti- 
tuito, ma  si  può  far  risalire  al  secolo  XIII. 
almeno,  e  forse  più  indietro.  Infatti  veg* 
giamo  in  Giustiniani  che  dopo  eletto  il  Po- 
destà, erano  pure  eletti  gli  uffiziali  delle 
entrate  e  delle  uscite  della  Repubblica.  Per 
siffatta  elezione  ecco  com'  ei  si  esprime  al- 
l'anno  1218.  «  Il  Podestà  fu  Rambertino 
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H  di  Guidone  di  Bavarello,  bolognese,  il 
M  quale  nel  principio  del  suo  ufficio  elesse 
«  oUo  nobili,  uno  per  compagna,  che 
«  avessero  cura  di  riscuotere  l'entrate  della 
«  Repubblica,  e  darle  ai  Chiaveri  per  le 
M  spese  del  Comune  ».  Dalle  quali  parole 
parrebbe  che  V  elezione  spettasse  al  Pode- 
stà; locchè  non  so  credere  sempre ,  perchè 
di  solito  voléasi  avere  molta  gelosia  sul  po- 
tere di  tal  primo  magistrato;  perchè  agli 
altri  anni  è  detto,  ed  ebbcy  ovvero,  giti 
furono  in  compagnia  pel  governo  delle  en- 
trate • .  •  i  quali  verbi  ebbe  e  furono ,  ado- 
perati così  di  frequente,  non  invitano  troppo 
a  supporre  una  scelta  per  parte  del  Pode-- 
»tk  '  ;  ma  soprartulto  perchè  all'anno  1198 
Giustiniani  si  esprime  colle  seguenti  parole, 
dalle  quali  altresì  ricaviam  la  notizia  del- 
r origine  del  magistrato  degli  otto:  e  fu 
ordinato  dagli  emendatori  della  Repubblica 

m 

'  MI  valgo  deir  italiano  di  Giustiniani  per  infrascar  meno 
con  voci  latine  ;  ma  i  verbi  adoperati  dai  Giustiniani ,  son 
la  versione  degli  usati  dal  Gaffaro. 
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che  al  Podestà  si  do^essino  dare  ogni  anno 
aito  gentiluomini^  i  quali  insieme  con  lui 
ai^essino  cura  deW  entrate  e  deli  uscite 
della  Repubblica  y  delle  collette  j  degli  ar^ 
mamenti  delle  galee  ecc.  È  degno  di  es- 
sere notato,  che  anche  nelle  leggi  del  1528 
i  Senatori  di  Camera  furono  in  numero  di 
8.  Nell'anno  poi  1221  pare  che  a  questi  8 
fosse  dato  di  conoscere  delle  cause  forensi* 
Di  quei  Chiaveri  altresì  è  fatta  altrove 
menzione  dal  rescoro  Giustiniani ,  e  segna-* 
tamente  all'anno  1170  ove  dice:  ed  il 
scrittore  di  questi  annali  fa  menzione  qui 
primamente  dei  Chiai^eri  della  città  che  fu^ 
rono  Lanfranco  Grancio^  Rubaldo  BelettOf 
e  Verde  senz  altro  soprannome.  E  che  fos« 
aero  tre  lo  ripete  molte  altre  volte»  Appare 
dalle  storie,  che  tutti  costoro  aveano  in- 
gerenza nelle  rendite  dello  stato,  e  forse 
quegli  otto  specialmente  sorvegliavano  pure 
alla  Zecca*  Altre  fiate  eglino  son  detti  gli 
otto  nobili  della  masseria,  come  all'anno 
1 250  ;  o  addirittura  gli  otto  nobili  massari 
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come  nell'anno  1249.  E  coul  magislrato, 
del  quale  V  annalista  usò  per  una  serie  di 
anni  registrare  i  nomi  di  coloro  che  il  com- 
poneano,  non  cessò  poi,  sebbene  egli  smet- 
tesse descriverli,  ma  si  appellavano  gli  otto 
della  moneta y  e  dell'anno  1383  veggiamo 
il  Doge  Nicola  Guarco,  che  si  lamenta 
degli  otto  della  moneta ,  dicendo  che  gli 
tenevano  le  mani  legate.  Né  allora  son  detti 
nobili,  che  di  que'  tempi  aveano  i  popo- 
lari soperchiala  la  nobiltà.  Oltre  questo  ma- 
gistrato ,  si  può  riconoscerne  antichissimo 
un  altro  appellato  gli  Viziali  delle  mo- 
nete^ che  non  si  deono  confondere  con  quei 
della  moneta^  ed  aveano  propriamente  cura 
della  monetazione ,  e  dei  provvedimenti , 
che  immediatamente  la  concernevano.  Un 
Luigi  Gherardi  ebbe  Segretarie  di  Stato  dal 
1763  al  1795;  egli  avea  quindi  ogni  op- 
portunità a  rovistare  gli  archivii  della  Re- 
pubblica innanzi  all'epoca  del  1797,  nella 
quale  ne  cominciò  V  ultimo  dissipamento  ; 
eiper  giunta  fu  diligentissimo  raccoglitore 
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delie  memorie  ed  atti  governatìTÌ.  Di  co- 
stui reputo  opera  9  od  inleramente  compi- 
lata, o  per  lo  meno  continuatamente  rive-i 
duta  ed  ampliata,  un  codice  ms.  che  si 
conserva  nella  biblioteca  dell'  Università  ed 

0 

intitolato  :  Magistrati  antichi  e  moderni  ^ 
Consigli  y  Presidenze  j  dal  principio  della 
Repubblica.  Ora  è  in  questo  codice  che 
trovo  descritto  il  magistrato  della  moneta , 
ed  ivi  si  comincia  senz'  altro  colle  seguenti 
parole:  non  consta  dalla  primiera  elezione 
dei  magistrati  della  moneta ,  e  delle  mo** 
nete  ;  ma  altre  volte  era  V  uno  e  V  altro  ; 
il  primo  però  fu  abolito  ai  30  dicembre 
4530  y  il  secondo  sussiste.  Dopo  questa  di* 
chiarazione  di  chi  aveva  tanto  maggiore 
opportunità  eh'  io  non  ho ,  né  posso  sperar 
di  avere  à  trovar  memorie  air  uopo ,  non 
mi  lusingo  dir  cose  aflEaitto  precise  e  sicure 
sulla  primitiva  istituzione  dei  due  Uffizi; 
si  solo  mi  limiterò  a  notare  brevemente 
quanto  mi  è  riuscito  raccoglierne,  e  quanto 
mi  sarà  parato  poterne  argomentare  in  sé* 

19 
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gaito  alle  ricerche  non  brevi  che  ho  fisiUe* 
Gomindamo  dunque,  dal  porre  ansi  tuU 
to,  una  importante  distinzione ,  cioè  gli  Uf" 
fiziali  deUa  moneta  essere  propriamente  il 
magistrato  della  Camera ,  ossia  ciò  che  og« 
gigiorno  dìrebbesi  Ministero,  o  per  lo  meno 
Azienda  delle  Finanze;  gli  Uffizioli  invece 
delle  monete  essere  stati  un  magistrato  più 
propriamente,  ed  esclusivamente  commesso 
a  vegliare  sull'  esatta  e  regolare  moneta- 
zione, e  sugli  ^eziali  provvedimenti  che 
possono  risguardare  il  corso  delle  monete , 
le  questioni,  gli  usi,  gli  abusi  sulle  stesse, 
e  sopra  altri  somiglianti  particolari.  Questa 
sustanziale  distinzione  importa  a  schiarire 
il  discorso ,  ed  a  prevenire  molte  dubbiezze 
ed  anomalie  che  ci  potrebbero  travagliare. 
Se  dagli  usi  popolari  de*  nostri  dì  si  può 
cavare  indizii  sicuri  sopra  gli  avvenimenti 
di  una  data  molto  rimota ,  vorrei  qui  notare 
quella  foggia  di  dire  non  infrequente  nel 
comune  discorso  genovese,  e  cc^la  quale  vo- 
Imdos'  indicare  povertà  di  mezzi  allo  spenr 
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dere,  vien  detto:  costui  non  potrebbe  fa^ 
ciò,  che  gli  si  oppone  il  magistrato  della 
moneta.  E  comechè  fino  agli  ultimi  tempi 
della  Repubblica  abbia  esistito  il  magistrato 
od  uffiziali  delle  monete  ^  e  T  altro  invece 
della  moneta  avesse  cessato  un  quasi  da 
tre  secoli  innanzi,  di  modo  che  non  di 
potea  più  averne  pratica  veruna;  pure  la 
locuzione  esprimeva  magistrato  della  mò^ 
netaj  non  delle  monete,  perchè  non  que* 
sto,  ma  quello  era  stato  il  vero  guardiano, 
e  regolatore  del  pubblico  erario. 

Sotto  il  reggimento  dei  Consoli,  penso 
che  le  attribuzioni  camerali  risiedessero, 
almeno  per  un  tempo,  nella  somma  delie 
tante,  e  quasi  direi  delle  tutte  cose  affi- 
date alla  suprema  ed  universale  autorità 
Consolare.  Infatti  quando  peli' anno  1191 
si  chiamò  per  la  prima  volta  un  Podestà 
forestiero  al  reggimento  del  Comune,  ci 
avvisa  Giustiniani ,  che  i  Consoli  dell'  atmo 
antecedente  stavansi  raunati  in  casa  di  Oge* 
rio  del  Pane ,  uno  degli  scrivani  della  Go^ 


mnnitk  per  fare  i  computi ,  è  la  ragione 
della  Repubblica  y  ed  ivi  furono  attaccati 
dalla  fiùniglia  dei  Castello,  e  vi  fu  morto 
quella  cima  di  ottimo  uomo  e  cittadino 
Lanfranco  Pevere,  eh* era  altro  dei  Consoli. 

Njsppure  stranieri  alla  materiale  moneta- 
zione reputo  «ssere  stati  i  Consoli ,  percioc- 
ché dal  giuramento  che  quei  dell'anno  1 439 
aveano  spezialmente  prescritto  contro  i  £il« 
satori  della  moneta;  e  che  poscia  entrò  a 
far  parte  dell'  altro  piii  generale  giuramento 
nell*  anno  1 1 43  decretato  doversi  prendere 
ad  ogni  rinnovar  dei  Consoli ,  è  indicato 
com' eglino  dovessero  aver  singoiar  cura 
della  huona,  e  dell'esalta  monetazione. 

Se  nonché  anche  di  quell'epoca  parmi 
trovar  tracce  d'un  uffizio  subalterno,  che 
forse  fu  il  cominciamento  di  quello  delle 
moneta.  Argomento  ciò  da  quell'atto  del 
1 1 41 ,  in  cui  la  moneta  di  Genova ,  od  al- 
meno il  Biglione  di  tale  moneta ,  fu  affittato 
a  16  individui  per  la  somma  di  L.  1700; 
ed  ivi  si  legge ,  che  vi  sarebbero  due  probi 
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wri  ac  legales^  (loccbè  reputo  doversi  in- 
tendere per  legittimi,  ossia  legittimamente 
eletti)  prò  cavenda  et  custodienda  moneta; 
e  poi  vi  si  soggiunge:  De  lucro  autem 
ipsius  monete  Consules  Communis  libras 
XL.  habeant  per  annum^  de  quihus  duo 
predicti  viri  locent  prò  ut  melius  facere 
poterint;  nel  che  parmi  vedere  ristituzione 
d'un  uffizio  spezialmente  incaricato  a  so- 
prastare sulla  battitura  della  moneta  '.  E 
qui  ancora  si  vede  come  seguiti  la  diffe- 
renza fra  l'uffizio  della  moneta^  vale  a 
dire  h  Camera,  rimasto  appo  dei  Consoli,  e 
quello  delle  monete  propriamente,  il  quale 
appare  subalterno  e  circoscritto  magistrato. 
Ed  in  £itti,  se  a  questi  ultimi  uffiziali  vie- 
ne bensì  commesso  vegliare,  e  curare  gli  af- 

■  Vincenzo  Borghini  nel  suo  tratUto  della  moneta  accenna 
che  dall'anno  4  346  aveansì  in  Firense  uffiziali  della  Zecca 
Lapo  del  Giudice ,  ed  Ubertino  della  Strozza  ;  t  questi  uffi- 
ziali pare  si  mutassero  annualmente^  perchè  dell'anno  1347 
erano  Gio.  Villani ,  e  Gherardo  Gentile.  L'  uso  adunque  di 
due  uffiziali  per  la  Zecca  se  fu  in  Genova ,  si  trova  pure  al- 
trove. 


r 
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fittamwti;  qaaato  poi  al  prodotto  o  fitto  dei 
medesimi  dee  questo  passar  nelle  mani  dei 
Consoli  9  poich*  erano  essi  che  vacavano  agli 
incarichi  camerali.  E  ciò  correa  bène  sino 
a  che  non  si  fosse  pensato  a  stabilire  un 
proprio  uffizio  camerale ,  ma  stava  ogni  cosa 
negli  attributi  dei  Consoli.  Quando  invece 
si  ebbe  stabilito  queir  uffizio  appellato  per- 
ciò della  moneta^  allora  la  distinzione  che 
dapprima  risultò  fra  le  cure  dei  due  probi 
wrì  ac  legàleSj  e  quelle  dei  Consoli,  si  ri- 
trova slabilita  per  rispetto  agli  Uffiziali  della 
moneta.  Ed  infiitti  alla  legge  29  marzo  1 403 
si  trova  scrìtto,  che  il  netto  ricavo  delle 
multe  pronunziato  dai  Sindicatori ,  dovea 
passarsi  a  mani  di  questi  uffiziali  detti  della 
moneta,  non  delle  monete. 

I  Signori  Da  Passano  sin  dall'anno  1171 
avevano  £itto  convenzione  coi  Consoli  di 
Genova,  per  la  quale  si  godeano  le  stesse 
immunità  ed  elargizioni  che  i  Conti  di  La- 
vagna. Ma  dopo  lo  spazio  di  molli  anni, 
ecco  dair  uffizio  della  moneta  muoversi  pre^ 
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tesa  per  esigere  le  pubbliche  imposte  sulle 
terre  loro;  laonde  ne  sorse  una  prolissa 
lite  dei  Da  Passano  contro  queir  uffizio  >  e 
questa  agitavasi  ancora  precisamente  al  1  / 
di  marzo  1499  innanzi  a  quell'Agostino 
Adorno  che  pei  Signori  di  Milano  fu  Go- 
vernatore ducale  in  Genova ,  ed  innanzi  ai 
dodici  anziani  \  Qui  dunque  si  vede  no- 
vellamente r  uffizio  della  moneta  far  le  parti 
di  magistrato  camerale. 

Deiranno  1412  ai  29  di  marzo  fu  data 
autorità  agli  uffiziali  iielle  monete  di  punire 
contrafacientes  ordinibus  monetarum  condì* 
dendis  •  •  •  •  medesimamente  addì  15  di 
luglio  dell'anno  1447  altro  decreto  che 
ascrive  poteri  agli  uffiziali  delle  monete. 

Per  r  elezione  degli  uffiiziali  della  moneta 
trovo  nelle  leggi  del  1 41 3  al  capitolo  Qua* 
liter  officia  conced.  et  officiales  elig.  queste 
parole  :  officiales  autem  de  moneta  per 
praedecessores  eorum^  uno  cum  iU/^  Dj^ 

'  Cod.  ins.  memlir.  presto  il  Sig.'  Gap.**  M.*^  Gio.  Batista 
Da  Panano  —  Reggimeiito  Guardie. 
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Diécey  ut  consuetum  existit  eligantur:  e 
per  tale  elezione  è  pure  da  vedersi  il  docu- 
mento n/  xin. 

L'anno  1412.  29  marzo  fu  £itto   quel 
decreto  poco  sopra  riferito,  e  che   troro 
bene  produrre  qui  piii  distesamente  :  Con- 
cessa fuU  auctorìtas  offLcialihus  monetanun 
condemnandi  et  puniendi   contrafacientes 
ordinibus  conditis  et  condendis  in  poenas 
oppositas  et  opponendosi  et  uhi  de  poenis 
praecisum  non  esset  secundum   arbitrìum 
ipsorum.  Importante  è  questa  autorità  di 
poter  regolare  le  pene  anche  ad  arbitrio; 
ma  se  questo  accadeva   nel  1412,  esami- 
nando le  leggi  del  successivo  anno  1413, 
non  ci  pare  considerato  che  il  solo  uffizio 
della  moneta j  cioè  la  camera,  senza   che 
dell'altro   sia    pur   fatto   motto    in  quelle 
leggi,  che  sembrano   d'universale  stabili- 
mento delle  cose  pel  Comune.   Si   direbbe 
quasi  che  queir  uffizio  non  esistesse  a  quel- 
r  epoca.  Però  vuoisi  osservare  come   nelle 
stesse   leggi   al   capitolo;    Qualiter  officia 
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concedantur  et  officiales  eleguntur^  vi  sia 
detto  :  quicumque  exercet  vel  de  caetero 
exercebit  officium  Communis  lanue ,  sa^ 
lariatum  qualecumque  sit  suprastantia  Ce- 
chae  etiam  comprehensa ,  non  possit  aliquid 
aliud  Officium  Communis  salariatum  infra 
annum  completum  ut  continuum  exercere. 
e  dopo  evvi  il  capitolo  :  quod  officia  Cechae 
et  ponderis  bancorum  dentur  per  officium 
mercantiae ,  dal  quale  si  ricava ,  che  forse  a 
queir  epoca  si  volle ,  non  già  sopprimere 
l'ufficio  delle  monete,  sibbene  appellarlo 
ufficio  della  Zecca,  ed  affidargli  altresì  la 
sorveglianza  sui  pesi  dei  banchi.  Per  rau- 
nar  meglio  quanto  può  tornar  utile  a  co- 
noscersi in  ordine  alla  moneta,  pubbli- 
chiamo al  n.^  XIV.  dei  documenti  questo 
istesso  capitolo  delle  leggi  del  1413,  che 
ha  per  titolo:  Quod  Officia  Cechae  etc.^ 
medesimamente  pubblichiamo  al  n.^  XV.  le 
Constitutiones  et  ordines  Cechae  Genuce 
del  19  ottobre  1445. 
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PLACITO  A  FAVORE  PELLA  CHIESA  DI  S.  BENIGNO. 


I^uesto  documento  fu  per  la  prima  volta 
pubblicato  dal  Ch.  P.  Spotomo  ;  e  noi , 
anziché  dilungarci  a  descriverlo,  crediamo 
£ir  meglio  ricopiar  qui  l'intera  carta  colla 
quale  quel  dotto  il  pubblicava;  perciocché, 
molto  importante  quale  è,  torna  bene  prov- 
vedere maggiormente  alla  di  lei  conserva- 
sione;  ed  i  nostri  lettori  avran  così,  oltre  al 
documento,  le  opportune  osservazioni  gik 
fatte  sullo  stesso. 


AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 


AB.  GIO.  LORENZO  FEDERICO  GAVOTTL 


E  nel  tomo  primo  della  Storia  Letteraria 
del  nostro  paese,  e  sparsamente  nel  Nuovo 
Giornale  Ligustico  m'ingegnai  di  mostrare 
che  la  città  di  Genova  coniava  monete  sue 
proprie  avanti  che  il  re  Corrado  IL  glie  ne 
concedesse  la  fecoltk  con  diploma  del  1 1 38. 
Questa  opinione  avea  pubblicata  il  Marchese 
Girolamo  Serra  di  gloriosa  memoria  negli 
Atti  dell'Istituto  Ligure,  e  da  ultimo  la  ri- 
confermò  nella  sua  Storia  al  cap.  iv.  del  li- 
bro terzo  ;  ma  nè>  V  autorità  dell'  egregio.  Pa- 
trizio, né  quelle  poche  ragioni  ch'io  recava 
come  per  sopraggiunta,  valsero  a  persuader 
gli  studiosi ,  e  si.  perseverò  a  dire  non  avere 
Genovfi  battuto  sue  monete,  se  non  se  dopo 
il  diploma  del  re  Corrado.  Fu  questa  una 
4iserepaoz^  di  opinione,  non  una  contesa. 

Ora  questo  punto  deJl'anticaZecca  diGe« 
nova  forma  l' applicazione  di  un  Soggetto  eru- 
dito e  sagace ,  che  non  tarderà  molto ,  così 
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spero,  a  fame  godere  il  frutto  delle  sue  ri- 
cerche. A  lui  dunque  lasciamone  la  cura  e 
r  onore. 

Ma  jer  sera  mi  venne  fatto  di  comperare 
con  altre  pergamene  una  sentenza  de'  Consoli 
de' Piati  proferita  in  Genova  Tanno  1109 
addì  20  di  gennajo  ;  e  in  essa  facendosi  men- 
zione espressa  di  denari  genovesi^  mi  piace 
comunicarvele,  bene  sapendo  che  ne  prove- 
rete molto  piacere;  siccome  è  proprio  degli 
animi  colti  e  gentili.  Questo  è,  fino  ad  ora, 
il  più  antico  documento  chiaro  ed  autentico 
che  s'abbia  della  moneta  di  Genova. 

iti  In  palacio  Jan.  archiepiscopi  Con*' 
sules  de  placitis.  Rubaldus  lercarius  .  Gui- 
lielmus  de  rodulfo  .  et  Otonus  de  insulis. 
laudaverunt  .  quod  ecclesia  s/  Benigni  de 
capite  fari  et  degentes  in  eo  loco  confratres 
et  monaci  illius  cenobii  amodo  haheant  et 
quiete  possideant  prò  ecclesia  ex  terra  quam 
filli  Bonefacii  de  Segnorando  visi  erant  ha- 
bere  in  sancto  Petro  de  arena  tabulas  sexa^ 
ginta  noi^em  et  octavam  unius  .  et  hoc  ha^ 
beant  prò  Ib.  sexaginta  denariorum  Jan.  sine 
omni  contradictione  Guilie  matris  eonim  .  et 
omnium  filiorum  quondam  Bonefacii  et  eius 
heredum  .  et  est  iusta  terram  sancti  Beni' 
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gni ..  et  fiat  laudata  prìmum  Guilie  contra 
filios  prò  dotibus  suis  videlicet  Ih  .  sexa^ 
ginta  .  et  est  perfrontem  superius  et  inferìu$ 
canne  sex  4<  dimidia  et  currunt  per  altum 
canne  xLii  7-  -  Hoc  ideo  factum  est  quia 
cum  ipsa  deberet  ecclesie  Ib.  sexaginta  sor* 
tis  et  ad  penam  incurrisset  ipsa  Guilia  de 
Ip.  cxx.  convenit  eam  Abbas  sJ  Benigni  . 
sed  ipsa  non  potuit  se  tuerì  nec  contra  ve* 
ritatem  consilium  habere  .  et  confessa  fuit 
et  carta  publici  notarii  in  eroi  .  ad  ulti* 
mum filios  coni^enit  .  et  dotes  suas  que  erant 
Ib.  LX.  contra  eos  sibi  fecit  exstimare  per 
consules  supra  dictam  terram  videlicet  tabi. 
LXVUII.  et  octavam  .  et  sicut  primumfue^ 
rat  illi  exstimata  et  tradita  et  per  consules 
laudata  contra  filios  eam  monasterio  in  so^ 
lutum  contra  Ulani  tradiderunt  consules  cum 
poss.  et  contra  illam  et  filios  illam  ecclesie 
lauda^erunt  et  confirmaverunt  ut  supra. 
Oberto  rogo  curante  prò  illis.  Millesimo  . 
centesimo  •  nono  •  Indie»  undecima  •  xx. 
die  Januarii. 

EGO  Gandulfus  de  Constantio  notarius 
iussu  supra  dictorum  Consulum  scripsi. 

EGO  Fredecio  Gontardus  SS. 

EGO  Ansaldus  Golia  SS. 
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È  pergamena  originale,  come  apparisce 
chiaramente  dalle  aoicrìzioni  de' testimoni 
di  mano  assai  diversa  tra  loro,  e  da  quella 
del  notajo. 

A  tergo  si  legge,  di  lettera  antica  h  Caria 

de  terra  quam  habet  monasterium  in  sancto 

Petra  de  arena  que  eratfiliorum  qJ*  Boni' 

facii  de  Segnorando  li 09.  in  sJ^\  Petra  de 

arena  ».  E  sotto,  di  mano  non  cosi  antica  : 

«  Script,  apud.  .S.  Benig^um.n 

I  gentilizi i  di  tutte  le  persone  nominate 
in  questo  documento,  compresovi  il  notajo, 
sono  tutti  di  case  allora  distintissime ,  e  con- 
solari nel  secolo  XIL 

L'abbreviatura  Jan.  che  due  volte  si  tro- 
va nella  pergamena,  ha  sopra  le  due  lettere 
a  n  un  segno  indicante  T  accorciamento  ;  e 
siccome  la  prima  volta  significa  certamente 
Januensis;  così  pure  nella  seconda  (dena- 
riorum  Jan.)^  essendovi  il  segno  medesimo, 
dobbiam  leggere  Januensium.  —  La  parola 
libra  è  formata  dalle  due  consonanti  /,  b  '  uni- 
te con  linea  orizzontale.  —  cum  pass,  vorrà 
dire  cum  possessione^  con  dame  il  possesso. 

Una  sola  abbreviatura  mi  rende  sospeso: 


'  V.  Et  rata  Corrige  per  la  pag.  34.  li,  leggi:  Ih, 

18 
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<c  ei  carta  publici  notarli  in  eraJt  n  La  linea 
orissonlale  ohe  corre  «•pra  X  in  è  caratteri- 
stica di  abbreriatura  ;  ma  non  so  risolvermi 
della  vera  lezione;  spiegandola  per  inde^  si- 
gnificherebbe )  che  deUa  confessione  fatta  da 
Gttilia  constava  per  atto  notariesco;  ed  il 
sènso  corre  «ssai  naturalmente.  Se  non  che 
vergendo  incorsa  la  Guilia  nella  p6/m  dupli  j 
dloendo  la  carta  che  pel.  debito  di  lire  60 
r  aveano  ^condannata  a  pagarne  120,  vienmi 
sospetto  che  la  mabcoorta  donna  avesse  pro- 
dotto una  carta; falsa ^  o  invalida;  usandosi 
neir  un  caso  e  nelf  altro  di  incidere  ^  cioè 
fare  un  taglio  ai  documenti,  affinchè  non 
avessero  più  fede  né  valore  in  giudiiio;  e 
in  tal  casosi  dovrebbe  leggere,  carta  incisa 
erat.  Ma  forse  è  meglio  spiegarla  per  inde. 
A  voi,  dotto  Amico,  ne  lascio  il  giudizio. 

Preziosa  è  questa  pergamena  per  molte 
ragioni,  che  dirò  altrove,  ma  pregio  princi- 
palissimo  è  la  menzione  chiarissima  della 
moneta  di  denari  genovesi.  Quante  oscurità 
sarebbon  tolte  dalia  storia  nostra,  se  venis- 
sero  in  luce  i  tanti  documenti  che  pur  deb- 
bono trovarsi  negletti  per  le  case  de' citta- 
dini! Amatemi  e  credetemi  sempre 

Vostro  Aff,  A, 
O.   B.    SPOTORNO. 
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N.*  n.  (T.  Pig.  K.) 

4140 Marzo. 

» 

PAGE     COI     PAVESI. 


ilÀb.  Jur.  dupl.  anno  1S96.  C.  «). 


PAX  PAPIEN. 

Ab  hac  die  in  antea  usque  ad  annos  de^ 
cem.  Nos  Papienses  salvabimus  personas  Ja^ 
nuenses  et  eonim  distrìctu  atque  res  eorum 
in  tota  nostro  distrìctu  quod  habemus  et 
in  antea  aquisiemus.  Et  si  aliquis  nostri 
districtui  eorum  (  sic  )  '  offenderit  in  rebus 
et  habuerit  unde  emendari  '  possit  faciemus 
ei  *  inde  justitiam  infra  quadraginta  dies 
postequam  requisitum  fuerit  a  cofisUio  Con^ 
sulum  Janue  cura  litteris  "  cum  sigillo  Ju' 

'  NelU  copia  per  Genera  —  eo$, 

*  lyi  —  emendare, 

^  Ivi  —  ei  manca. 

^  Ivi  —  eonvmmi. 
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nue  sigillatis  de  capitali  tantum^  nisi  re^ 
manserit  fusto  impedimento  vel  per  parabo' 
lam  Consulum  Janue,  vel  illius  cui  infuria 
facta  fuerit^  et  impedimento  transacto  infra 
alios  sequentes  quadraginta  dies  ut  superius 
dictum  est.  Quod  sì  non  habuerit  malefa- 
ctor  unde  emendare  possit  faciemus  inde 
vindictam  expellendo  eum  extra  nostrum 
districtum ,  et  non  recuperando  eum  absque 
parabola  Consulum  Janue^  vel  illius  cui 
infuria  fuerit  facta.  Et  si  homicidium  fa- 
ctum fuerit  emendabitur  libris  septem  et  di^ 
midia  brune  monete;  et  si  propter  homici- 
dium persònam  offenderli  emendabitur  se- 
cundum  usum  terre  ^  et  si  aliquis  offenderit 
Januensem  in  persona  vel  in  pecunia  infra 
has  coherentias  ex  habitantibus  infra  istas 
coherentias  a  Casteleto  usque  ad  palotum^ 
et  a  paloto  usque  ad  Carexium  \  et  a 
carogio  usque  ad  montem  altum^  et  a 
monte  alto  usque  ad  stazanum^  et  a  sta" 
zano  usque  ad  Sarzanum,  et  a  sarzano 
usque  ad  vigeriam ,  et  a  vigerla  usque  ad 
castrumnovum  y  et  a  castronovo  usque  ad 
Salam  *^  et  a  sala  *  usque  ad  rovetum  et 

'  Nella  copia  per  Genora  —  Carroxium. 
*  Iri  —  foUom  —  $aUa. 
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ad  gamundum  '  et  sezagjium  et  ad  casteU 
letum  infra  quadra^inta  dies  emendare  nO' 
luerit  posiquam  requisitum  fuerit  a  Consilio 
consulum  Janue:  cum  litieris  communi  si" 
gillo  Janue  sigillatis  adjuvabimus  Januen'- 
ses  /adendo  guerram  per  commune  secun^ 
dum  quod  Consules  dicti  communi  utrius- 
que  civitatis  insimul  se  concordati  fuerint  ^ 
et  non  faciemus  inde  pacem  ncque  guer^ 
ram  recretam  *  ncque  tegram  '  nisi  per 
paraholam  consulum  ^  utriusque  civitatis 
vel  illius  cui  infuria  facta  fuerit.  Et  si  nos 
Papienses  acquisievimus  aliquid  de  coloura 
iniussum  usque  in  Schervia^  et  a  monte^ 
boli  *  iniussum  *  sit  de  Papiuj  et  si  Ja- 
nuenses  acquisierint  aliquid  a  paloto  usque 
ad  gan\  et  a  gavi  usque  ad  precipianum 
et  sicuti  currit  aqua  hulhere  ^  usque  ad 
garbagnam  insursum  sit  de  Januensibus^ 
et  si  intra  istud  medium  a  gavi  et  a  pa^' 


'  Nella  copia  per  Genova  —  yatunutidum. 

*  rtentam^  dar  guerra  Tinta.  Dueangt, 

'  Noi  trovo,  reputo  iniegram^  OMìa  finita. 
^  Alla  oopia  per  Genova  manca  il  Cofi#ti/um. 

*  Ivi  —  mmUe  teboli, 

*  Ivi  — -  iniutum. 
7  Iyì  —  puibere. 
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loto  iniussum  usque  coloura  intrat  in  scher^ 
via  '  et  currit  usque  ad  monterà  teboli^ 
et  a  monte  teboli  usque  ad  garbagnam^ 
et  a  garbagna  usque  ad  precipianum  ali* 
quo  modo  acquisiemus ,  et  Januenses  equa* 
liter  voluerint  esse  nobiscum  in  dispendio 
habeant  medietatem  de  hoc  quod  infra  istos 
terminos  acquisiemus.  Et  si  terdonenses 
fregerint  Sacramenta  que  facta  habent  Ja* 
nuensibus  de  pace  adjuvabimus  Januenses 
inde  secundum  quod  consulatus  utriusque 
civitatis  se  concordatus  fuerit.  Hec  omnia 
que  superius  scripta  sunt  attendamus  bona 
fide  sine  fraude  et  malo  ingenio  excepto 
de  iustitia  et  de  vindicta^  ita  tamen  de 
iustitia  et  de  vindicta  in  laude  consulum 
de  communi  stabimus.  Et  si  infra  hos  de* 
cem  annos  consul  ero  de  communi  fatiam 
iustitiam  et  vindictam  sicut  superius  scri^ 
ptum  esty  et  hoc  in  meo  consulatu  anno 
millesinio  centesimo  quadragesimo ,  mense 
marta  ^  indictione  secunda.  In  consulatu 
Guillelmi  barche  et  Guiscardi  et  Oberti 
turris  et  Guillelmi  maliaucelU. 

'  Nella  copia  per  Genova  -^  scherviam. 
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Questo  documento  è  cavato  dalF  anlicii 
collezione  diplomatica  genovese  ,  che  vien 
conosciuta  sotto  il  titolo  generico  liber  ju-- 
rìum.  Suir  autenticità ,  e  sulla  storia  di  tale 
importantissima  raccolta  ameranno  forse  i 
nostri  lettori  di  avere  delle  distinte  notizie^ 
ma  lo  appagarli  quanto  per  noi  si  deside* 
rerebbe,  ci  porterìa  troppo  oltre,  ed  a  lar 
voro  sopercfaiamente  diffuso,  che  non  può 
capir  bene  intromettendolo  in  Op^ra  riguarT 
dante  un'altra  materia.  Ci  proponiamo  far* 
ne  argomento  di  apposita  trattazione,  e  ad 
altro  oggetto  ;  ma  per  non  lasciar  ora  a& 
fatto  digiuna  l'altrui  brama,  ci  limiteremo 
a  dar  poche  notizie,  però  bastevoli  pel  mo- 
mento. 

L' atto  precedente  che  abbiamo  prodotto , 
è  già  una  prova  dell'  uso  che  si  aveva  ai 
primi  secoli  dopo  il  mille,  di  sparpagliar 
cioè  gli  originali  a  mani  delle  parti  inte- 
ressate. Questo  non  aversi  nn  archivio  ge<- 
nerale  degli  atti,  appare  altresì  continuato 
molto  tardi  dall'osservazione  che  abbiamo 
apposta  a  pag.  1 61 ,  sul  modo  e  luogo  ove 
si  ripose  la  celebre  pace  pisana  del  1288. 
Da  ciò  vien  facile  comprendere  T  infinito 
sconcerto,  e  travaglio  che  dovea  consegui- 
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farne  coU^  andar  degranni,  anzi  dei  secoli  ^ 
ogni  qual  volta  si  abbisognasse  aver  notizia 
d'un  atto  alcun  poco  antico.  Dell'anno  4229, 
era  Podestà  di  Genova,  Giacomo  di  Bai* 
duino,  Bolognese,  uomo  vir  summe  circum^ 
spectionis  et  pnidentie  ^ ,  e  come  nota  Giu- 
stiniani, così  sollecito  delle  cose  della  Repub- 
blica, che  alcuna  volta  tirala  i  consigli 
tanto  a  lungo  ^  che  digiunava  e^i  volontà- 
riamente  y  e  faceva  digiunare  i  cittadini  con- 
tro  loro  volontà  in  sino  a  notte;  di  tal  anno 
adunque  quel  Podestà  ordinò  che  per  man 
di  pubblico  nffiziale  si  ricopiassero  in  un 
libro  i  privilegi  e  le  convenzioni  della  Re- 
pubblica, acciocché  poscia  all' occasione  si 
potessero  ùcilmente  rinvenire. 

E  tale  osservanza  si  è  poscia  con  diversi 
intervalli  seguitata  per  gli  atti  sopravvenu- 
ti, che  diffatti  vi  si  ritrovano  registrati.  Si 
fece  anche  di  piìi^  poiché  temendo  gli  ef* 
fetti  dei  continui  moti  intestini,  e  delle  ri- 
balderie di  Jbzioni,  fu  provveduto  che  non 
una  sola  copia  di  quel  codice  fosse  conser- 
vata, sibben  due^  acciocché  andando  una 
perduta,  restasse  tuttora  V  altra.  Né  fu  quet- 

'  Liè.  Juf,  dupL  ann.  4296.  e.  49. 


201 

la  un'eccessiva  precauzione,  avvegnaché  del* 
Fanno  1296  mancò  appunto  una  di  quelle 
copie  :  cum  igitur  tempore  quo  in  cintate 
Janue,  cives  ianuenses  ducti  suasu  inimici 
humani  generis  inter  ipsos  ad  ins^icem  atra- 
eia  bella  gesserunt ,  anno  videlicet  currente 
4296  quoddam  volumen  sive  registrum  in 
palatio  communis  ad  usum  deputatum  con* 
tinuum  ignis  fiamma^  aut  opera  perverso^ 
rum  hominum  sine  spe  recuperationis  de* 
struxerint  \ 

Rimasta  allora  una  sola  copia ,  e  sempre 
meglio  edotti  i  nostri  avi  dal  doglioso  esem- 
pio, provvedettero  che  se  ne  ^cessero  an- 
cora altre  due  copie ,  dandone  commissione 
al  Notaro  Rollandino  di  Riccardo ,  e  depu- 
tandovi sorvegliatore  il  nobilis  vir  Forchetto 
Salvago  del  fu  Guglielmo. 

Ambe  quelle  copie  furon  eseguite  subi- 
tamente; si  conservarono  poi  negli  archi  vii 
del  governo  genovese  :  e  neir  anno  1 805 
Silvestre  de  Sacy,  venuto  in  Genova  per 
commissione  dell'  Instituto  di  Francia ,  a 
cercarvi  antichi  diplomatici  mss.  in  lingue 
orientali,   visitò    tali   archivii,   e  segnata- 

'  Lio,  Jur,  dupL  4  296.  Proemio, 
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mentp  il  cosi  detto  Segreto  ^  e  vi  trovò  i 
volumi  del  liber  jurium^  sui  quali  fece 
poi  parecchie  relazioni  alle  accademie  di 
Parigi  \ 

Siccome  gli  atti  furono  trascritti  al  re- 
gistro di  mano  in  mano  che  si  trovavano, 
ne  conseguitò,  che  non  vi  fosse  osservato 
un  esatto  ordine  cronologico  per  quei  che 
avean  data;  che  quelli  trovati  senza  data, 
vi  s*  inserissero  alla  meglio  giusta  il  punto 
a  cui  trovavasi  lo  scrivente,  ed  avuto  il  ri- 
guardo che  per  lui  .si  poteva  ad  altri  do- 
cumenti cui  mostrassero  riferirsi  ;  infine 
accadde  pure,  che  alcuni  atti  passassero 
disconosciuti  durante  tutto  il  lavoro  della 
compilation  del  codice,  e  perciò  non  vi  a- 
vesserò  più  luogo.  Dal  che  si  dovrà  infe- 
rirne ,  che  se  merita  fede  un  atto  perchè 
trascritto,  può  altresì  non  demeritarla  un 
altro,  che  altrimenti  si  fosse  conservato  sino 


'  Vedaiisi  ì  volumi   seguenti  : 

lastitut  Royal  de  France,  classe  hisCotre  et  lictérature ,  t.  3, 
|Mig.  S5 . 

lastitut    Royal  de  France,  académic  des   ìnscriptìoos  et 
belles  letires,  I.  7.  pag.  292. 

Notices  et   extraits  des  msa.  de  la  bibliothèqiie  du   Roy» 
etf.,  t.  XI.  pag.  I. 
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a  noi,  ma  eoo  buoni  caratteri  di  yeracitk, 
tuttoché  escluso  dalla  raccolta. 

E  qui  per  .ora  /arò  punto  a  questi  brevi 
cenni  sui  liber  jurium ,  poiché  parmi  pos* 
sano  bastare  a  satis&r  la  curiosità  dei  no«* 
stri  lettori^  come  a  conciliar  la  confidenza 
loro  ai  titoli  che  noi  caverem  da  quel  co- 
dice. 

Quello  propriamente  del  quale  noi  ci  gio- 
veremo, é  la  seconda  copia  fatta  nel  1296; 
e  pertanto,  a  torre  ogni  oscurità  nelle  no«* 
stre  citazioni,  ci  proponiamo  indicarlo  con 
la  seguente  sigla  aflfatto  caratteristica  £.  /. 
dupl.  1296,  (liber  jurium  duplicata  copia 
del  1296.)  indicazione  da  non  lasciar  mai 
quei  dubbii,  che  non  di  rado  travagliano 
nelle  citazioni  adoperate  dal  Sacy,  il  quale 
debbe  aver  rovistato  più  d'una  copia. 

n  documento  da  noi  prodotto  porta  per 
rubrica  Pax  Papien,  e  perciò  rappellere<* 
mo  la  pace  coi  Pavesi^  comeché  gli  storici 
non  ci  avvisino  d'una  precedente  guerra 
con  quel  popolo.  E  per  vero,  esaminando 
Tatto  da  capo  a  fondo,  appare  anzi  una  con* 
venzione  che  una  pace  ;  e  come  vero  con** 
tratto  sinallagmatico,  si  trova  registrata  così 
la  copia  che  riguardava  Pavia,  come  F altra 


204 

che  concerne  Genovai,  con  nìun*  altra  r^-- 
rietk  che  quella  degli  scambiati  nomi  dei 
popolo  contraente  ai  debiti  luoghi.  Gonchiu- 
deremo  adunque  :  suonar  quella  parola  pax^ 
anzi  concordia  e  com^egno  che  altro  ;  e  tutto 
al  più ,  potremo  supporre  che  V  atto  sia  stato 
preceduto  da  qualche  disparere ,  senza  aver 
bisogno  d'immaginare  una  vera  guerra. 

Nel  secondo  volume  pubblicato  dalla  Re- 
gia Deputazione  di  storia  in  Torino,  sono 
le  l^gi  del  1143  che  regohvano  F  autorità 
consolare  in  Genova:  Statata  consulaius Ja^- 
nuensis;  che  il  dotto  Ab.  Gio.  Battista  Rag- 
gio di  Chiavari,  Bibliotecario  della  civica 
iHblioteca  in  Genova,  e  membro  di  quel 
dottissimo  consesso  storiografo,  corredò  di 
molto  accurate  ed  importanti  illustrazioni. 
Ora  alla  col.  252  si  legge  Tart  74  ^  eh' è 
un  giuramento  dei  nuovi  consoli,  così  con- 
cepito: nos  erùnus  districti  sacramento  po^ 
palo  Lucensium  et  populo  Pisanorum  et  po^ 
puh  Terdonentium  sicui  conventiones  Inter 
nos  et  illos  scripte  sunt.  Qui  per  avven-* 
tura  sembrerà  strano  che  non  siasi  mede- 
simamente menzionato  il  popolo  Pavese,  e 
quasi  ne  nascerà  dubbio  sulla  verità  dei- 
Tatto  da  noi  prodotto. 
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.  A  sgomberar  questa  difficolta ,  basterà  ri- 
cordare che  si  possiede  appunto  una  pace 
coi  Tortonesi ,  la  quale  a  differenza  della  pa- 
vese, non  è  tanto  una  convenzione  quanto 
veracemente  una  pace,  in  forza  della  quale 
Tortona  si  obbliga  fornire  a  Genova  ora  50 
militi,  e  4  balestrieri;  era  25  dei  primis  e 
due  dei  secondi ,  giusta  i  varii  casi ,  per  la 
conservazione  d'una  terra;  e  vi  contrae  altri 
obblighi  '. 

Da  molta  vecchia  data  cominciarono  le 
triche  coi  pisani,  e  pertanto  ne  saran  poi 
conseguitati  degli  accordi,  che  i  genovesi 
avran  curato  non  riuscissero  inutili  al  pro- 
prio paese  ;  si  sa  che  nel  1 1 33  fu  fatta  pace 
per  r  interposizione  di  Papa  Innocenzo  IL 
Al  n.®  V.  dei  presenti  documenti  ne  abbiamo 
anzi  collocato  uno  dal  quale  appare  aver  ri- 
mota origine  un  diritto  dovuto  dai  Pisani 
per  le  merci  che  portavano  nella  riviera. 

Il  Cav.  di  San-Quintino  pubblicò  parec- 
chi documenti  passati  fra  Lucca  e  Genova, 
i  quali  comechè  sieno  di  data  posteriore  al 
1143,  pure  lasciano  travedere  che  ante- 
riormente doveano  esservi  precedenti  con- 

'  L,  7.  dupl*  1306  e.  4.  ver. 
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▼enzioni  fra  quei  due  popoli,  i  quali  coti- 
diane  commerciali  relazioni  aveano  insieme  ; 
e  perciò  quegli  obblighi  trovati  scrìtti  nei 
detti  atti,  non  si  vogliono  ripetere  dalFe-* 
poca  soltanto  dei  titoli  prodotti ,  sibben 
deonsi  risguardare  d'una  origine  più  rimo- 
ta ;  che  senza  ciò  i  Lucchesi  non  vi  si  sa* 
rebbero  sì  facilmente  assoggettati  in  que  con- 
tratti, che  del  rimanente  han  tutta  Taria 
d'essere  coposti  fra  pari. 

Premesse  queste  notizie ,  faremo  osser- 
vare che  i  varii  e  molti  giuramenti  pre- 
scritti ai  nuovi  consoli,  lo  erano  nelF inte- 
resse della  nazione ,  non  dei  forestieri  ;  che 
pertanto  rispetto  a  questi  non  occorrea  farli 
giurare  di  mantenere  altrui  quei  paj;ti  che 
una  volta  si  fossero  concordati,  sibbene  im- 
portava alla  patria  ch'essi  curassero  ciò 
ch'era  unicamente  di  suo  proprio  interesse. 
Nelle  convenzioni  bilaterali  cogli  altri  po- 
poli, eranvi  pur  questi  popoli  stessi  a  poter 
riclamare  in  caso  d'inosservanza;  ma,  per 
ciò  che  solo  risguardava  il  comune,  e  che 
anzi  era  nell'interesse  delle  altre  terre  fosse 
trasandato,  come  le  prestazioni  di  uomini, 
i  carichi  doganali,  ecc.,  non  rimaneva  alla 
Repubblica  altro  spcdicnte,  commettendosi 
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nelb  fede  dei  suoi  consoli ,  che  legarli  colla 
santità  del  giuramento;  ed  ausiliarsi  così 
col  timore  della  divina  giustizia. 

Queste  considerazioni  possono  spiegare  il 
perchè  alF  articolo  riferito  non  si  trovi  cogli 
altri  tre  popoli  ^  scritto  pure  il  Pavese;  e 
bastano  a  dissipare  ogni  obbiezione  sulla  au- 
tenticità dell'atto  da  noi  riportato.  Né  que- 
sta nostra  osservazione  ci  pare  possa  venir 
menomamente  infirmata  dal  contesto  del 
successivo  articolo  76,  contenuto  nello  accen« 
nato  statuto;  qualora  si  ponga  attenzione 
alle  dotte  riflessioni  colle  quali  lo  illustrava 
il  Raggio. 
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N/  in.  (T.  9^  Mj 

H38  circa. 


GUARMIGIOHB   DELLA    CITTA*. 


(Ilfr.  Jur.  dupl,  ami.  1396.  e.  2.) 


H£G  EST   GUARDIA    GIVITATIS. 

Homines  de  Carbonarìa  et  homines  de 
mortelo  usque  ad  molendinos  binellos  de^ 
beni  facere  guardiani  in  Castello  Janue  ad 
murum  Sancte  crucis  a  medio  mensis  iulij 
usque  ad  kalendas  septembris  et  homines 
de  casamali  similiter  et  de  campo  ursonis 
et  de  zinestedo  et  de  vegoni  et  de  quiciy 
et  de  terra  alba^  isti  supradicti  debentfa^ 
cere  guardiam  excepto  sers^i  et  excepto  illi 
qui  habitant  in  donecatis  '  Januensium  quos 
ipsi  Januenses  pascunt.   Homines    de  Co- 


'  Yale  dominicato ,  proprietli ,  qwi  Ijpti ,  cioè  i  ooltiratori 
nulrìti  dai  padroni.  Giornale  lAgunico,  marno  1827,  pag.  170. 
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Ugnano  dehent  facete  guardiani  in  caUgnU" 
no.  homines  sancii  martini  de  erclo,  et 
koniines  de  manzasco  dehent  facere  guar*^ 
diam  ad  manzascum.  homines  de  tana  tur- 
ba et  de  ris^arolio  et  de  porcili  et  de  ca^ 
nanuza  et  de  granarolo  et  de  sosenedo 
debent  facere  guardiam  ad  turrem  capitis 
fari,  homines  Sancti  petri  arene  qui  soliti 
sunt  facere  guardiam  debent  eamdem  guar- 
diam facere.  Homines  campiflorenzani  de-- 
bent  dare  denarios  de  Papia  antiquos  duos. 
homines  de  maraxi  illi  de  terpi  et  de  mon- 
teasiano  et  de  lugo  et  de  melmi  debent 
per  unumquemque  dimidium  denarium  prò 
guardia,  homines  de  murtedo  suprano  et 
de  cerreto  debent  dare  prò  guardia  dena* 
rios  novem  supratotum.  homines  de  stroppa 
debent  dare  prò  ffiardia  denarios  duodecim 
supratotum.  homines  de  bargagli  per  unum- 
quemque ramoxinum  '  prò  guardia,  homines 
de  bavali  et  de  funtanegli  supratotum  de- 
bent dare  prò  guardia  minas  castanearum 
duodecim.  homines  de  pradello  et  de  sta- 
iano  per  unumquemque  debent  dare  de-* 
narium  dimidium  antiquum.  illi  de  moli' 

*  Fono  Anello  di  rami.  Gior,  Lig.,  mono  1897,  pag.  180. 

14 
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neUo  et  de  rhaira  similiter,  homines  de 
prementone  et  de  basali  per  unumqueni'* 
que  debent  dare  phiolam  unam  oleL  ho^ 
mines  de  coronada  et  de  domenzano  et  de 
mortetQ  et  de  aMÌi  debent  dare  per  unum* 
quemque  minam  unam  castanearum.  Casa 
defrenguello  similiter^  homines  de  sexto 
et  de  priano  et  de  borzoli  et  de  Burlo  de» 
bent  per  unumquemque  dare  faxium  unum 
de  lignis.  homines  de  langasco  et  de  cela* 
nexi  et  de  sancto  Cipriano  per  unamquam* 
que  plebem  debent  dare  denarios  sex  pa-» 
pienses  antiquos.  servi  quoque  et  homines 
qui  habitant  super  donicatos  Januensium 
quos  domini  terrarum  pascunt  non  debent 
guardiam  facere  nec  in  suprascriptis  daci-- 
tis  dare. 

Questo  documento,  come  pure  quei  posti 
ai  N.^  ly.  VI.  yiu.  ix.  x.  xi.  xii,  furono  già 
pubblicati  nel  fascicolo  del  marzo  1827  del 
giornale  ligustico ,  e  noi  quindi  non  inten- 
diamo ora  per  questi ,  regalare  il  pubblico 
di  cose  nuove;  sibbene  crédiam  doverli  ri- 
portar qui  per  comodo  d«i  nostri  lettori , 
e  perchè  questa  nostra  edizione  degli  stessi 
documenti  abbiam  posto  cura  di  confron- 
tarla col  testo  deir  indicato  liber  jurium. 
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Faremo  poche  osservazioni  sul  presente 
documento,  comechè  possa  essere  ferace  di 
molle  ed  importanti  sulF  antica  condizione 
e  geografia  del  distretto  genovese  ;  ma  non 
sarebbero  necessarie  al  presente  nostro  la- 
voro. 

Non  porta  data,  ma  il  trovarlo  trascritto 
sul  grande  cartario  lì  appresso  all'altro  atto 
detto  brei^e  tecordationis  de  dacito  (v.  N.® 
IV.,)  del  quale  almeno  la  seconda  parte  è 
del  1 1 28 ,  ovvero  1 1 29  e'  invoglia  a  risguar- 
darlo  d'una  tempra ,  e  data  medesima. 

Quanto  al  nominarvisi  i  denari  antichi  pa- 
vesi, rimandiamo  i  lettori  alle  considera- 
zioni che  faremo  qui  appresso  sul  docu- 
mento N.o  IV ;  ed  intanto  diremo:  essere 
nostra  opinione,  che  non  debba  risguar- 
darsi  quale  un  ordinamento  allora  novella- 
mente posto,  ma  la  ricordazione  di  antichi 
stabilimenti,  ì  quali  perciò  stavano  rego- 
lati coir  antica  moneta.  Risguardandolo  quale 
una  ricordazione^  andava  bene  il  dirvi  di 
vecchi  denari  pavesi  ;  a  volerlo  reputare  un 
novello  ordinamento,  non  sarebbe  di  facile 
digestione  che  in  un  paese  ove  si  vedono 
i  pubblici  contratti  regolati  con  denari  di 
Bruniti,  si  mandassero  ancora  bandir  nuove 
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leggi  portanti  una  moneta ,  la  quale  per  farla 
conoscere  a  quei  tempi ,  si  è  avvertiti  da 
un  altro  atto,  che  due  testimonit  (quel  del 
Docum.  IT.  )  si  credettero  nella  necessità 
di  notarla  esplicitamente. 


2!3 

N.  IV.  (▼.p.i.fO 
4828. 


ATTESTAZIONI    PEI   DIRITTI    DI    DOGANA. 


(Uh.  Jur,  Aipl.  mifi.  1906.  e.  ì  twr.) 


Breve  recordationis  quod  fecit  Lanfran-' 
cus  gabus  et  Azo,  de  dacito  quod  debent 
dare  forici  homines  qui  veniunt  Januam 
prò  mercato.  Si  fuerit  de  barchinonia  et 
vendiderit  Saracenum  débet  dare  solidos 
quinque  denariorum  papiensium  antiquo- 
rum.  Omnes  homines  de  ultramontanis  *  par^ 

■  «  Probabil  cosa  è  che  parli  dei  Francesi ,  giacché  il 
ViUani  parlando  delle  restimenta  delle  donne  di  quei  tempi, 
dice:  passavanti  le  maggiori  d'una  gonnella  assai  stretta  di 
Pro  o  di  Coma,  dtxk  francesi  Caen^  e  ipree.  La  parola  tor- 
sello ch*ó  rimasta  poi  nella  lingua  francese  modiOcala  in 
trousseau,  e  trousse  avvalora  il  mio  credere.  Che  fiorisse  il 
commercio  delia  tela  nella  Provenza  sotto  il  nome  di  cana- 
baccio,  Io  mostrano  i  regolamenti  di  Marsiglia  fatti  nel  se- 
guente secolo  ».  V.  Crtom.  JÀg»  tnarso  1827.  pag.  i78. 


y' 
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tihus  debent  dare  de  unoquoque  tonsello 
lanio  denarìos  sex  de  predicta  moneta  de 
tursello  de  canahatiis  denarìos  quatuor.  ho- 
tuo  de  nitia  dehet  dare  per  unumquemque 
denarìos  tres  eiusdem  monete,  homo  de  vin- 
timilio  et  de  albinguena  dehet  dare  dena^ 
rios  quatuor.  homo  de  saona  et  de  nabolo 
et  de  pingue  et  de  pertica  per  unumquem- 
que  denarium  unum,  longobardi  si  vendi' 
derint  palium  vel  osbergum  vel  cavallum 
debent  dare  denarìos  sex^  et  de  spatis  de 
centanario  spatas  tres^  de  coto  '  denarium 
unum ,  de  centanario  vero  piscium  *  pisces 
sex  j  homines  vero  habitantes  a  luna  usque 
Romam  debent  dare  per  unumquemque  de- 
narios  sex;  Romani  per  unumquemque  de' 
narios  decem  et  ceto.  Caietani  denarìos 
duodecimy  Neapoletani  denarìos  decem  octo^ 
Amalfitani  denarìos  decem  et  octo^  Saler^ 
nitani  denarìos  decem  octo.  Omnes  habi- 
tantes  a  sancto  martino  infra  mura  usque 
ad  lunam  debent  dare  denarium  unum.  Et 
hoc  dacitum  suprascrìptum  debent  dare  illi 


'  «  Colti  probabilmente  di  maglia  »;  Giarn,  Lig.  marzo 
'  «  Sorta  di  panno  »  ;  cosi  mole  il  Gwm.  Lig,  —  ib. 
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homines  qui  venerint  Januam  prò  mercato 
sicut  superius  determinatum  est ,  et  isti 
denari]  sunt  antiqui  papienses. 

Naves  Januensium  venientes  de  Sardinea 
cum  sale  debent  dare  modium  salis  unum 
et  prò  cervuna  una  denariorum  duodecim 
papiensium  antiquorum,  nas^es  venientes  de 
provintia  cum  sale  debet  (sic)  dare  ollam 
salis  unam.  Omnis  homo  habitans  ultra  pon^ 
tem  clericolem  '  et  vadit  in  provinciam  prò 
sale  debet  dare  ollam  unam.  Omnes  homi' 
nes  qui  sunt  de  villis  et  vadunt  in  Sardi' 
neam  prò  sale  debent  dare  modium  unum. 
In  ^ecclesia  Sancti  Siri  ante  altare  Sancti 
Valentini  dedit  Obertus  gabus  hanc  condii 
tionem  subscriptam  consulibus  Januensium^ 
videlicet  Ottoni  gontardo  et  Guiscardo ,  at" 
que  Guillelmo  piperi^  qui  tunc  erant  con- 
sules  * ,  et  ipsi  susceperunt  eam  non  ut  in 
aliquo  noceat  adversus  comune  hujus  civi" 

tC\tÌ:i. 

Questi  documenti  portano  la  data ,  se  non 
precisa,  di  vero  approssimativamente  certa, 
poiché  sono  fatti  innanzi  a  quei  consoli  che 

'   «  Pome  olire  Volili  »  -,  Giom.  Lig.  mar.  1827.  pag.  179. 
'  Consoli  dal  febbrajo  1128  al  febbraio  1129. 
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tennero  il  reggimento  della  città  negli  anni 
1128,  1129.  In  margine  al  codice  vi  sa- 
rebbe scritto  Tanno  1128,  ma  sebben  lo 
sia  di  carattere  antico,  non  è  certo  tale  da 
potersi  dir  sincrono,  noi  pertanto  non  cre- 
diamo potervi  dare  una  fede  assoluta. 

Non  vi  è  pur  motto  di  moneta  genovese, 
ma  si  nominano  sempre  gli  antichi  denari 
pavesi;  e  così  doveva  essere,  perchè  non  era 
discorso  di  cosa  nuova ,  ed  allora  sola  sta- 
bilita, ma  bensì  la  ricordazione  di  antichi 
ordinamenti,  che  non  trovandoli  scritti  si 
era  fatto  ricorso  alla  reminiscenza  di  qualche 
vecchio  uomo  per  averne  contezza.  A  noi 
che  abbiamo  oggidì  ben  altri  modi  nella  con- 
dotta della  pubblica  bisogna,  potrà  per  av- 
ventura parere  strano  quel  tenore  col  quale 
intendeasi  a  fermar  leggi  doganali;  ma  egli 
è  da  ricordare,  ch'allora  erasi  al  comin- 
ciare d'un  novello  reggimento,  d'uno  stato 
novello,  che  di  mano  in  mano  andava  co- 
stituendosi nel  mentre  che  perfezionava  la 
propria  libertà;  è  da  riflettere  che  molti 
provvedimenti  furono  dapprima  dei  fatti  di- 
venuti diritti  col  lungo  uso ,  meglio  che  di-- 
ritti  anzi  tutto  stabiliti  ;  ed  in  fine  è  da  por 
mente ,  che  se  per  ciò  erasi  in  necessità  di 
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ricorrere  alle  attestazioni  dei  privati ,  stu- 
diavasi  per  altro  ad  assicurarne  come  si 
potea  meglio  la  verità,  circondandola  con 
quanto  valea  ad  offrir  d'imponente,  e  di 
venerando  la  maestà  della  Religione ,  e  del 
Governo.  Cosi  veggiamo  Tatto  aver  luogo 
nella  chiesa,  ed  innanzi  all'ara  di  due  santi 
Vescovi  genovesi,  nonché  al  cospetto  dei 
Consoli  del  Comune. 

Abbiam*  detto  non  esservi  motto  di  mo- 
neta genovese,  aggiungeremo  ora,  esservi 
sufficiente  indizio  per  istabilire,  che  la  mo- 
neta menzionata  dai  testimoni!  non  era  più 
la  moneta  allora  corrente  in  Genova.  Ed  in 
vero  queir  avvertenza  di  aggiungere  sempre 
denari  antichi  pai^esi ,  denari  dell'  istessa 
moneta^  sarebbe  di  per  sé  una  prova  ba- 
stante a  conchiuderne  che  per  T  accaduta 
introduzione  d' una  diversa  moneta  novella, 
Tommission  di  quella  indicazione  avrebbe 
tratto  in  errore.  Ora  questo  £&tto  si  con- 
ferma tanto  di  più  dalla  dichiarazione  colla 
quale  fu  chiuso  T  attestato  dei  primi  due 
testimonii  ;  et  isti  denarii  sunt  antiqui  pa* 
pienses. 


\ 
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N.*  V.  rv.  Fi-  94i 
H49. 


QUESTIONE    CO*    PISANI    COMBINATA. 


{Ub,  Jur.  di^l.  ami.  129tt.  eTl.ver,} 


In  comuni  eonsulatu  Oberti  spinale  . 
Guillelmi  venti  .  Bezaze  .  Guillelmi  nigrì  . 
Caffari  ;  Guillelmi  pellis  orla  est  Inter  pi^ 
sanos  et  riparios  discordia  .  scilicet  de  /e- 
nis  et  corsice  et  sacris  sardinee.  pisani  di^ 
cebant  quod  nullum  inde  drictum  dare  de^  ' 
bebant  .  tunc  vicecomites  testibus  probave^ 
runt  quod  pisani  soliti  erant  dare  et  de- 
bent  de  lena  .  et  sacro  denarios  duos  Ja^ 
nuensis  monete  eo  quod  antiquitus  dabant 
denarium  unum  papiensem  .  visa  a  consu' 
libus  ratione  ut  supra  laudaverunt. 

Abbiam  già  ricordato  (  pag.  205  )  che  as- 
*  sai  presto  cominciarono  le  discordie  coi  Pi- 
sani ;  e  quindi  fu  necessario  che  pur  di  buon 
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ora  accadessero  conàponimenii  coi  medesimi. 
Forse  noa  si  conoscon  più  tutti  oggigiorno, 
e  segnatamente  i  men  solenni ,  e  generali  ; 
ma  qui  ne  abbiam  uno^  che  concernente  uà 
fatto  speciale,  sarebbe  sfuggito  alla  storia  se 
il  prezioso  liber  jurium  non  ce  ne  avesse 
conservato  il  testo.  Ci  piace  avvertire  que- 
sto fatto,  per  far  meglio  sentir  l'importanza 
delle  viete  scritture  diplomatiche;  sendo  che 
gli  è  nella  difficile,  e  paziente  indagazion 
delle  stesse ,  ove  possono  affidarsi  i  moderni 
scrittori  di  ben  meritare  del  pubblico,  fa- 
cendo qualche  aggiunta  alle  antiche  storie, 
anziché  fabbricando  nuovi  libri,  con  nulla 
più  che  col  ricopiare,  o  raccozzar  i  già  co- 
nosciuti; e  in  ciò  fare,  mirando  piuttosto 
ad  un  qualche  calamistro  di  stile,  che  alla 
semplice  tinta  ma  caratteristica  delle  vec- 
chie narrazioni.  E  da  ciò  impariamo  altresì 
a  riconoscere  ed  ammirar  vie  meglio  la  sa- 
pienza, l'altezza,  e  Tutilita  di  quel  sovrano 
provvedimento,  per  cui  si  ordinava  una  so- 
lenne Deputazione  di  dotti,  con  incarico  ap- 
punto d'investigare  e  porre  in  luce  i  disco- 
nosciuti, o  trasandati  monumenti  della  sto- 
ria nazionale. 

Comechè  sia  assai  breve  il  documento  che 
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ora  abbiamo  prodotto ,  ei  però  potrebbe  A^r 
materia  a  molto  importanti  ricercbe  mììa 
politica  condizione  delle  Riviere  genovesi  nel* 
la  prima  metà  del  secolo  xii;  su  quei  vice- 
comites^  che  comprovarono  mercè  di  testi- 
moniali attestazioni  ;  sulle  relazioni  commer* 
ciali  fra  i  due  popoli  vicini  ;  e  sovra  molti 
altri  particolari:  ma  queste  indagini  usci- 
rebbero fuora  dai  confini  dello  speciale  ar- 
gomento che  abbiam  per  meno;  soltanto  no- 
teremo pel  nostro  uopo,  aversi  da  que&to  atto 
una  solenne  e  chiara  attestazione,  che  del 
il 49  due  denari  genovesi  corrispondevano 
all'antico  valore  d'un  denaro  pavese.  E  eia 
basti. 

Lena.  Loena,  pallii  genus  ext  quod  coete^ 
ris  vestimentis  superinduebatur^j  così  spiega 
Du'Cange^  e  può  star  bene  al  nostro  caso: 
quanto  poi  a  quel  sacrìs^  non  oserei  darn)& 
una  spiegazione  cosi  su  due  piedi. 

Al  documento  abbiamo  ascrìtto  la  data 
del  1149,  per  mdtivo  dei  consoli  che  lo 
accettarono  ;  vero  è  per  altro  che  potrebbe 
anche  appartenere  al  gennajo  del  1 1 50 ,  per- 
chè, come  già  abbiamo  notato,  anco  in  quel 
mese  duravano  i  vecchi  consoli.  Ma  quando 
non  ci  si  presenta  uno  special  motivo  a  scar- 
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tar  undeci  mesi  per  un  sola,  ragion  vuole 
che  si  preferisca  lo  spazio  di  tempo  cotanto 
più  lungo;  e  tale  è  lo  stile  da  noi  osser- 
vato. 

Avvertiremo  per  giunta,  non  esser  rado 
che  si  trovino  atti ,  i  quali  perchè  accaduti 
nel  gennajo',  vi  è  notato  appositamente  quel 
mese;  dal  che  nuovo  argomento  per  non 
supporlo  ove  è  ommesso. 
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N.*  VI.  (t.f*m4) 
1438. 


PRIVILEGIO   PER   LA    ZECCA   DATO   AI   GENOVESI 

DA    CORRADO   II. 


(  Lih.  jur.  dHpl.  atm.  1306.  e.  59  ) 


CvNRADVs  dei  gratia  Romanorum  Rex 
Secundus. 

Notum  sit  omnibus  tam  presentibus 
quam  futurìs  qualiter  ego  Cunradus  divina 
/assente  clementia  romanorum  rex  secundus. 
ianuensibus  ob  Jidelitatem  nobis  et  prede-- 
cessoribus  generis  nostri  affectuose  impen^ 
sam  nec  non  ob  eorum  virtutem  egregiam 
terra  marique  ad  augmentum  et  ^oriani 
romani  Imperi]  nostris  temporibus  feliciter 
actam  gratie  nostre  munus  exhibere  decre* 
vimus.  Eorum  igitur  petitioni  per  concivem 
suum  Obertum  et  Jidelem  nostrum  ad  pre- 
sentiam  nostram  :  periate  benigne  annuentes 
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ius  monete  quod  ante  non  habuerant  .  re^ 
già  nostra  auctoritate  habendum  in  perpe* 
tuum  concessimus.  Decrevimus  itaque  per 
presentis  privilegi)  paginam ,  ut  hoc  nostro 
largitionis  munere  libere  utantur.  Nec  sit 
ulta  potestas  que  huic  nostre  concessioni 
obliare  vel  contradicere  presumat.  Si  quis 
vero  ausa  temerario  hoc  nostrum  factum 
in  aliquo  infringere  vel  evacuare  attempta-* 
verity  centum  libras  auri  purissimi  nobis 
componat  duas  partes  camere  nostre .  ter- 
tiam  ipsis  januensibus  in  compositione  per^ 
sohat. 

Autem  feliciter  Nurinberch  .  anno  do^ 
minice  incamationis.  m  centesimo  *  tricesimo 
octavo  Regni  nostri  primo  mense  decembri 
Indicione  prima. 

Hujus  rei  testes  sunt  Embrico  Werce^ 
bugensis  episcopus  .  Amoldus  aquensis 
prepositus .  Albertus  verdunensis  primice" 

'  Onesto  9  ed  i  BucoewìTi  o  soTrappose  1'  antico  copista.  Se 
con  ciò  ai  tenne  conto  d' ogni  frnacolo ,  poi  si  compie  an 
tanto  diploma  col  real  monogramma ,  e  coi  segni  tabelliooari. 
Confrontando  il  primo  coi  recati  dall*  Ughelli  per  Pisa ,  (  It. 
S0ar.  T.  S.  Col.  392.)  e  per  jUti,  (  7.  4.  Ca,  562.)  dissi- 
mili fra  loro,  ri  appare  qualche  rarìetii;  ma  noi  ci  attenia- 
mo alla  nostra  copia  autentica;  solo  per  comodo  smiooimrao 
le  dimensioni ,  che  son  iri  :  alt.  millim.  43 ,  largh.  46. 
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rius  .  Fredericus  Dux.  Udelricus  comes  de 
lenceburck  .  Godefrìdus  castdlanus  de  Nu^ 
rimberch  .  Tiebertus  camerarius  Cunradus 
pincerna  .  Henricus  Mariscalcus. 


Signum  domini  cunradi  dei  gratis  ro- 
Dtanorum  regis  secuodi 


0 


Ego  Arnoldus  Regìe  carie  cancellarius 
recognovi 


Symon  Donati  Notarius  hoc  erem- 
plurii  ab  autentico  et  orinali  do- 
mini Conradi  Romanorum  regis  seoundi  et 
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aurea  bulla  bullato  sicut  in  eo  vidi  et  legi; 
per  omnia  transcripsi  et  exemplificavi  nichil 
in  eo  addito  vel  diminuto  in  litterarum 
oratione  preter  forte  litteram  vel  sillaham 
titulum  seu  punctum  .  et  hoc  absque  om^ 
ni  mutatione  corruptione  vel  diminutione 
dictionum  ac  sensus  ad  quod  corroborane- 
dum  jussu  prescripti  domini  Jacobi  de  BaU 
duino  Janue  potestatis  propria  manu  sub* 
scripsi.  Anno   dominice   nativitatis 

M  Gcxzviiii.  Indictione  prima  mense  augusti. 

Non  ci  dilungheremo  a  descrivere  questo 
importante  documento,  che  segna  la  prima 
legale  istituzion  d'una  zecca  in  Genova, 
perchè  ne  abbiamo  trattato,  non  che  del- 
l' autor  suo ,  molto  prolissamente  nei  primi 
due  capitoli  del  libro  II.  Soltanto  a  com- 
pimento del  discorso  amiamo  riportar  qui 
poche  parole ,  che  sullo  stesso  si  leggono 
nel  tante  volte  riferito  fascicolo  di  marzo 
1827  del  Giornale  Ligustico. 

«  Era  stato  eletto  quell'anno  (1138)  a 
a  Redi  Germania  Corrado  III.  contro  le  spe- 
«  ranze  di  Arrigo  Duca  di  Sassonia  e  di  Ba- 
«  viera ,  affine ,  e  discendente  dei  Principi 
«  Estensi,  ond'era  più  o  meno  prossimo  e 
<c  congiunto  dei  tanti  signori  dell'alta  Ita* 

15 
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M  lia,  che  quasi  tutti  discendenti  della  Gon- 
N  sorteria  Albertina,  o  di  quella  affini,  pos- 
ii  sedevano  in  vicinanza  delle  città  le  loro 
il  castella,  e  i  loro  doiùinj;  che  perciò  se 
a  il  teatro  della  guerra  si  fosse  trasportato 
<t  in  Italia ,  dubbio  non  v*  ha  che  avessero 
«  questi  seguito  le  parti  del  Duca  Arrigo: 
n  per  lo  che  Corrado  dovea  essere  inchino 
ce  alle  domande  de' nuovi  comuni,  che  per 
c<  alleati  avrebbe  avuto  in  caso  di  conflitto. 
«  Accolse  quindi  benignamente  Oberto  gè- 
«  novese,  mandato  in  Germania  dalla  no- 
ce stra  citta,  e  gli  concesse  un  diploma, 
tt  actum  feliciter  Norìmhergh  anno  Domini^ 
a  cce  Incarnationis  4138  ^  regni  nostri  pri^ 
a  mo^  mense  doscembris ,  Inditione  prima . 
«  Chi  disse  appartenere  questo  diploma  al- 
ce Fanno  1139  non  lo  vide,  giacché  a  quel- 
(c  Tanno  non  converrebbe  né  T indizione, 
ce  né  Tanno  del  regnante.  Ma  a  quelTanno 
ce  bensì  appartengono  le  deliberazioni  pri- 
«e  me  del  comune  intorno  alla  nostra  mo- 
«  neta  »  (v.  pag.  175). 
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N/  VII.  rT.p.fr«.> 
4194. 


CONFERMA    DEL   PRIVILEGIO   DI    ZECCA 
DATA    DA    ARRIGO     VI.     Al    GENOVESI, 


(Uh,  Jur.  dupl.  1306.  e.  52.) 


Henrigus  Sextus  dinna /avente  clementia 
Romanorum  imperator  et  semper  augustus. 

Credimus  ad  imperialem  excellentiam 
pertinere  ea  qua  a  predecessoribus  nostris 
divis  Imperatoribus  sive  regibus  liberali  fre- 
nignitate  suis  fidelibus  concessa  fuerunt  et 
privilegiis  conjirmata  rata  perpetuo  et  in-' 
concussa  observare  maxime  cum  in  eis  con-* 
cessa  cognoscantur,  quorum  pura  fides  et 
sincera  devotio  imperio  semper  extitit  ob^ 
sequiosa.  Attendentes  itaque  preclara  obse- 
quia  et  sinceram  Jidem  nostrorum  Jidelium 
Januensium  concessionem  illam  et  jus  mO' 
nete.  quod  concessit  eis  predecessor  noster 
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dis^e  memorie  Conradus  rex  secundus.  et 
prìvilegium  super  eadem  moneta  a  prefato 
rege  predictis  fidelihus  nostris  Januensibus 
indultum.  nostra  Imperiali  auctoritate  eis 
confirmamus ,  et  presenti  pagina  corrobora- 
mus.  Cam  autem  ad  expedicionem  nostrum 
prò  regno  Sicilie  et  apulie  obtinendo;  muU 
tis  indigeamus  sumptibus  de  bona  voluntate 
ipsorum  Januensium  ordinavimus.  ut  in  ci' 
vitate  eorum  de  argento  nostro  moneta  cu- 
datur  in  forma  Januense.  ita  tamen  quod 
hec  nostra  ordinatio  de  moneta  facienda. 
nullum  omnino  fatiat  preiuditium  privilegio 
a  rege  Conrado  supra  dieta  moneta  indulto 
Januensibus  ;  ncque  huic  confirmationi  ne- 
que  per  nos  ncque  per  nostros  successores. 
huic  rei  testes  sunt.  Albertus  vercellensis 
episcopus.  lanfrancus  perganiensis  episco^ 
pus.  Bernardus  permensis  episcopus.  oddo 
bobiensis  episcopus.  Bonefatius  marchio  mon- 
tisferrati.  philippus  frater  Imperatoris.  Ar- 
noldas  de  Beremberck.  Marcquerdus  da-- 
pifer.  trussardus  de  kestenebutx.  et  alii 
quam  plures.  Datum  placentie.  anno  domini 
Mclxxxxuij  Indie,  xij  pridie  nona  Junij. 


Symon  Donati  Notarius  hoc  exem- 
plttin  ab  autentico  et  originali  do- 
mini Henrici  sexti  Bomanorum  Imperatoris 
ejus  cereo  sigillo  sigillato  in  quo  videbatur 
esse  quedam  forma  Imperatoris  sculpta  se- 
dentis  in  cathedra,  kabens  in  capite  coro- 
nam.  in  una  manu  tenens  quoddam  lignum 
ad  modum  virge.  In  alia  quoddam  rotun- 
dum  cum  cruce.  Cuius  circumscriptio  talis 
erat.  Henricus  dei  gratta  romanorum  Im- 
perator  et  semper  augustus.  stcut  in  eo 
vidi  et  legi  per  omnia  transcripsi  et  exem- 
plijicavi  nichil  in  eo  addito  vel  diminuto 
in  litterarum  oratione  preter  forte  litteram 
vel  sillabam  tUulum  seu  punctum  et  hoc 
absque  ulla  mulatiom  corruptione  vel  di- 
minutione  dictionum  ac  sensus  ad  quod 
corroborandum  jussu  prescripti  domini  Ja- 
cobi  de  balduino  janue  potestatis  propria 
manu  subscripsi.  Anno,  dominice  nativitatis 
M  ce  xxviiij  Indictione  prima  mense  augusti. 
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N/  Vili.  (▼«•>»«> 
4444. 


VENDITA   PER    14   MESI 
DELLA    MONETA   DI   DUE   TERZI    DI   LEGA. 


(  £tò.  jvBT.  diipl.  1296.  e.  6  v«r.  ) 


In  capitalo  Sancii  laurentH.  Consules 
GuiUelmus  harcha.  et  Guillelmus  malauceU 
lus.  et  ohertus  turris  laudantes  unanimiter 
affirmaverunt  quod  omnes  homines  qui  com^ 
peraverìnt  Januensem  monetam  a  proxima 
ventura  purificatione  sancte  marie  in  antea 
habeant  et  teneant  ipsam  monetam  menses 
quatuordecim  ahsque  omni  contradictione 
venturorum  consulum  et  communis  janue. 
et  quicquid  lucri  infra  predictos  menses 
quatuordecim  habuerint  omnino  ut  illud 
habeant  decreverunt  et  concesserunt  absque 
omni  contradictione  ut  supra.  Ita  tamen  ut 
eam  monetam  Januensem  in  suo  statu  Jir^ 


231 

miter  honeste  ve  retineant.  ita  videlicet  ut 
iertiam  aranti  optimi  et  duas  partes  rami, 
et  untiam  de  viginti  quatuor  nummis  in 
se  legaliter  optineat.  et  duos  probos  viros 
ac  legales  prò  ca9enda  et  custodienda  mo^ 
neta  habeant*  quos  prenominati  consules 
anni  venturi  primi  post  eos  elegerinU  de 
lucro  autem  ipsius  monete,  consules  comu^ 
nis  libras  u  habeant  per  annum  de  qui^ 
bus  duo  predicti  viri  locentur  prò  ut  me-- 
liusfacere  poterint.  preterea  si  casus  ac^ 
ciderit.  quod  infra  prenominatos  menses 
quatuordecim  m^nus  de  quatuor  quinque 
habeant.  tunc  deinceps  tandiu  in  suo  statu 
eam  monetam  retineant.  donec  id  ipsum  re* 
manens  per  annum  de  quatuor  quinque 
recolligant.  Insuper  et  isti  noviter  electi 
consules  attendent  id  quod  supra  deffini-* 
tum  est.  et  facient  iurare  primos  consules 
post  eos  venturos  attendere  quod  superdi* 
ctum  est  et  quod  ipsi  facient  jurare  alterum 
consulatum  post  se  se  venturum  similiter 
attendere,  et  sic  de  hinc  in  antea  per  unum^ 
quemque  consulatum  donec  id  totum  quod 
supradictum  est  consumatum  et  prejinitum 
fuerit.  Hanc  vero  laudem  ideo  prefati 
consules  constituerunt  et  laudas^erunt  quia 
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emptores  monete  communi  ianue  libras  mille 
quingentas  dederunL  quas  supra  memorati 
consules  utilitati  ejusdem  communis  expen- 
dernnt.  quia  Januensis  moneta  ad  rationem 
librar,  mille  septem  centum  publice  fuit  ven^ 
dita,  et  emptores  monete  tantummodo  Ws 

mille  quingentas ipsa  moneta  dederunt. 

Igitur  duocentum  Ih'  communi  remanserunt 
quas  prescripti  consules  operi  sancti  lau^ 
rentij  dimiserunt.  de  quibus  ipsa  opera  per 
annum  lucrum  recipiat  per  rationem  alia^ 
rum  mille  quinquecentum  librat^um.  et  hoc 
ideo  laudaverunt  quia  priores  consules  jam 
diete  opere  sancti  laurentij  ex  ea  moneta 
libras  quinquaginta  per  annum  laudaverunt. 
Nunc  dicendum  est  de  nominibus  emptorum 
et  quanti  praecij  unusquisque  in  jam  dieta 
moneta  tribuit.  et  a  lanfranco  pipere  ex" 
ordium  incipiamus.  qui  enim  lanfrancus 
libras  centum  persohit.  et  Bonusinfans  de 
domoculta  centum.  et  Ànsaldus  aurie  cen- 
tum et  Brigada  centum.  et  obertus  sim^» 
patus  centum  quinquaginta.  et  Guiscardus 
centumquinquaginta.  et  Guillelmus  filardus 
centum  et  fabianus  centum.  et  Rubaldus 
albericus  centum.  et  Ingo  de  volta  centum. 
et    Ugo   de   bulgaro    centum.   et   obertus 
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ébriacus  centum.  et  Rubaldus  guercius  qum^ 
quaginta.  et  Boiemenus  quinquaginta.  et  tor- 
nellus  quinquaginta.  et  GuiUelmus  pezolus 
quinquaffnta.  Anno  millesimo  centesimo  xlj 
induzione  tercia. 


N.*  IX.  rT.  i-f.  «s^ 
4440. 


DONAZIONE   SULLA  BATTITURA  DELLA  MONETA , 
FATTA  all'opera   FELLA   FABBRICA 
DELLA   GBDOBSA  DI  SAN  LORENZO. 


(  lÀb.  Jur.  éutpl.  1990.  e.  6.  ) 


Laus  operi  sancti  laurentij  facta  de  soldos 
mille  Janue. 

In  ecclesia  sancti  Laurentij  in  pieno  par- 
lamento. Consules  Guillelmus  de  bombello 
et  Guillelmus  piper  et  Guillelmus  de  volta 
et  o^rius  de  guidone  Umdaverunt  et  af^ 
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firmaverunt  ut  omni  armo  quo  moneta  /a- 
nuensis  facta  fuerit  habeat  ex  ea  ecclesia 
sancti  laurentij  ad  facienda  opera  ipsius 
ecclesie  Mille  soldos  donec  opera  ipsius 
ecclesie  fuerit  completa.  Item  laudaverunt 
ut  cantarius  et  ruhus  postquam  expedictus 
fuerit  aheo  quod  (sic)  est  ipse  Cantarius  et 
ruhus  laudatus  ab  aliis  consulibus  ecclesie 
sancti  laurentij  et  archiepiscopo,  abea  die 
in  antea  sii  ecclesie  sancti  laurentij  usque 
ad  decem  annos  ad  facienda  opera  ejusdem 
ecclesie  sancti  laurentij.  Hanc  laudemfece'^ 
runt  prò  honore  dei  et  matris  ecclesie  et 
totius  comunis  Janue.  m  e  xl  mense  Janua- 
rij  Indictiohe  secunda. 


EGO  Salustius  notariUs  per  preceptum 
supradictorum  consulum  scripsi. 

Efp  Guilielmus  de  volta  ss. 
Ego  oglerius  de  guidone  sss. 

Ego  Guilelmus  de  sancto  Georgio  Sacri 
Imperij  Notarius  Rogatus  trasscripsi  et  exern- 
plijicavi  ut  supra  de  registro  et  autentico  co* 
munis  Janue  cum  nominibus  testatorum  scri- 
pto manu  Salustij  notarij  translato  §t  exem^ 
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plicato  manu  magistri  Nicolai  de  sanato 
laurentio  notarìj  nichil  addito  vel  diminuto 
nisi  forte  littera  sillaba  titolo  vel  fundo 
de  mandato  domini  Guidati  de  Rodobio 
potestatis  Janue.  presentibus  testibus  l^ibau- 
do  de  orto  magistro  alòerto  de  casali  et  Ja* 
nuino  osbergerio  scrìbanis  comunis  Janue 
MGclxii]  die  Yu^  novembris  x  Indictione. 

4449. 


TESTDITA   DI  PABEGGHI  DIRITTI, 

FRA   QUAU  LA  BATTITURA   DELLE  MONETE 

D^ORO  E   D^ARGBnTO» 


(  m.  jwr.  éutpl.  1206.  e.  20  ver.  ) 


Carta  vendilionis  facimus  sub  dupla  de- 

fensione.  nos  Consules  comunis  Janue.  Rur 

baldus  besaza.  Guilelmus  nigen  obertus  spi- 

nula  vobis  o^rio  vento,  et  GuUelmo  et 
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lanfranco  piperì  et  oberto  turri  et  Cafaro. 
et  Guidoni  olasca,  et  Ottoni  lecavellum.  et 
Guilelmo  picamilio.  et  ottoni  turcio.  et  vas^ 
salto  guisulfi,  et  anfoso  guertio  et  lamberto 
de  marino  nominative  vendimus  vqbis  ah 
ista  proxima  purificatione  sancte  marie  uS" 
que  ad  vigintinovem  annos  £xpletos  usum- 
fructum  et  redditum  de  ripa  et  de  scarìis 
comunis  ianue  et  de  pedagio  vidtahij  et 
de  moneta  auri  et  usumfructum  et  redditum^ 
de  moneta  argenti  annos  decem  infra  qua^ 
draginta  quicumque  eos  voluerint.  ita  quod 
infra  quadraginta  annos  non  laborent  nisi 
decem.  precium  accepimus  a  vobis  consor-^ 
tibus  libras  mille  ducentas  prò  comuni  ia- 
nue. et  quidquid  inde  voluerint  faciant 
sine  contradictione  consulum  et  comunis 
ianue  et  omnium  personarum  per  eos.  Et 
promitimus  nos  consules  ex  parte  comunis 
ianue  vobis  infrascriptis  consortibus  istam 
venditionem  ab  omni  homine  defensare.  quod 
si  defendere  non  potuerit  aut  si  vobis  ali- 
quid  subtrahere  quesierit ,  tunc  in  duplum 
eam  vendicionem  vobis  restituat.  Et  si  ali" 
quid  vobis  victumfuerit  prò  evictìone  bona 
quam  comune  habet ,  vel  habiturus  est 
vobis    pignori    supponimus.    Nam   si    co^ 
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mane  ianue  infra  predictos  annoi  castrum 
vidtabii  perdiderit.  non  minus  colligant  et 
habeant  introitum  pedagij.  et  prò  predicto 
predo  habeant  similiter  totum  quod  de  ripa 
et  de  scariis  et  de  moneta  auri  exierit  uS' 
que  ad  proximam  purificaiionem  sancte  ma^ 
rie  et  ab  aadem  purificatione  usque  ad  an^ 
nos  vigintinovem  ut  supra  scriptum  est.  Ac' 
tum  in  capitulo  sancti  laurentij.  in  quo 
loco  consules  obertus  spinala,  fVuilelmus  ni- 
ger.  Rubaldus  besaza.  laudaverunt  et  affir- 
maverunt  istam  vendicionem  et  pignusjir' 
mam  et  stabilem  esse,  ita  quod  venturi  con- 
sules  nullo  modo  eam  rompere  valeant. 
hanc  vero  laudem  et  venditionem  fecerunt  ; 
quoniam  maximam  pecuniam  prò  expensis 
factis  in  tortuosa  sacramento  solvere  tene^^ 
bantur.  Et  quia  predicti  emptores  Ibs  mille 
ducentas  comuni  dederunt  quas  consules 
creditorìbus  comunis  sol^^runt;  et  ideo  ut 
supra  laudaverunt.  preterea  nos  predicti 
emptores  gratuita  y  et  bona  voluntate  et  amo- 
re comunis  iànue  sine  pacto  promisso;  vo- 
lumus  ut  si  comune  infra  predictos  xxviuj 
dederit  nobis.  m  .  d  .  in  denariis  vel  in 
pipere  facta  solutione;  vendemus  comuni 
prò  predo  de  istis.  libris  h  •  d  .  usumfructum 
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i/Miod  nobis  de  predictis  rebus  deinde  per^ 
venire  deberet.  de  predictis  libris  m  .  ce.  c2e* 
dit  Of^rius  ventus  et  Guilèlmus  IV  ecc. 
Otto  lecwMum  W  e.  Cafarus  et  Guido  de 
olasca  W  e.  lanfrancus  piper  W  ce.  ober» 
tus  turrìs  W  e.  Vassallus  de  guisulfo  IV 
cxxv.  Guilèlmus  picamilius  IV  cxxv.  Otto 
turcius  W  L.  Anfossus  guercius  IV  l.  Zam- 
bertus  de  marino  IV  l.  Et  ne  de  collactio^ 
ne  predictarum  rerum  lis  oriatur  hec  om^ 
niq,  scripsimus. 

Fra  gli  argomenti  che  ci  è  paruto  poter 
addurre  a  comprovare  la  realtà  d' una  mo- 
netazione io  oro  negli  anni  1149,e1150; 
abbiam  notato  quella  condizione  espressa 
nell'atto  presente,  che  cioè,  gli  appalta- 
tori in  caso  di  evizione  avrebbero  a  com- 
penso anche  il  prodotto  di  cotal  coniatura 
dal  giorno  del  contratto  fino  ai  2  del  pros- 
simo mese  di  febbraio;  se  non  che,  F ap- 
palto non  recando  altra  data  che  quella 
ricavabile  dallo  indicatovi  consolato ,  si  po- 
trà obbiettare ,  che  niente  osta  fosse  anche 
^el  gennajo ,  e  for$e  agli  ultimi  giorni  del 
gennajo  llàO;  laonde  non  resterebbe  la 
supposizione  d'  uno  spazio  di  tempo  suffi*- 
diente  a  poter  produrre  un  valutabile  com- 
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penso.  Potremmo  tosto  rispoiidére ,  che  hi 
supposizione  essendo  aflfalto  |;rataita  ;  più, 
sondo  in  contraddizione  col  discorso  conte- 
nuto neir  atto ,  è  vana  ed  inammissibile 
sino  a  che  non  si  fortifichi  con  prove  di«> 
rett|.  Però,  lasciando  da  una  parte  cotal  te- 
nore di  risposta,  vittorioso  bensì,  ma  di 
tinta  anzi  curialesca  che  letteraria;  neppure 
contrapporremo  un'  altra  supposizione  pia 
naturale ,  cioè  che  di  quelT  epoca  per  li 
bislogni  della  repubblica  si  facesse  appunto 
una  forte ,  e  non  ordinaria  coniatura  di  mo- 
neta, a  tal  che,  in  breve  spazio  di  tempo 
potessesi  cavarne  non  lieve  profitto.  Meglio 
invece  ne  piace  rispondere  positivamente 
all'obbiezione,  col  chiarire  come  Tatto  di 
appalto  non 'cadde  già  nel  gennaio  1150, 
sibbene  nell'  anno  1  \  49.  A  tale  effetto  dob- 
biamo avvertire  :  essere  frequente  il  trovarsi 
atti ,  i  quali  datando  del  mese  dì  gen- 
naio, portano  appunto,  se  non  l'indicazione 
precisa  del  giorno,  certo  quella  di  cotal 
mese;  dal  che  si  vuol  riconoscere,  che  seb- 
ben  non  si  reputasse  allora  necessario  ado- 
prare  la  piena  precisione  di  date,  non 
che  pel  giorno ,  sippuré  peli'  ora ,  quale  os- 
servasi oggidì,  però  si  avvertiva  a  non  la- 


240 

Bcìar  mai  dubbietà  in  quanto  all'anno.  Da 
questa  osservazione  in  genere,  discendendo 
noi  alle  specialità,  noteremo  essere  stati 
molti  gli  appalti  cui  consentirono  quei  con- 
soli ad  aver  denari  p^Ue  necessità  del  co« 
mune  ;  e  se  quello  da  noi  trascrìtto  non  ha 
data  di  mese,  V  ha  ben  un  altro  in  cui  sono 
appaltati  i  banchi  pei  cambii,  ed  in  cui 
sta  r indicazione  del  mese  di  gennaio;  piii, 
riferiremo  qui  appresso  un  privilegio  de- 
cretato dai  consoli  a  prò  dei  diversi  appal- 
tatori, fra  quali  quelli  per  la  moneta;  ora 
questo  privilegio,  perchè  appunto  dovea 
risguardare  cose  accadute  precedentemente, 
ed  era  del  gennaio  1 1 50 ,  reca  F  indica- 
zione di  tal  mese.  Dopo  ciò  non  si  dubiti 
pili  riferire  air  anno  1 1 49  V  atto  d' appalto 
pella  moneta  d'  oro ,  e  quindi  si  consenta  ri- 
conoscere sino  alla  successiva  Candelara, 
uno  spazio  di  tempo  sufficiente,  nel  quale 
poteasi  cavar  anche  grosso  bene6zio  dalla 
monetazione  in  oro. 
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1150.  GENNAIO 
(  Kb.  Jw.  dupl.  om.  1396.  e.  91  ) 

(De  eodem) 

In  eapitulo.  cansuki  Besaxa  Wutìelmui  niger. 
Okerius  spinula  et  Capharus  laudawruni  quod  si 
infra  xxviiij  annos  quos  UH  qui  comperai^erunt 
ripas  et  scarioi  et  moneta  et  bancoe  et  cetera  que 
in  laudibue  continentur  compagna  in  eivitate  janue 
non  euet.  et  propter  hoc  de  compera  Ula  emptores 
aliquod  minus  habuerint  tempore  compagne  restitua- 
tur  eie  quod  minus  inde  habuerint.  Hanc  vero  loia- 
dem  isti  consules  fecerunt.  quoniam  noluerunt  ut 
illi  qui  bona  fide  comperaverunt  de  comparis  illis 
aliquod    detrimentum    seu    damnum    substinerent. 

o  e 

M  G  L  mense  januarij  Indictione  xij. 

EGO  guUielmus  de  columba  net,  per  preceptum 
istorum  consulum  scripsi, 

EGO  guido  laudensis  judex  ss.  Ànsaldus'  ma/- 
ionus  ss. 
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N.  XI.  «▼.A|.  nn 
4139. 


GìtKàMEVTO   DEI   GONSOU  DI   GEHOYA 
RIGUARDAim   LA   MONETA. 


(JUfr.  Jur.  du^l.  orm.  1206.  e.  5.) 


De  falsatoribus  monete 

[n  nomine  Domini.  Breve  in  consulato 
Guilelmi  piperis  et  Guilelmi  de  volta  et 
Guilelmi  bombelli  et  oglerii  de  Guidone. 

Ab  ista  die  in  aniea  usque  ad  proximam 
purijicationem  sancte  Marie  si  ego  invenero 
uUum  hominem  testibus  qui  sint  recipiendi 
ad  tam  magnum  crimen  vel  sua  confes^ 
sione  qui  falset  monetam  januensem  vel 
qui  eam  falsatane  habeat.  aut  qui  eam 
falsare  faciat  vel  qui  eam  falsari  consen- 
fiat,  vel  cujus  Consilio  falsetur  omnes  res 
suas   mobiles   et  immobiles  cornimi  janue 
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laudaho.  et  res  ejus  quas  inscenerò  ita  quod 
eas  capere  passim  capiam  ad  comune  Ja* 
nue  et  amplius  ei  non  reddam;  nec  uUi  aU 
terì  persone  prò  eo.  Si  enim  personam  ejus 
hahere  poterò  manum  ejus  obtruncare  fa^ 
tiam  atque  in  parlamento  puhlice  laudato 
ut  ejus  persona  perpetim  exilietur.  quod  si 
personam  suam  hahere,  non  poterò  penam 
que  suprascripta  est  de  auferendis  sibi  om- 
nibus  rebus  et  de  eo  perpetim  exiliando  Jir^ 
mam  tenebo.  Et  hec  omnia  fatiam  scribere 
in  brevi  ad  quod  venturi  consules  constda" 
tum  iurabunt.  Ita  ut  ipsi  consules  teneantur 
per  sacramentum  hec  omnia  adimplere.  et 
Similiter  teneantur facere  illis  consulibus  qui 
infra  islam  presentem  compagnam  post  eos 
venerint.  hec  eadem  in  eorum  brevi  sui  con' 
sulatus  turare.  Hec  omnia  adimplebo  bona 
fide  sine  fraude  et  malo  ingenio. 

Questo  giuramento,  tranne  poche  varian- 
ti ,  è  nella  sustanza  quello  stesso  che  leggesi 
al  %  72  dello  Statuto  del  Consolato  genovese 
che  nel  2/  volume  della  R.  Deputazione  di 
Storia  pubblicava  TAb.  Raggio.  Noi  lo  ri- 
cavammo dal  Cartario  jurium ,  ove  T  esservi 
trascritto  coi  nomi  dei  Consoli  stati  dalla 
Purificazione  del  1139  a  quella  del  4140^  ci 
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aYTisa  che  fu  stabilimento  posta  anteriore 
mente  al  1143,  epoca  della  generale  com- 
pilazione dello  Statuto.  Noteremo  per  giunta 
vedersi  in  margine  al  detto  Cartario  scritto 
di  molto  antico  carattere  un  bel  1139.  E 
tanto  basti  sulla  data  di  tale  atto,  che  pel 
rimanente  mandiamo  i  nostri  lettori  alle 
osservazioni  qui  appresso  sul  seguente  do-- 
cuménto  n.*  xn. 


N.*    XII.    (V.  PH472) 

H39. 


ALTRO    GIURAMENTO 
RlGIIARDAin*E   LA   MONETA   DI    GENOYA. 


.(  IXh.  Jur.  émpi.  onn.  1396.  ir.  5.  ) 


De  moneta  Janue. 

Ab  ista  die  in  antea  ego  non  falsato  ma- 
netam  januensium  neque  falsare  fatiam  ne*- 
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i/ue  consUiabor  utfalsetiir  ncque  consentiam 
eam  falsam.  et  si  in  ventate  sciero  quod 
ulta  persona  in  supradictis  factis  monete 
januensium  offendat  ego  puhlice  consulibus 
comunis  Janue  dicam.  Si  autem  consules 
comunis  tane  non  fuerint  puhlice  super  po^ 
pulum  dicam  in  ecclesia  sancti  laurencij  aut 
in  ecclesia  Sancte  Marie  de  castro  >  vel  in 
ecclesia  sancti  Sjrri.  Et  si  consules  voluerint 
inde  adimplere  vindictam  que  per  consuUi* 
tum  Janue  ordinata  est  vel  fuerint  illi  vin^ 
diete  contrarius  non  ero.  sed  per  bonam  fi^ 
dem  adiuvaho  ipsos  consules  eam  facere  et 
adimplere*  quod  si  consules  Janue  non  fuC"^ 
rint  et  ullus  homo  Januensis  de  facienda 
predicta  vindicta  ante  rationahiliter  ire 
voluerit  ei  inde  contrarius  non  ero.  sed  eum 
bona  fide  adiuvaho  eam  vindictam  facere 
et  adimplere.  Si  autem  consules  aut  ullus 
nlius  homo  Januensis  fecerint  vindictam  de 
ilio  qui  in  ea  moneta  offenderit.  et  in  all'- 
quo  tempore  consuli  illi  vel  alicui  alteri 
homini  Januensi  qui  vindictam  illamfecerit 
guerra  inde  apparuerit  vel  assaltus  factus 
fuerit.  cum  persona  mea  etfamilia  mea»  cum 
turribus  et  domibus  meis  et  cum  pecunia 
mea  adjus^abo  eum  usque  ad  finem  UUus 
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guerre  bona  fide,  monetam  vero  jamiensem 
firmam  teneho  et  de  eo  modulo  in  quo  con- 
sules  januensium  de  comuni  et  de  placitis 
eam  statuerint  non  eam  spemam.  Si  autem 
de  eadem  moneta  denarios  hahuero  quos 
coffioicam  esse  falsos.  eos  sic  ohtruncabo  ^ 
quod  amplius  prò  denarus  non  expendeatur. 
Et  si  komines  deforis  ex  eadem  moneta  de- 
narios Januam  duxerint  quos  sciant  esse 
falsos  quam  cicius  poterò  consulihus  de  com^ 
muni  dicam.  Hec  omnia  adimplébo  et  oh- 
servato  bona  fide  sine  fraude  et  malo  in- 
genio. 

Abbiamo  dunque  due  giuramenti  risguar- 
danti  la  moneta;  né  ciò  dee  sorprendere 
ove  si  consideri  quanto  alto  fosse  estimato 
a  queir  epoca  Y  onore  della  zecca  ;  e  questo 
non  solo  per  T  importanza  che  naturalmente 
ha  il  denaro,  ma  perchè  tale  onore  di  le- 
galmente monetare  era  riserbato  ai  soli  Co- 
muni privilegiati.  Quindi  è  che  il  falsar  la 
moneta  appellavasi  tam  magnum  crimen. 

Su  questi  due  giuramenti  dice  il  Giornale 

Ligustico  (loc.  cit.  )  (c  a   queir  anno 

(  1 1 39  )  bensì  appartengono  le  deliberazioni 
prime  del  Comune  intorno  alla  moneta. 
Giurarono  allora  i  Consoli  di  punire  col  ta- 
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glìo  della  mano,  con  la  confisca  di  tutti  i 
beni,  col  perpetuo  bando  i  falsatori  di  quella; 
di  obbligare  ali  osservanza  di  questa  deli- 
berazione i  Consoli  loro  successori;  stabili- 
rono il  giuramento  dei  cittadini  genovesi, 
che  doveano  dar  opera  ali*  esecuzione  delle 
loro  sentenze,  e  toglier  dal  corso  le  false 
monete  ».  Che  il  primo  giuramento,  quale 
noi  lo  trascrivemmo  pure  pel  primo,  fosse 
proferito  dai  Consoli ,  intendesi  da  sé  ;  che 
questo  secondo  abbia  contemporanea  origine 
con  quello,  tutto  porta  a  farlo  supporre; 
ma  per  chi  fosse  ordinato,  è  ciò  che  abbi- 
sogna ancora  di  minuta  ricerca. 

Leggendone  attentamente  la  formula,  si 
ravvisa  tosto  non  poterlo  assegnare  ai  mo- 
netieri ,  perchè  vi  si  parla  troppo  dei  fatti 
altrui ,  e  dell*  azion  del  giurante  contro 
il  trasgressore  ;  al  postutto  quel  non  fai'' 
sabo  monetam  sarebbe  locuzione  impropria, 
che  uno  zecchiere  non  falsifica ,  sì  solo 
altera  la  moneta.  Neppure  si  può  ascrivere 
ad  alcun  Magistrato  cui  fosse  propriamente 
commessa  la  sorveglianza  della  zecca,  poi- 
ché a  costui  sarebbe  anche  più  impropria  la 
formula  accennata:  non  falsato  ;  avvegnaché 
non  si  può  supporgli  le  qualità  di  monetiere, 
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che  lo  fiirebb'  essere  ad  un  tempo  actio  et 
passio.  Tutto  il  contesto  dell'atto  non  si 
accomoda  per  niente  alla  condizion  di  Ma- 
gistrato. Dunque  dovremo  soscrivere  al  Gior- 
nale Ligustico ,  assegnando  quel  giuramento 
ai  cittadini  genovesi  ;  ma  quali  cittadini  in- 
tendansi  propriamente ,  è  ciò  che  vuole  es- 
sere chiarito. 

Forse  tutti  quanti  i  cittadini  dovevano 
giurare?  ma  quando,  ma  come,  ma  dove 
un  tanto  inusato  costume  si  praticò  7  Possi- 
bile che  di  sì  gran  &tto  e  strano  la  storia 
non  ci  abbia  conservato  memoria  veruna? 
Perchè  far  giurare  tutti  i  cittadini,  o  al- 
meno i  maggiorenti  su  questo  particolare 
soltanto,  e  niente  per  ogni  altro  ordinato 
stabilimento  ? 

Il  Cartario  ha  replicatamente/oni^ensiu/is, 
e  non  januensis;  più,  ha  ConsuUs  januen- 
slum  ovvero  communis  Janue ,  non  Januen^ 
ses ,  ovvero  Janue  senz*  altro  ;  in  somma  leg- 
gendo da  un  capo  ali*  altro  quella  formula , 
essa  ha  piuttosto  V  aria  di  giuramento  pre- 
stato da  individuo  non  genovese  neir  inte- 
resse dei  genovesi ,  anziché  d*  un  atto  pro- 
prio concernente  naturale  persona  genovese. 

Senza  pretendere  aver  colto  nel  segno, 
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ma  per  proferire  una  opinione  a  più  sicure 
investigazioni ,  io  propongo  il  seguente  mio 
pensiero.  Quel  giuramento  non  potrebbe  es- 
sere stato  prescritto  per  tutti   quei  Signo- 
rotti ,  che  dal  contado    patteggiavano   con 
Genova  la  libera  sua  cittadinanza?  che  ob- 
bligandosi   a    condurvi    lunga    dimora,  nel 
corso  deiranno,  non  abbandonavafno   però 
onninamente  gli  aviti  signorili  possessi?   e 
che  impariamo  da  molti  atti  di  consentita 
civiltà,  come  ad  ottener  tale  favore  da  un 
libero  Comnne,  si  assoggettassero  a  buona 
mano  di  condizioni  e  di  obblighi  verso  lo 
stesso  ?    Ammessa    cosiffatta    supposizione , 
vien   facile  lo   spiegare  il  non  falsato  mo^ 
netam  Januensium ,   neque  falsare  fatiam 
etc.j  perchè   nelle  loro  castella  avrebbono 
potuto  fare  tutto  ciò,  come  Corse  non  era 
troppo  raro  a  que'  tempi.  Vien  propria  di- 
zione quel  publice  Consulibus  communis  ia- 
nuce  dicam.  Del  pari ,  addivien  una  conse- 
guenza degli  altri  obblighi  assuntisi  in  prò 
del  Comune,  quel  promettere  ajuto  ai  Con- 
soli ,    ed   a    qualunque    cittadino   genovese 
mossosi  a  vendicar  V  offesa   fatta   alla   mo- 
neta. Se  alcun   Principe   vicino  avesse   do- 
vuto obbligarsi  ai   genovesi    di   permettere 

17 
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n«i'  propri!  doiuiiiii  la  sola  genuina  moneta 
di  Genova,  non  so  quale  più  precisa  e  più 
propria  foggia  di  locucione  avrebbe  potuto 
adoperare,  quanto  quella  :  monetam  janueri' 
sem  firmam  tenebo  j   et   de  eo  modulo  in 
quo  consules  januensium  de  communi  et  de 
placitis  eam  statuerunt ,  non  spemam.  Ora 
questa  appunto   è  T  espressione  contenuta 
nella    formula.   Diventassero   pur   genovesi 
quei  Signori  che  si  accordavano  col  novello 
Comune,  eglino  serbavano  sempre  delle  re- 
liquie di  loro  prisca   condi/.ion  forestiera; 
e  perciò    vien    naturale,   che  il  linguaggio 
quale  da  essi  era  adoperato,  partecipasse  dei 
modi  convenienti  al  tempo  trascorso  niente 
men  che  al  presente.  Se  per  gli  altri  capi  di 
pubblico  interesse  erasi  creduto   necessario 
legar   quei   novelli    cittadini   con   apposito 
atto,  essendo  poi  sopravvenuto  quel  poste* 
riore  della  moneta,  è  naturale  si  stabilisse 
pur  un  appendice  alla  somma  delle  primi- 
tive promesse. 
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N/  Xni.  (  ▼«  r^  ««t  ) 
1413 


MAGISTRATO   DELLA   MOIirrA ,   SUA    ELEUOKS 

CD   autorità'. 


iWWHii 


De  dectione  officio  et  bailia  odo  sapientum 
de  moneta. 

Quia  propter  immoderatores  sumpta%  et 
iactos  inordinatos  peccunie  nostri  communis 
magne  sepe  substantie  diliabuntur  et  multa 
nostre  reipublice  dispendia  subsequuntur  \ 
his  idcirco  obviare  salubriter  cupientes  pre^ 
senti  regula  perpetuo  valitura  decernimus  et 
firmamus,  quod  de  cetero  semper  in  cintate 
vigeat  et  sit  officium  octo  sapientum  de  mo^ 
neta  medium  eoi  nobilibus,  et  medium  ex 
popularibus  cintatis  Janue  quod  eligatur 
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annuatim  per  precedens  officium  de  moneta 
qìie  ellectiojiat  et  fieri  debeat  per  precedens 
officium  de  moneta  in  presentia  dicti  D.  Du^ 
ci$  et  cum  ipso  D.  Duce^  in  quorum  ellectione 
ipsi  odo  qfficiales  habeant  voces  odo  et  ipse 
D.  Dux  voces  duas  Et  in  ipsius  novi  offi-^ 
di  electione  et  cujuslibet  in  ipso  seu  de  ipso 
officio  eligendi  deheant  esse  concordes  voces 
odo  ad  minus  Et  quicumque  fuerit  electus 
de  officio  de  monda  ut  supra  non  possit 
recusare  etc. 

Seguitano  le  attribuzioni  di  questo  Ma- 
gistrato, e  ninna  spesa  si  potea  &re  senza 
che  fosse  da  lui  approvata. 

Noi  però  non  ci  dilunghiamo  a  dar  tutto 
intero  questo  Capo,  perchè  T Uffizio  degli 
otto  risguardava  più  propriamente  la  Ca- 
mera, che  la  Zecca. 
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N/    XIV.    (V,pH.  485) 

1413.  4!"  Maggio. 


CHE    GLI   UFFIZI    DELLA   ZECCA, 

E    DEL   PESO    DEI   BANCHI 

SIEN    DATI  DALL*  UFFIZIO   DELLE  BffERGANZIB. 


{Uggi  t**  niaggio  i4ÌZ,tnd,Y,$$e.cun,Jain.capA%H.) 


9 

Quod  officia  ceche  et  ponderìs  bancorum 
dentar  per  officium  mercantie. 

Quia  officia  ceche  comunis  in  qua  ardua 
negocia  mercatorwn  auri  et  argenti  Jiunt 
et  operantur  tangunt  et  expedit  de  bonis 
officialibus  provideri.  Statuimus  et  ordona^ 
mus  quod  officium  mercantie  civitatis  Ja-- 
nue  anno  quolibet  eligat  qfficiales  predictos 
ceche  et  habeat  potestatem  eligendi  consti' 
tuendi  et  nominandi  officialem  et  officiales 
ad  ipsa  officia  ceche  exercenda  qui  sic  elc' 
ctus  vel  electi  dentur  D.no  Duci  et  con^ 


silio  qui  D.us  Dux^  et  consilium  approbent 
seu  reprobent  illum  quent  dederit  in  seri" 
ptis  ipsum  officium  mercantie  Quod  mer^ 
cantie  officium  in  electione  illorum  officia- 
lium  ceche  et  ponderisi  et  unuscujusque 
ipsorum  servent  hunc  modum  videlicet 
quod  antequam  aliquem  nominent  fadant 
ipsi  ojficiales  scribi  nomina  illorum  singu^ 
lariter  in  una  ceduta  et  positis  ipsis  octo 
ctduUs  in  gremio  alicujus  ipsorum  vel  no* 
tarli  sui  prior  ipsorum  extrahat  singillatim 
et  successive  unam  apodisiam  seu  cedulam, 
et  nomen  prime  extracte  sit  primus  in  no- 
minando  et  nomen  secunde  cedute  sit  se- 
cundus  et  sic  de  aliis  successive  intdligaiur. 
Qui  vero  nominatus  fuerit  examinetur  ad 
lapillos  albos  et  nigros,  et  qui  habuerit  sex 
voces  seu  lapiUos  albos  vel  plures  sit  de- 
ctus  et  non  aliter.  Et  tane  presentetur  Do- 
mino Duci  et  ejus  Consilio  et  eodem  modo 
fiat  et  fieri  debeat  de  pendere  bancorum 
ponderis  auri  et  argenti*  vigore  regularum 
istarum  Salvis  his,  que  de  moderna  ponde^ 
ratione  dieta  sunt  in  regala  posita  sub  ru- 
brica. —  Qualiter  officia  concedantur  et  of- 
ficiales  Teneantur  autem  dicti  ojficiales  sub 
debito  juramenti  et  tenere  sindicamenti  et 
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pena  (tic)  secretum  et  nenùni  pandtrt 
^juetn  officialem  sic  dectum  per  eos  ut  supra 
donec  appnbaius  fuerìt  per  domnum  ducem 
ei  suum  consilium  et  iuraverii  ojficium  suum. 

Item  teneantur  dicti  officiales  mercantie 
debito  juramenti  et  pena  sindicamfinti  nulU 
ix>ganti  prò  aliquo  dictorum  ojfidorum  hor 
bendo  prò  se  vel  alio  promittert  vocem  suùm 
vel  aliquam  dare  intentionem  sed  gdne/ti* 
liter  respondere  quodfacient  illud  per  quod 
salsiere  (sic)  crediderint  sacramentum  suum 
et  nihil  aliud.  —  Et  nonobstantibus  supra^ 
dictis  possit  dictum  ojjficium  mercantie  qffi^ 
ciales  ceche  de  quibus  utilem  prò  coinmune 
et  mercatoribus  videbitur  confirmare  in  eo- 
dem  vel  alio  officio  ceche  etiam  aUqua  re- 
gala presentis  vohuninis  non  obs tante  etiam 
Jórma  presentis  regale  non  serbata. 

SaWo  quod  confirmari  non  posàint  saper- 
stantes  ceche  nec  scriba  nec  ponderator  auri 
vel  argenti  in  bancis  qui  omni  anno  cie- 
beant  remo^tri  non  obstantibus  suf^radictis 
et  sali^is.his  que  infra  de  pendere  bancorum 
moderno  dieta  sunt  in  alia  regala  de  qua 
supra. 

Et  non  intelligantur  dieta  officia  ceche 
et  ponderis   exceptis  superstantiis  tantum 
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esse  prohibitis  haberi  aliud  offidum  usque 
ad  biennUim  Sed  quicumque  exercuerii  ali- 
quod  ex  dictis  officiis  ceche  tfel  ponderU 
hancorutn  exceptis  superstantiis  tantum  PoS" 
sit  anno  secuturo  ad  aliud  officium  apprch- 
bari  aliqiia  alia  regala  non  obstante  Non 
tamen  intelUgitur  per  hoc  concessum  quod 

m 

aliquis  possit  unum  ex  dictis  officiis  ceche 
et  aliud  officium  salariatum  simul  et  eodem 
tempore  exercere  sed  potius  quoad  exerci^ 
tium  duorum  ojficiorum  simul  et  semel  prò 
de  prohibitis  habeantur. 

Gomechè  corraDo  parecchie  moderne  co- 
pie msB.  delle  leggi  fatte  nel  1413,  le  quali 
sembrano  state  corrette  dai  >  posteriori  co- 
piatori; però  questi  due  documenti  XIII. 
e  XIV,  si  volle  collazionarli  sopra  un'  an- 
tica copia  membranacea ,  autenticata  da 
pubblico  notaro,  e  di  scrittura  apparente- 
mente sincrona,  preferendo  così  una  tal 
materiale  esattezza  ad  ogni  critica  corre- 
zione. Importa  cbe  le  prime  pubblicazioni 
de  vieti  documenti  sieoo  onninamente  ge- 
nuine, poi  la  critica  vi  si  eserciti  pur  sopra 
a  sua  posta. 
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444S.  ad  Ottobre. 


COSTITUZIONI  EDoaDm^ 
EIGUAKDANTI  LA   ZECCA   DI  GENOVA. 


.•  1 


(  B0gitiro  fi.«  81.  ArduMo  di  S,  Giorgk>  ) 


Constitutiones  et  ordines,  Cechae 
MGCCcxxxxy  •  xxviiii  •  Octobrìs  veneris. 

m 

Spectabilia  officia  dominorum  protector 
rum  comperarum  sancti  Georgiij  et  capi-' 
tuli  in  sùfficientibus  numeris  congregata: 
nec  non  egregium  ojfficium  monetarum  etiam 
in  sufficienti  numero  congregatum  :  et  quo* 
rum  hec  sunt  nomina  :  videlicet  prò  officio 
dominorum  protectorum  Sancti  georgii. 

D.  Petrus  de  mari  prior 

Batista  de  furnarìis 

Johannes  Justinianos  olim  de  Campis 


258 

BenedictiiB  SpinnU  q.  D.  Lociani 

Tbomu  U8iitiAarÌ8  loco  Benedicti  LomeUini  :  qui 

tane  affuit  deliberationi  infrascriptonim  sUUi- 

toram 
Lodisius  de  Nairono  loco  franciaci  Yignoai 
Locaa  de  Grinaldis  loeo  Martini  de  oliva  qui 

interfuit  totali  Gompoaitioiii  dictorom  statato- 

mni 
Marena  de  Cassina 

Et  que  sufToguiio  dictonun  trìum  facta 

fuit  non  valentibus  ipsis  tribus  proleclorihus 

interesse  propter  impedimentutn  legitimum. 

Ex  officio  dominorum  protectomm  capi^ 
tuli  omnes  qui  affuerunt. 

Hieronymoa  Castagnola  prior 
Antonina  Salinigoa  q.  M:iDfredi 
Deotttrins  Cataneui 
Petma  baptista  de  Anria 
Paaqnalinna  Centuriuuns 
Jaoobus  de  Axerelo 
Joh^omes  Justiniauns  olim  de  banca 
Lucas  Salicetus 


259 


Ex  officio  monetarum  in  integro  numero 
congregato  nomina  officialium  sunt  hec: 

ADtODiiis  de  Cassana  prior 
ÀAdalo  Lomelliniis 
BartheuB  pinola  q.  Qnilici 
SimoD  de  Leranto 

Habentes  amplissimam  haliam  ab  Illustri 
et  ex.**  Dno  Duce  Januensium.  MagnJ^  Con^ 
sUio  Dominorum  Antianorum  et  officio  pro^ 
i^isionis  ut  constai  Decreto  suo  scripto  manu 
Jacobi  de  BracelUs  Cancellarli  hoc  anno 
die  xxi  augusti:  Animads^ertenies  ut  est 
varietas  et  mutatio  temporum  ita  esse  di- 
i^ersam  hominum  conditione:  Et  propterea 
necesse  esse  modos  adins^enire  nos^os:  qui- 
bus  indemnitati  ReipuJ^  succurratur  et  de^ 
linquentium  malitiis  olwietur:  Cognoscen^ 
tes  statum  domus  monetarie  quam  vulgo 
dicimus  Cecham  magnis  reformationibus  in^ 
digere:  illasque  facere  intendentes:  longo 
et  maturo  examine  precedente:  habitis  infor^ 
mationibus  opporiunis:  omni  modo.  via.  jure 
et  forma  qmbus  melius  potuerunt^  et  possunt 
statuerunt  decreverunt  ordinas^erunt  et  ro- 
forma^erunt  ut  infra  videlicet 
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DB   ELBCTIOMB    OFRCIALIU»   ET   TEMPOKE    SUO. 

Primo  quod  otnnes  qfficiales  diete  Ceche 
annuatim  eligantur  per  dieta  officia  sancii 
Georgii.  capitali  et  monetarum  ad  haUotolas 
albas  et  nigras.  In  electione  quòrum  .  et 
unius  cujuscfue  ipsorum  ad  minus  due  ter-- 
tie  partes  ballotolarum  albe  esse  debeant. 
Nec  aliter  quis  electus  intelligatur.  Nec  ali- 
quod  ex  dictis  officiis  elapso  anno  nisi  de 
novo  electus  fuerit  quovis  modo  éxercere 
possiti  sub  pena  a  Jlorensis  decem  usque  in 
ducentos:  applicanda  prò  dimidia  Capitulo^ 
et  prò  reliqua  dimidia  operi  portus  et  mo^ 
dulÌ0 

DE    JURAMENTO   PR0MIS9I0NUM. 

Teneatur  autem  quicumque  electus  offi^ 
cialis  ad  aliquód  officiorum  infrascriptorum: 
qui  officium  ad  quod  electus  fuerit  accC'^ 
ptare  voluerit  antequam  incipiat  dictum  of 
ficium  éxercere  furare  et  promittere  ut  i/i- 
fradicetur:  Ipsumque  officium  per  se  ipsum  et 
non  per  interpositam  personcun  éxercere:  nec 
quoi^is  modo  ad  illud  exercendum  aliqu&n 
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ponere  vel  in  eo  exercendo  negligenter  se 
habere:  sub  pena  prìvationis:  in  quam  in^ 
currat  ipso  facto.  Et  ukra  afiorenis  decem 
usque  in  centum  arbitrio  ipsorum  officio^ 
rum;  exigenda  tam  ab  ipso  officiale  y  et 
contrafaciente  quam  ab  exercente. 

DB    SUPBRSTAnriBUS   ET   EORVU   OFFICIO. 

De  superstantihus  et  eonwi  officio  eligan^ 
tur  per  dieta  officia  ut  supra  dictum  est  ad 
ballotolas  albas,  et  nigras  ut  supra  duo  probi 
et  idonei  Cis;es  acoloriti  ad  dictum  officium 
superstantario.  quorum  electio  duret  per  on- 
num  unum  tantum  et  non  ultra.  Et  habeant 
prò  eorum  salario  libras  centum  viginti  quin- 
que  prò  singulo  de  emolumento  ceche.  Qui 
superstantes.  teneantur  solvere  stalias.  Ipsì 
vero  electi  ut  supra  priusquam  incipiant 
exercere  dictum  officium  iurent  et  promit" 
tant  coram  dictis  officiis  sive  altero  scriba^ 
rum  predictorum  officiorum  benefideliter^  ac 
diligenter  dictum  officium  exercere:  caveanU 
que  de  libris  sex  milibus  ducentis  quinqua- 
ginta  prò  singulo  de  personis  approbandis  per 
dieta  officia  sine  expensa  prò  observantia 
infrascriptorum  videlicet  quod  Jideliter  sol- 
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vàbunt  qUancunque  quantUatem  auri.  ar^ 
genti  ^  et  baioni  eisdem  dìirante  tempore 
eorum  officij  per  quosvis  consignanda.  De 
eaque  reddent  honam.  veram  et  integram 
rationetn^  et  satisfactionem  illis  a  quibus 
hahuerunt  aurum.  argentum  vel  boiho» 
num  :  diUgentemque  rationem  de  omnibus 
scribent ,  et  scribi  facient  per  notarium 
diete  ceche  utiliaque  diete  ceche  postposita 
amni  eorum  proprietate  perractabunt.  et 
demum  infra  dies  duodecim  incipiendos  a 
die  habiti  aurì  resignabunt  mercatori  a  quo 
ipsum  aurum  habuerint  ducatos  sis^e  fiore- 
nos  in  auro  fabricandos  et  cudendos  ex 
ipso  auro  debitos  ipsi  mercatori  ad  ratio^ 
nem  videlicet  prò  libris  quinque  (sic)  aurg 
in  pondere  ducatos  quadringentos  quadra- 
ginta  quatuor,  et  non  pauciores  nec  plures 
dare  teneantun  et  hoc  sub  pena  soWenda 
de  suo  proprio. 

INFRA   QUOD  TEMPUS   DARE   TENENTUR 
ARGENTBAM   MONETAM   FABRIGATAM. 

r 

Eòe  argento  vero  teneaniur  et  obligati 
sint  dare  grossos  soldinos  et  peiachinasfa- 
bricatós  ef  fabricatas  Mercatori  hr^ra   dies 
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octo  sub  dieta  pena.  Ferum  quia  contingie 
aliquam  moneiam  male  fahricatam  esse  et 
sine  debito  ordine.  Ita  quod  interdum  le- 
nior  est  debito  ordine  :  ut  *  obvietur  taU  in^ 
coni^enienti.  Non  possint  nec  debeant  dit- 
eti superstantes  monetam  resignare  nisi 
primo  recognita  fuerit  ad  pondus  magnum 
et  parsnim  per  ponderatorem  ceche^  presene 
tibus  duóbus  ex  officio  bancorum  ad  minus. 

NE   SIT   DILATIO   VEL   BXCVSATIO 
EXPEDIERDl   MBRCATORES. 

Et  quoniam  debent  prò  eorum  diligentia 
dare  expeditionem  Mercatoribus  ne  sit  eis 
aliqua  excusatio^  ut  interdum  fuit.  Tenean^ 
tur  et  debeant  statimfabricata  moneta^  illa* 
que  recognita  per  ponderatorem  in  presentia 
duorum  ad  minus  ex  dicto  ojjficio  si  absens 
erit  Mercator  a  presentia  ponderis  illam  po^ 
nere  in  uno  saculo  cum  una  apodisia  in 
qua  scripta  sit  quantitas  et  pondus  monete 
et  nomen  mercatoris:  Illaque  appodisia  pò- 
sita  in  saculo  dictum  saculum  lìgatum  si^ 
giìlare  facere  sibilo  dicti  officij  bancorum 
sive  monetarum.  et  saculum  sic  sigillatum 
tenere  usque  quo  iUum  resignMt  MercO' 
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tori.  Nec  audeant  monetam  alicuius  aUeni 
iradere,  vel  miUare  sub  pena  sohendi  de 
suo  proprio  et  ultra  a  florenis  decem  usque 
in  ducentos  arbitrio  dictorum  ojfficiorum. 

DE   REDDBNDA  RATIONE   PER   6CPBRSTAin*RS. 

Teneantur  preterea  ipsi  superstantes  de 
tribus  mensibus  in  trés  menses  reddere  do^ 
minis  protectorìbus  Capituli  bonam  et  ve^ 
ram  rationem  de  omnibus  administratis  per 
ipsos  in  dicto  officio^  et  debitam  satisfa» 
ctionem  facere  in  fine  anni.  Si  quid  su^ 
pererit  solutis  expensis^  et  salariis  dare 
et  consignare  dictis  Dnis  Protectorìbus:  sub 
pena  Jlorenorum  viginti  quinque  usque  in 
centum  arbitrio  ut  supra.  Debeantque  parere 
mandatis  dictorum  ojjiciorum  et  sohere 
omnem  comdemnationem  contra  ipsos  fien- 
dam  per  dieta  officia  si  reperirentur  ipsos 
contrafecisse. 

DB  FONDER ATORE. 

Ponderator  autem  juret  et  promittat  co- 
ram  di&is  Officiis  et  scriba  bene  et  fide» 
liter '^éxercere  ojficium  suum  diligenterque 
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ponderare  bona  fide  sine  aliquajraude.  dolo 
vel  malicia  quodcumque  aurum  argentum 
vel  hoihonum  ponendum  in  cecha:  de  celerò 
quod  diligentem  rationem  scribere  in  suo 
libro:  ut  de  eo  semper  possit  fidem  dare 
si  expediet  ponderareque  diligenter  mone- 
tam  auream  et  argenteam  fabncatam  in 
dieta  cecha  :  illamque  diligenter  recognósce- 
re  ad  pondus  magnum  et  pantani  :  Ita  quod 
in  pondere  nulla  negligentia  vel  malitia  com- 
mittatur.  Et  illam  quam  justam  invenerit  et 
ad  debitum  pondus  stantem  expedire:  nec 
dilatare  aliquomodo.  Si  vero  aliquam  in- 
iustam  invenerit  subito  incidere  ipsam  et 
truncare:  sub  pena  aflorenis  vigintiquinque 
usque  in  centum  arbitrio  prefatorum  dno^ 
rum  officiorum  totiens  quotiens  contrafc'- 
ceriti  applicanda  prò  dimidia  reparationi  et 
expensionibus  ceche:  et  prò  reliqua  dimi^ 
dia  operi  porius  et  moduli,  teneatur  preterea 
sub  dieta  pena  similiter  scribere  et  annotare 
in  suo  libro  quancunque  quantitatem  monete 
auree  et  argentee  fabricandam  in  dieta  ce- 
cha  ut  omni  mense  possit  reddere  rationem 
quando  conpsumtum  sit  aurum  vel  ar^ 
gentum  positum  in  dieta  Cecha.  et  cadere 
teneatur  de  fiorenis  quadringentis;  prò  eius 

18 
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^ro  salano  in  anno  habere  debeat  Ubras 
oduaginia  ex  emoUimentis  et  superabun'* 
dantijs  ceche. 

Dfi  nnfMTOftB 

Fenditor  atit&i^  eligendo  ut  supra  juret 
et  profittai  ut  supra  bene  et  JideUter 
exercere  officium  suum^  oc  dilig&iter  in'* 
tendere  expeditioni  omnium  et  singtdorum 
Quòrum  intererit  bona  fide  ^  et  sine  idiqua 
f rande,  et  quod  ar^ntum  sive  hoionum 
ponendum  in  cecha  prò  moneta  fàbricéuida 
et  oudenda  ad  debitam  ligam  ordinatam 
vel  seu  ardinandam  per  officiales  ad  hec 
oonstitutos  facietf  etfondet  de  coque  bonam 
et  integram  cònsignatiofiefn  et  satisfactio* 
nem  faciet  illis  ad  quos  pertinebit  :  sub  pena 
ajhtenis  viginti  quinque  usque  in  ducentos 
arbitrio  dictorufn  officiorum  et  etiam  alia 
ffxi^iorì  arbitrio  dictorum  officiorum  :  Qui 
teiteatur  cài^ete  de  flormis  trìbus  niilUbus 
antequam  exerccat  diétum  officium  de  per- 
sonis  approbandis  ut  supra. 
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M    MOtlClA    QUAM   FACEAfi   DCBBT    0FMCII8. 

léem  ieneaiur  dictus  fanditor  omni  ebdo* 
mada  noticiam  facete  dictis  qfficiis  siVe  de* 
putandis  ad  predicta  de  omni  quantitate 
ardenti  vel  bohioni  posila  in  cecha  prò  mo» 
neta  fabrìcanda  sub  penajlorenorum  decem 
prò  ifuolibet  vice^ 

Item  teneatùr  ipse  fanditor  per  se  ipsum 
et  sine  aminicuh  alicuiìis  officiaUs  ceche 
exercere  officium  suuni.  Nee  sa9/ttores  in 
dieta  cfficio  in  aliquù  se  intromittere  pos^ 
sint:  Sub  pena  prii^atioms  et  ftorenarutn 
decem  usque  in  centum  arbitrio  diciarum 
afficiorum  exigenda  tam  ab  ipso  saltare 
quam  a  predicta  fonditore», 

Qui  fanditor  habere  debeat  pra  eius  mer^ 
cede  ut  infra  dicitur  de  sofutionibus.  Et 
si  contingerit  laborare  in  dieta  cecha  ultra 
quantitaiem  librarum  quatuor  milium  in 
pondere  argenti  teneatur  ei  debeat  dimi* 
diam  emolumenti  quod  supererit  a  quatuor 
milibus  lAris  in  pondere  supra  diminutis 
expensis  tradere  capitulo.  Satis  emm  est 
eontentetur  de  mercede  sua  prò  libris  us* 
ijue  in  quatuor  milia  in  pondere.  Et  de  eo 
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quod  superest  a  dieta  quantitate  supraS" 
signet  dimidiam  suam  capitalo:  ad  quod 
spectent  emolumenta  detractis  expensis.  Di- 
ctus  autem  fonditor  nullatenus  possit  con- 
firmati  in  dicto  officio  post  arinum. 

DB    SAZlATORIBUà. 

Saziatores  qui  similiter  eligi  debeant  bene 
et  fideliter  sine  aliqua  malicia  velfraude^ 
vel  aliqua  spe  próprietatis  vel  obventionis 
nisi  ordinate  facere  sazia  quecunque  in  ce- 
cha  et  non  alibi  et  insimul  et  non  sepa^ 
ratim.  Et  non  àudeant  vel  presumant  de 
aliqua  quantitate  argenti  sazium  factum  per 
eos  alicui  tradere  nisi  primo  noverint  illud 
argentum  sub  eiusdem  sazij  vera  et  pura 
liga  consistere  et  de  ea  liga  quam  facient 
de  dicto  argento  scribere  diligenter  in  libro 
suo.  Et  quociéscumque  contingerit  lamenta- 
tionem  fieri  de  hujusmodi  sazio  teneantur 
eorum  sumptibus  suam  ligàm  defendere  et 
munutenere  secundum  sazium  factum  per 
ipsos.  Et  in  quantum  non  réperiretur  ipsum 
sazium  ad  dictam  ligam  :  obligati  sint  illud 
aiustàre  et  conservare  indemnem  conque^ 
renteni  de  damniò  dato.  Et  ultra  condem- 
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nentur  prò  denario  uno  argenti  prò  singula 
libra:  prò  quo  damnum  si\^e  errorem  coni- 
misissent  a  Jlorenis  quatuor  usque  in  cen^ 
tum  arbitrio  dictorum  ojjflciorum.  habito 
respectu  ad  damnum  et  errorem  etfraudem: 
applicanda  prò  dimidia  operi  portus  et  mo- 
duli :  prò  reliqua  dimidia  capitulo.  Qui  sa-- 
zatores  quociescumque  aliquod  sazium  fé-' 
cerint  de  aliqua  quantitate  argenti  debeant 
illud  marckare  marcho  ordinando  et  sibi 
tradendo  per  officium  predictum  moneta^- 
rum  sub  pena  arbitrio  dicti  qfficii.  Possint 
tamen  ipsi  sazatores  quibuscumque  personis 
experiri  et  experimentare  quamvis  quanti* 
tatem  argenti  prout  voluerint.  Verum  si 
dubitaverint  aut  proprie  discernere  non  po^ 
terint  sazium  propter  argenti  inconsequen-- 
tiam  vel  de  causa  alia  dubitaverint  ipsum 
argentum  non  posse  defendere  ad  ligam 
sazij:  In  quarefideliter  se  habere  debeant: 
sub  pena  periurii  et  alia  gravi  arbitrio  di- 
ctorum officiorum.  Non  debeant  ipsum  ar- 
gentum marchi  predicti  impressione  munire. 
Et  prò  huiusmodi  argento  experto  sive  ex^ 
perimentato  et  non  marchato  sive  non  mu- 
nito  dicti  marchi  impressione  non  incurrant 
ad  aliquam  penam. 
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Itef9i  quod  dicti  saxatores  vd  alitfuis 
ipsorum  non  audeant.  passini  vel  presumant 
per  rectuìu  vel  indirectutn  vel  aliquo  quovis 
colore  quesito  quovis  modo  vel  qua^s  causa 
acquirere  aliquam  quantitaUm  ardenti  nee 
eum  aliqua  persona  cuiusvis  generis  vel 
spsciei  sit  participationem  vel  acQomefida^ 
tionem  seu  intelligentiam  hahere  de  aliqua 
quavis  quanii£ate  argenti  contractanda  vel 
quovis  modo  emenda  vel  vendenda  aM 
nefptianda  :  Sub  pena  fiorenorwn  centum 
usque  in  quingentos  arbitrio  dictorum  Oj^* 
ciorum.  appUoanda  prò  terUa  pàrt^  accu-- 
satori  qui  teneatur  secretus.  prò  tertia  ca-* 
pitulo  et  prò  tertia  operi  portus  et  moduli, 
Liceat  tamm  dictis  sazatoribus  emere  re-- 
mendaturas  argenti  a  quovis  magistro  baO^ 
folium  vel  fabro  vd  seaterio  et  illus  reven^ 
dere  nec  non  corrigia  et  quodvis  argmtum 
corrigiorum. 

Si  quis  autem  ipsorum  saùatorum  in 
aliquo  sàzio  vel  saziando  fraudem.  dohim 
vd  maliciam  commiserint  vel  comittenti  con- 
stnsum  auxilium  vel  consilium  prebuerit 
vel  in  aliqua  culpa  fuerit  repertus  privetur 
perpetuo  ab  officio  saziandi^  et  cotidemne* 
tur  a  Jlorenis  centum  usque  in  quingentos 
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appUeanda  ut  supra.  Et  ultra  teneaiurad 
Pùstitutionetn  damai  dati:  Qui  saziatore$ 
antequam  indpiant  txercere  dictum  offir- 
cium  coiveant  de  Jlorenis  quingentis  prò 
singulo:  nec  aliter  txercere  possint  dictutn 
q fi  cium. 

DE    SCaiBA    ELIGENDO. 

Scriba  vero  eligendo  ut  supra  iurare  et 
promiUere  debwt  benefideUur  ac  diligmter 
per  se  ipsum  et  non  per  interposUam  perso-- 
nam  nec  per  aUurn  quenms  eius  loco  exercere 
dictum  offidum.  Qui  singuUs  diehus  neces» 
s^rOs  in  dieta  cecka  exerceat  dictufm  affi'- 
cium  habendo  librum  unum:  In  quo  diUr- 
gmter  scribct,  et  annotahit  xkurum  argentum 
et  boihonum  p&nendum  in  dieta  cecha  cau' 
sa  fabrioandi  vel  cudendi  monetam  auream 
vd  argenteam  $eu  alia  occasione.  Et  con* 
signationem  fiendam  de  ipso  auro  argento 
vel  hoihono  sive  pecunia,  cum  omnibus  ex- 
pensis.  Et  de  reliquis  que  fieri  contingerint 
in  dieta  cecha  rationes  diligenter  scribat: 
et  omni  ebdomada  annotahit  in  dicto  libro  : 
Ita  quod  aliqua  ebdomada  non  pretereat 
quia  rationes  debite  scrìbendas  in  dicto  li- 
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bro  scribat:  habeatque  prò  salario  suo  U^ 
bras  septuagintaquinque  de  emolumentis  di- 
ete ceche.  Et  caveat  de  Jlorenis  ducentis 
observandi  predicta  et  parendi  mandatis  di-- 
ctorum  officiorum  et  solvendi  omneni  con-- 
demnationem  fiendam  contra  ipsum  si  re- 
periretur  culpabilis. 

DE   PORTERIIS. 

Porterà  autem  qui  duo  sint  eligendi  ut 
supra:  Ex  quibus  alter  ipsorum  per  vices 
debeat  stare  et  continuam  residentiam  ha- 
bere  in  dieta  cecha  die  noctuque  quoties 
laborabitur  in  ea  vel  sit  aurum  argentum 
vd  boihonum.  in  ea  non  permittat  sub  pena 
privationis  a  dicto  officio  et  amissionis  sui 
salarij  nocturno  tempore  aliqu&n  ingredi 
dictam  cecam  nisi  officiales  magistros  et 
operarios.  Salico  tamen  quod  liceat  aperire 
mercatoribus  habentibus  aurum  in  cecha: 
dummodo  habuerint  licentiam  a  superstan^ 
tibus  et  non  aliter:  nec  permittant  extrahi 
de  cecha  aliquam  quantitatem  carboni  nec 
aliquid  qliud  in  damnum  capiiuli:  sub  di- 
età  pena. 

Et   quia    inferius    exprimetur   quantitas 
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mercedis  fondatoris  ;  magistrorum  operano^ 
rum^  et  monetariorum. 

Volente^  providere  indemnitati  mercato^ 
rum  etiam  et  aliis  incumbentibus  ad  dictam 
cecham  quoad  fieri  potest  prò  parte  infra" 
scripta:  Statutum  et  ordinatum  est  quod 
dicti  operarij  s<Ve  onerari]  teneantur  et  de^ 
beant  monetam  astatam  sive  fiibricatam  con- 
signare  superstantibus  las^atam  nitidam  et 
puram  sine  cinere  vel  sorde  ut  nitidum  ar- 
gentum  acceperunt  in  virgis  ne  fraus  ali" 
qua  in  ea  consignaUone  committi  possit  in 
damnum  mercatorum.  Sub  penaflorenorum 
decem  prò  singula  vice. 

Item  quod  nullus  officialis  diete  ceche 
possii  se  quovis  modo  intromittere  in  aUqua 
emptione,  vel  participatione  auri  argenti  ^ 
vel  boihoni:  nec  aliquam  accomendationem 
participationem  seu  intelligentiam  habere 
cum  aliqua  persona  de  aliqua  quantitate 
auri  vel  argenti  vel  boihoni  nisi  ut  supra 
expressum  est  in  cap.  quod  incipit.  Item 
quod  Saziatores  vel  aliquis  ipsorum  etc. 
sub  pena  privationis  et  florenorum  centum 
prò  singulo.  a  qua  pena  nullo  modo  pos^» 
sint  absolvi  applicanda  ut  supra 

Item  quod  aliqua  persona  que  non  sii 
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offidaUs  diete  ceche  tfuwis  modo  nonpm* 
sii  habere  stalum  mansiùnsm  vel  locum 
alujuem  in  dieta  cecha  nec  in  ea  liberarUim 
vel  aliqMULtn  residentiam  facere  sub  pena 
fiortnorum  quinquaginta  appUcanda  prò  dÀ" 
nUdia  operi  portus  et  moduli. 

Item  quod  nullus  possit  Mudeat  vel  pre* 
sumat  ùliqaod  exercitium  diete  cecJie  ^vA 
laborerìum  ad  oecham  pertinens  exercere 
vel  laborare  extra,  didam  cecham  nec  ali- 
quid  spectans fabrìcate  monete:  nec  aUqaod 
saziwn  falere  extra  dictam  cecham.  nec 
locum  tenere  prò  idiquo  sazio  seu  exerdtio 
quod  fieri  deberet  in  dieta  cecha  tenere  vel 
habere  extra  dictam  cecham  sub  dieta  pena 
appUcanda  ut  sopra  totiens  exigenda  quo- 
tiens  fuerit  contrafactum^  Quùd  Capitulum 
speeiaiiter  conjectum  est  ut  obvietur  mali^ 
tOs^et  eonspirationibus  male  compositomm, 
et  volentium  turbare  tam  evidens  bonum 
rei  publiee. 

Item  quod  onerari]  p  et  monerij  tenean* 
tur  jurare  et  promittere  eoram  dictis  offi^ 
eiis  bene  ixcfideUter  et  sine  eonspirationibus 
et  cabillis  exercere  suum  officimn  sii^e  ar^- 
tem.  sub  pena  pripationis.  Et  si  quis  reperì 
tus  fiècrit  conlrafecisse  oninino  primari  de^ 
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beat  per  dietas  Dominoi  proUet^res^  H  of^ 
Jicium  ah  exercitio  diete  ceche,  et   alium 
sis^e  alios  eorum  loco  subrogare. 

Ut  specialis  cura  de  premissis:  Et  pre-^ 
sertim  de  revidendis  rationibus  et  aliis  agert" 
dis  diete  ceche  et  ut  staiuta  superius.  $er* 
ventur:  ne  difficulias  corrigendi  ifuotiens 
espediret  tantum  numerumx  estet  occasio 
negligentie:  debeant  annuatim  dni  protecto* 
resr  Sancti  georgi  et  dni  prolectore$  Capi^ 
tuli  eligere  unum  de  utroque  officio';  qui 
diligenter  de  pr&nissis  curam  hahe^nt.  H 
tontìnue  debeant  adiviìsare  dictos  dnos  pro^ 
tectores  prò  ut  agenda  diete  ceche  guber- 
nantur.  Et  si  quid  invenerint  dtgnum  pro^ 
visione  dent  operam  apud  dictos  dnos  prò- 
tectores  quod  illieo  fiat  et  eo  citius  quo 
fieri  possit.  Volumen  eorum  capitulorum 
quod  firmabitur.  Cum  catena  ad  bancum 
suprastantiis  non  possit  aliqualiter  tolli;  sub 
pena  florenortun  decem  usque  in  vifpnti 
quinque  eseigenda  €t  aplieanda  ut  supra, 

DE   HEACEDE   FONDITORIS, 

Pro  mercede  vero  fimditoris  et  aliorum 
infrascriptorum  solvi  debent  ut  infra  et  ni^- 
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hil  ultra  accipi  possU:  sub  pena  exigenda 
a  recipiente. 

PRO    GROSSONIS. 

Primo  videUeet  prò  grossonis  si^e  grossis  :  fonditor 
ipse  habere  prò  una  libra  grossoruminpondere 
denarios  decem  odo  de  quibus  sazatori  nihil 
debet siVe  L,  0.  5.  i.  d.  ti 

Magistri  operarij  sive  onerari)  prò 
dieta  libra  soldum  unum  et  der- 
narios  sex sive  L,  0.  5.  i.  d.  vi 

Monetari)  si\^e  monerij  prò  dieta 

libra  denarios  novem         sive  £.  0.  x.  0.  <2.  viii) 

Saeristia  prò  dieta  libra  denarios 

quindecim sive  L,  0.  5.  i.  d  iij 

Sr^  Z.  0.  5.  V. 

PRO   80LD1NIS. 

Habere  debeat  fonditor  prò  una 
libra  soldinorum  in  pendere  de- 
narios novem.  de  quibus  nihil 
debet  sazatori L,  0,  s,  0^  d.  viiij 

Magistri  operarij  sive  onerari]  prò 
dieta  libra  soldos  duos  et  de- 
narios quatuor ....    siVe  L.  0.  s.  i.  d.  iiij 

Magistri  monetari)  sive  monerij 
prò  dieta  libra  den.os  unde* 
cim sii^e  L,  0.  s.  0.  d.  zj 
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Sacristia   prò    dieta   libra   den. 
decem  odo .     .  .     .     .     £.  0.  5.  0.  £2«  vj 

S."^  L.  0.  5.  V.  d.  VI. 

PRO    PETAGHlNId. 

Fonditor  habere   debet  prò  libra 

petachinarum  in  pondere  dena- 

rios  no9em  de  quibus  nihil  de- 

beat  sanatori     ....    $ive  Z.  0.  5.  0.  d.  viiij 
Magistri  operarij  sive  onerari j  sol- 

dos  duos  et  den.  sex  sive  L.  0.  5. 11.  d.  vi 

Magistri  monetati]  sive  moneti j  prò 

dieta  libra  soldum'  unum ,  sitPe  £.  0.  5.  ì.  d,  — 
Saeristiapro  dieta  libra  den.  de-^ 

cem  oeto siife  L.  0.  5.  i.  d,  vi 

5.'~*  £.  0.  5.  V.  d.  viiij. 

PRO    MINUTIS. 

Habete  debet  fonditot  pto   libra 

in  podere  denarios   novem  de 

quibus  nihil  debet .     .     .    iiVe  X.  0.  s.  0.  d.  viii) 
Magistri  operarij  prò  dieta  libra 

soldos  duos  et  den.  tres.     sive  L.  0.  s.  11.  d.  iij 
Magistri  monetari]  prò  dieta  libra 

soldum  unum     ....    sit^e  L.  0.  s.  i,  d,  — 
Saeristia  prò  dieta  libra  soldum 

unum sii^e  i#..0.  s»  i.  d.  — 

&"-•  Z.  0.  5.  V.  d.  0. 
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fonditor  nihil  hab^re  deket, 
Magistri  operarij  soldum  unum  et 

dea.  sex  prò  libra  in  pendere 

auri sive  L,  0,  s.  i.  d'  yj 

Magistri  monetarii  prq^  dieta  libra 

den,  octo siife  L,  0.  s.  Q.  d»  viij 

Fricator  non  habet  locum. 
SacriMtia,  prò  libra  ut  supra  sol- 

dos  quatuor     ....    sii^e  L.  Q;  $,  uij.      -^ 
S.'^  I.  0*  «•  VI.  d^  a. 


PRO  GARBONO. 

Pro  carbono  solvi  debeant  soldi  trìginta 
prò  libris  centum  in  ponderò. 

Ut  tollatur  omnis  petitio  scdariorum  ad* 
versus  comperas  CapituU  Siatutum  ^$t  quod 
dejicieniibus  emolumeniis  diete  óeche  solum- 
modo  qfficiales  habeant  eorum  salaria  facta 
adequatione  inter  eos  de  eo  quod  erit  ex 
dieti$  emolumentis  usque  quantitates  taxa- 
tas  superius  prò  eorum  salarijs.  Ita  quod 
ilUs  defieientibuB  equaliter  quisque  prò  $ua 
portione  damnum  perferat. 

Prohibitum  est  superstantibus  aliquid  pò- 
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metù  in  raiiMe  reddenda  Jhnè,inis  Prùté-^ 
ctoribué  CapiàUi  prò  mancamento  seu  ze* 
%aliis  monétùrunt  fabtùMtarum.  Neó  pomi 
preterea  per  Bnos  òfficiales  Capitali  aliqtdd 
eis  acceptarót  Sub  pena  solvendi  de  suo  pro- 
prio. 

Rcgisiralum  est  in  volumine  decretorum 
et  regala  rum  existente  apud  ojjicium  ban-- 
corum  civitatis  Janue. 

Dicféium  prò  eti^^timtni^  sfèetanté  Mag.eo  Offeio 
haUie  prò  awro  ponendo  im  eécKa. 

meceehn  die  nvHJ  fftvmlbtit 

Mug^eui  Mileè  D,  Jaeùhui  de  BonarMiè  P&lth 
9fù$  tt  Duc(Uis  in  Jùnua  viee  Guber.'^  Mag.^^ 
que  CóniUium  Dnùrum  Antianorum  in  plénù  numera 
congregati  f>ocaio  ad  $e  Sp/^  offkium  monelé  ei 
àtiìÉ  quibuedam  eifribus  :  qu0s  rei  hujui  peritòs  exi- 
Himatere^  et  eum  eie  eonmltùtione  feccia  quid  e^ 
eeeha  pereipi  poeeit  m  benefidum  cùmumìe  :  sieutt 
jam  pluribue  ernnie  p0reipi  eeptum  wat  ài  quod  ti#- 
que  udhuc  tforiii  madie  id  exactum  e$$e  pidebitur^ 
ei  Daria  erat  opptnio  quod  ducati  genuini  ex  Ubrti 
quinque  auH  affinati  predire  poeeint:  eum  quidam 
quadringenioi  quadraginta  wteem  prodire  debere  af 
firmabant ,  et  hec  summa  videbatur  magie  universe 
consuetudini  respondere. 
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VolBniei  de  eeUro  rei  ime  etaUUik  oc  eeriam 
formam  adkSbere  iam  prò  eo  quod  mercaiores  antr 
rwn  in  cecha  reponentee  habere  debent  prò  sxngult$ 
tibrii  pingue  auri  finaii  guam  etiam  quantum  ex 
ea  eumma  aut  prò  rata  in  erarium  comunis  Janue 
debeat  pervenire  hoc  decreto  solemni  etatuerunt  oc 
deliberaverunt  quod  de  celerò  quicumqw  aurum 
ponet  in  cecha  prò  fabricandis  ducatis  contentus 
sit  et  esee  debeat  habere  ex  singulis  libris  quinque 
auri  finati  y  et  plus  et  mimu  sed  ad  hanc  ratam 
dueatorum  quattuor  centum  quadraginta  quattuor 
quo$  tamen  custo$  $ite  superstans  ceche  ipsi  merea- 
tori  comignari  non  pouit  niei  in  presentia  saltim 
duorum  ex  ofUkialibus  rei  monetarie  gui  prò  tem- 
pore fuerint  et  qui  cuetos  teneatur  rationem  in  uno 
manuale  tenere  ex  ipso  auro  quod  in  cecha  repo^ 
sUum  fuerit  et  de  ducatis  ex  inde  ut  siupra  mer* 
catari  consignatis  :  scribendo  nomen  mercatoris ,  et 
diem  consignationis  :  qc  nomen  officialium  .... 

Et  ex  dictis  libris  quinque  auri  ultra  summa 
ipsorum  dueatorum  ccccnniiij  :  consignare  ac  sol- 
vere duccUos  quinque  spedalo  officio  monete  dicti 
oftfit.  Et  sic  ad  ratam  prò  pluri  minorique  quan- 
titate  :  ita  quod  prò  qtJuUibet  libra  comune  Janue: 
et  seu  offidum  monete  percipiat  unum ,  et  Mercator 
psreipiat  ducatos  octuaginla  octo  y  et  quattuor  quin- 
tos  prò  qualibet  libra. 


Con  questo  tle^^oìamento  sulla  Zecca  po>- 
tiiam  fine  alla  prima  parte  dei  documenti, 
riserbandoci  a  produrne  pochi  altri  in  fine 
al   secondò   volume ,   perchè   socialmente 
coirfermatiri  delle  nostre  asserzioni  conte- 
nute nei  libri  li.  e  IV.  Avremmo  deside- 
rato pubblicarne  un  assai  maggior  numero , 
che  certo  non  ne  mancavano  dei  molto  im- 
portanti ;  ma  dilungandoci  allora  da  quanto 
propriamente  tornava  necessario  a  compro- 
vazione delle  nòstre  proposizioni,  saremmo 
entrati  in  un  campo  troppo   vasto,   e  da 
richiedere  volumi  di  grossa  mole.  Una  giu- 
diziosa  ed   eletta    raccolta   di  quanto  per- 
venne a  noi  capace  a  chiarire  ogni  parte 
dell'  antica  moneta,  dei  prezzi  delle  derrate , 
dei  pagamenti  pel  lavoro,   del  valore  d'  o-<* 
gni  cosa,  degli  ordinamenti  e  modi  adope- 
rati  così   nella    monetazione,    come   nelle 
contrattazioni  dei  privati,  e  nelF  ammini- 
strazione del  pubblico,  sarebbe  opera  som- 
mamente preziosa  per  la  scienza  della  sto- 
ria, e  dell'  economia   sociale;  ma  quanto 
può  risultar  vasta  ed  utile,  altrettanto  ad- 
dimanderebbe  di  ampii  mezzi  all'  uopo,   e 
proporzionati.  Noi  dunque  ci  limitammo  a 
ciò  solo  che  compatibilmente  colle  poche  no- 
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9tre  forze ,  Csicea  proprio  di  bisogno  al 
nudo  nostro  argomento  ;  ma  se  abbiamo 
ommesso  pubblicare  molte  antiche  carte, 
confidiamo,  che  alla  lettura  di  questi  nostri 
libri,  si  riconoscerà  facilmente  aver  dato 
opera  a  vederne  grosso  numero  ;  del  che 
ci  siam  fatti  un  vero  debito,  perciocché  gli 
errori  frequentemente  riconosciuti  nelle  ci- 
tazioni e  relazioni  già  pubblicate,  ci  con- 
vinsero della  necessita  di  ricorrere  ai  fonti; 
locchè,  se  ci  tornasse  laborioso,  noi  doh- 
biam  dir  noi  ;  direm  solo  non  aver  om- 
messa  la  ricerca  tutte  le  volte  che  ci  è  riii- 
^cito  poterla  praticare. 


Fine  d^l  primo  Volume. 


N      ' 


283 


INDICE  DEL  VOLUME  L 


Ihtroduziohb  '.....,,.  Pag.      v. 
LiB«  L  Della  x^cea  genovese  innanzi  al-' 

Vanno  1139. »         1. 

Cap.  I.  Della  zecca  di  Genova  innanxi 

al  1159 '    »  5, 

IL  Dell*  opinione  d'  una  moneta-- 
xione  in   Genova  anteriore  al 

mille »         8. 

III.  Sui  primordii  di  alcune  zecche^ 
parecchie  considerazioni  applh 
cobiti  alla  genovese  ....     »        14. 
lY .  Monetazione  in  Genova  dal  1 102 

al  1159 »       28. 

V.  Monetazione  in  Genova  ante- 

riore  al  1102 »        40. 

VI.  Storici  genovesi  non  favorevoli 
air  opinione  delV  esistenza  in 
Genova  (T  una  zecca  anteriore  * 

mente  al,  1102 »        58. 

VIL  Documento  Ambrosiano  del  796 

riferito  dal  Carli  per  rispetto 

alla  moneta  di  Genova ...»        68. 

Vili.  Della  testimonianza  della  zecca 

di  Genova  cercata  nelle  leggi 

Burgundiche »        85. 

IX.  Quale  moneta  fossero  i  Bruni 

ed  i  Bruniti  e  del  loro  valore     »       92. 


284 

LiB.  n.  DeHa  mofiel*  genéDèie  d»fO  il 
privilegio  di   Corrado  IL  re 

de*  Romani Pag.  lOS. 

Gap.   I.  Dei  privilegi  imperiali  p&  la 

moneta ,  e  di  Currado  IL.    .    »     i05. 
IL  Bei  privilegi  di  xecea  dati  ai 
genùveei  da  Corrado  IL  e  da 
Arrigo  /F,  ed  oseervaxiùni  tui 

medeeimi ^     ^     114. 

in.  Se  i  geno^eif  almio  il  privi- 
legio da  Corrado  f  ne  abbiano 

toeio  profilato »      lSi« 

IV.  Se  amUo  U  prMégio  eorradia- 
no  ei  procedesse  tosto  a  coniare 
in  oroy  ed  in  argento  .  •  •  »  136. 
V.  tipo  delF  antiea  moneta  geno- 
vese coniata  dopo  U  privilegio 
di  Corrado  ...••-»  146. 
VI.  Della  sorvegliatiMO  sulla  xecea , 
e  spocialmente  dOT  Ufimo  delle 

monete •     *     171* 

Doctmenti.  Parte  L *    •     187. 


i 

t 


MONETA  AIVTIC  V 


III  i;r.\'(ivA 


>v-  :\*'^'^^j-  *'  ^^v; 


III  i.i:.M)vt 


mixA 


MONETA  ANTICA  DI  GENOVA. 


DELLA 


MONETA  ANTICA 

DI  GENOVA 


LIBRI  lY 


i    ' 


DI 


GIO.  CRISTOFORO  GANDOLFI. 


TOMO  II. 


GENOVA 

TIP06BAFIA  FBRBANDO 
MDCCCXU. 


LIBRO  III. 


DELLA  SERIE  METALUCA  DUCALE. 


V- 
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DELLA  SERIE  METALLICA  DUCALE 


CAPITOLO  L 


NOZIONI    PRELIMINARI 


JL/ue  specie  di  Dogi  ebbe  la  Repubblica 
di  Genova  dei  tempi  diversi.  I  primi  fu- 
rono eletti  a  tempo  indefinito,  e  perciò  ai 
sono  appellati  a  vita ,  o  perpetui  ;  comeckè 
in  effetto  noi  sieno  stati  mai,  tranne  il 
caso  d*  una  morte  naturale  assai  presta.  E 
dico  naturai  morte;  avvegnaché,  se  Genova 
dee  vergognarsi  colle  altre  città  d' Italia  per 
una  ìramoderata  instabilità  di  proponimenti 
verso  i  proprii  moderatori,  e  per  continue 
sedizioni  ;  perb  non  diede  cittadini  esempli 
di  morti  signorili.  I  Dogi  peiPpelui  ebbero 
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principio  neiranno  1339  con  Simone,  ov- 
vero Simonino  Boccanegra,  e  finirono  con 
Antoniotto  Adorno  eletto  nel  1 522.  Godet- 
tero di  potere  più  o  meno  assoluto ,  o  so- 
vrano^ o  principesco,  come  si  voglia  ap- 
pellarlo, giusta  che  variatamente  piacque 
al  popolo  elettore  di  affidarne  più  o  meno 
al  novellamente  eletto.  Spesso  veniano  de- 
posti, ma  non  rare  volte  trovavan  modi  a 
risalire  in  sedia.  L*  altra  specie  di  Dogi  fu 
quella  dei  biennali,  e  questi  cominciarono  ad 
elèggersi  dopo  stabilite  da  Andrea  D'Oria 
le  leggi  deir  anno  1 528  ;  e  primo  di  costo- 
ro fu  Oberto  Cattaneo.  Si  seguitarono  essi 
regolarmente  per  lo  spazio  ben  rispettabile 
di  269  anni ,  e  finirono  a  nostri  dì  nel  1797 
col  Doge  Giacomo  Brignole,  il  quale  fu  con 
singolare  esempio  Doge  due  volte. 

I  Dogi  di  questa  seconda  specie  furono 
tanto  più  tranquilli  quanto  men  regalati 
di  potere,  che  di  vero  non  ne  aveano  se 
non  se  un'  immagine ,  ed  ancora  era  que- 
sta podestà  legata   da  gelosissimi  provve- 
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dimenìi.  La  somma  del  potere  risiederà 
non  in  questi  Dogi  ma  bensì  nei  Collegi  ^  e 
Consigli,  coi  essi  soltanto  presiedevano;  e 
quindi  sulle  monete  genovesi  posteriori  al 
1 528  è  segnato  Dux  et  Gubematores  Reip. 
Gen. 

Per  li  Dogi  perpetui,  od  a  vita  prece- 
deano  le  cose  molto  diversamente ,  così  nel- 
r  essenza  loro ,  che  nel  concetto  quale  pò- 
teano  formarsene  quei  Dogi  medesimi.  Ed 
in  vero  quanto  ali*  essenza,  alcune  fiate  erano 
Rettori  quasi  onninamente  assoluti,  ma 
certo  sempre  moltissimo  preponderanti  ; 
poiché  anche  allora*  che  aveano  freno  di 
Consiglio,  e  di  speciali  regolamenti  per  loro 
norma,  tutto  questo  non  assottigliava  tanto 
il  poter  loro ,  che  non  si  rimanesse  ancora 
grandissimo.  E  quanto  al  concetto,  giova  ri- 
cordarsi come  allora  corressero  que'  tempi 
ne'  quali  il  prurito  del  patrio  dominio  sol- 
leticava assai  fortemente  per  effetto  di  aper- 
tissimi e  frequenti  esempli  scandalosi  ;  e 
quindi  V  alzamento  alla  dignità  Ducale ,  pò- 
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IM  Ttntre  mgiMircUito  siocMAe  ad  mmeo  m- 
ooncio  ad  ottenen  om  temporària  sìgticffta. 
E  ai  Dogi  damasi  11  tilolo  dì  Dominttó^  II^ 
lustrìs  et  Exoehus  Dom.,  il  ^ale  oggidì  è 
titolo  regalato  tino  ai  paltonieri,  aebbea  di 
sua  natura  suoni  tanto  alto ,  che  noi  ù  eb^ 
bero  neppure  i  primi  Imperadori  romani  '. 
Intitolavanai  pure  defensotes  populi ,  ovvero 
Ubertatis  populL  Neil'  archivio  della  chiesa 
archipresbiterale  di  S.  Martino  d'Àlbaro^ 
già  detta  S.  Martini  de  Irchis ,  si  conserva 
un  atto  in  pergamena,  nel  quale  in  N.  Feli- 
cino  di  Garibaldo  q.  Leonardi  addì  1 8  otto- 
bre  1359,  Pietro  Boccànegra  nella  qualità 
di  Procuratore  del  Doge  Simone  opera  una 
permuta  fra  detta  chiesa  e  detto  Simone; 
il  quale  atto  è  non  lievemente  i^pottante 
a  motivo  delle  molte  notifcìd  che  si  pub 
ricavarne.  Corninola  :  -^  Petrui  Buòcanigra 
prùcuratùr  et  procuratorio  nomine  Magni^ 
ftci  et  pOténtii  viri  et  Domini  Domini  Si- 

'  Vedasi  alla  tavola  dei  dogadi  anno  1413,  rabolizioa« 
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mofifS  Buceaiiigrt  Dei  gtatin  Janue  Ducis^ 
€t  pùpuU  defensoris^  eiiam  Imperiai.  Vicarìi 

ac  etiam  Admirati  Generalis. Questo  è 

quel  titolo  di  Vicario  Imperiale  su  cui  ai 
ibnda  il  Senckenberg  per  la  sue  viste, 
sebben  non  si  possa  risguàrdare  ahrinseiitì 
che  quale  distinzióne  dal  Boccanegra  pro- 
cacciatosi per  le  mire  sue. 

Tali  erano  i  Dogi  perpetui,  primo  dei 
quali  fìi  Simone  Boccanegra,  capo  d'  una 
fiimiglia  già  molto  insigne  in  Genova,  e 
discendente  anzi  di  quel  Guglielmo,  che 
nell'anno  1257  aveva  avuto  il  supremo 
grado  di  Capitano  del  popolo;  né  lo  per- 
dette dopo  quattr'  anni ,  che  per  essersi  fiitto 
odioso  ai  cittadini  innanzi  ai.  quali  aveva 
spiegata  una  soperchia  voglia  d'impero.  E 
valentuomo  certamente  fu  il  Simone,  ma 
d'ambizione  non  ne  avea  penuria,  quindi 
quel  cominciare  per  intitolarsi  sulle  moneto 
JDux  priìMis.  Poi  r  esempio  di  lui ,  non  che 
venir  seguitato  dagli  altri ,  si  crebbe  anzi, 
che   prima  si  comincib  ad  aggiungere  le 
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lettere  inaiali  del  nome  del  Doge,  e  potcia 
finiron  quei  signori  per  ìscriyerlo  tutto  in-- 
tiero  spiatellatamente,  come  se  ne  hanno 
esempli  del  Paolo  Cardinale,  Arcivescovo, 
e  Di^e  di  Campo  Fregoso;  e  dell'Anto- 
niotto  Adomo  il  n^oderno. 

La  serie  cronologica  dei  Dogi  a  vita,  o 
come  piaccia  meglio  appellarli ,  perpetui^ 
sale  sino  al  numero  di  46  ;  però  bisogna 
tosto  avvertire  come  questa  serie  non  si 
accordi  con  quella  segnata  sulle  monete; 
locchè  importa  conoscere  anzi  tutto,  per- 
chè altrimenti  si  prenderebbero  i  grossi 
granchi,  nel  leggere  ed  interpretare  quei 
dogadi.  Cotale  verità  risulta  chiarissima  per 
poco  esame  che  si  £iccia  sui  nummi  geno- 
vesi; ma  per  non  entrare  qui  tosto  in  mi- 
nuti, e  pili  intricati  particolari,  basterà  a 
convincere  i  nostri. lettori,  &r  loro  ossero 
vare  la  moneta  del  Doge  Batista  di  Campo 
Fregoso,  che  alla  cronologia  sarebbe  scritto 
sotto  il  numero  41  ;  e  sul  metallo  è  espresso 
per  jB.  C.  Dux  Janu.  xxx;  medesimamente, 
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si  ht  una  medaglia  in  cui  PaiUus:  de: 
Cam:  Fr:  Car:  et:  Dux:  Januen:  xxxi: 
ed  una  moneta  in  cui  P.  C.  A.  Car.  et. 
Dux  Jan.  xxxj.^  e  però  questo  Paolo  (u 
Doge  icLii,  cioè  succeduto  al  Batista  sud- 
deUo« 

Quai  regole  si  osservassero  per  la  serie 
metallica;  perchè  discordasse  tanto  dalla 
cronologica,  la  quale  non  ne  guardò  mai 
altra ,  se  non  se  questa  :  di  segnar  tanti 
Dogadi  quante  furono  le  elezioni  a  dogado, 
o  legali  o  no,  od  effettive  o  varie,  credo 
sia  punto  molto  malagevole  a  chiarire;  non 
ancora  chiarito;  ma  però  non  impossibile 
a  chiarirsi,  mercè  sufficiente  copia  di  mo- 
nete. Però  tuttoché  sia  assai  ricca  la  col- 
lezione di  quelle  conservata  nella  R.  Uni- 
versità; sebhen  altre  vedute  collezioni,  e 
per  fine  la  raccolta  dei  disegni  di  buon  nu- 
mero di. monete  non  possedute,  ma  vedute 
dair  Heideken ,  possano  tutte  comporre  un 
rispettabile  materiale  air  uopo  ;  pur  debbo 
confessare  non  aver  potuto  veder  tanto  da 


€4  SEEIB   ■Riluci  MKMJB 


rianpÌOTt  ogni  laguna,  da  seio^icve -^ogni 
qiMlioiifi  senza  ì  aiuto  di  molteplici  e  la* 
boriose  coitsìderazioDi. 

Né  poco  imporla  il  melteve  in  luee  co- 
tale argomento»,  perciocciiè  assai  più  che 
alla  curiosità,  è  da  badare  al  bisogn»  cbe 
se  ne  fta  per  bi  storia ,  avvegnaché  h  si* 
eura  cognizione  deHa  serie  Docile,  annasi 
r  unioo  mezzo  con  coi  si  possa  fissav  la 
data  della  moneta  battuta  nel  corso  di  ({oasi 
dtee  secoli.  Per  altro,  se  ci  riauusero  escu- 
ritk,  ci  balenò  pur  tanta  luee  da  ipani«- 
marci;  laonde»,  se  abbiamo  per  mia  parte 
eottosciulo  la  difficolià  propria  dell*  impresa 
diretta  a  stabilire  la  vera  serie  ducale  me* 
tattica  ;  abbiamo  pure  d' alerà  parte  sperai» 
poter  provvedere  all'alta  importanza  della 
stessa;  e  quindi  reputammo  essere  nostro 
debito  r  occuparci  di  tutte  ipielle  rieercbe  ; 
lo-  adopvarvi'  tutto  quello  studio^  e  con 
obe  per  noi  si'  potesse  migliore ,  affine  di 
conseguire  tm^  risultUto  non  afiatter  indegwo 
(felfe  rispettabile  opera  la  qnole*  ci  corre 


p#ff  «Mfi««  DÌTiieveno  ia  pareocki  capitoK 
la  descrizione  delle  condotte  rioerdiA,  pw 
veder  di  essere  più  chiari,  e  stancar  meno; 
e  proponendo  per  sicuro  ciò  che  ne  sark 
parut0  toU,  e  per  pvolMJiile  «oltaat»  ciò 
che  non  potesse .  mirare  air  onore  di  piena 
sicurezza,  ci  studierema  comporre  una  ta- 
vola finale  di  confronti  fra   le  due    serie, 

cb^  spQri^mo  sarà  gr4.diu  dal  pjiihbUca, 
awegBMhè  del  tutto,  nuova  y  •  nao  liav^ 
mente  corredata  d»  buone  prove. 

Prima  di  tutto  è  però  conveniente  dar  qui 
la  consueta  tavola  cronologica  ^  quale  già  si 
legge  stampata  in  molti  libri,  perchè  h  ne- 
cessarfìo  averta  presta  ali*  uopo,  aia  per  ap- 
prezzar le  osservazioni  che  poi  £iremo  sui 
diversi  dogadi;  sia  perchè  sarebbe  troppo  in- 
coqdodo  sf{  i  nostri  leggitori  dove8serQ^  £irne 
ricerca  altrove.  Pubblicando  però  novella- 
mente una  cotal  tavola ,  noi  ci  curammo  ar- 
ricchirla di  alcune  indicazioni ,  le  quali  gio- 
vino al  nQ9tro  uopo,  e  che  tutta  aonai  tra-* 
vana  nella  già  pubblicate.  Gea  eie  apenaino 


■ 
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renderla  anche  da  questo  lato  meglio  ac- 
cetta altrui. 


SERIE   GEONOLOGIGA   DEI   DOGI   PERPETITI 


DI   GENOVA. 


Hi 


1  .*  Simone  o  Simonino  Boccanegni  elettoaddl  SS  7.inbre  1859 
9.  GioTanni  Morta  (di  Antonio)  .  .  .  25 gennaio  1845 
S.  GioTanni  Valente  OgennaioiSSO 

1855.  Vaca  la  tedia  Ducale,  e  dedizione  di  GenoTa  a 
GioTanni  Visconti  ArcivescoTO  di  Milano. 

1854.  5  ottobre.  Morte  di  GioTanni  ArcivesooTO.  Gii 
•accedono  i  tre  nipoti  Matteo ,  Bernabò ,  e  Galeazs» 
Visconti. 

1856.  Genoya  li  toglie  alla  dominazione  dei  Viioonti. 

4.  Simone  Boccanegra  sadd.  (bis).     .     .  15  9.mbre  135S 

5.  Gabriele  Adorno  (  di  Daniele  )  .    .    .14  mano  1868 

6.  Domenico  FregoaOy  ossia  di  Gampo-Fre- 

goso 18  agosto  1870 

7.  Antoniotto  Adorno,  V  antico,  di  Adornino  17  giugno  1878 

8.  Nicola  Goarco 17  giugno  1878 

9.  Federico  Pagana .5  aprile  1388 

10.  Leonardo  Montaldo.     ..'....    7  aprile   1885 

11.  Antoniotto  Adomo  (hit) 16  giugno  1384 

1^.  Giacomo  Piegoso 3  agosto  1890 
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13.  Aniomotto  Adorno  (ter) 6  aprile  1391 

14.  Aolonio  Montaldo  (figlio  del  Leonardo)  16  giugno  1893 

15.  Pietro  Fregoso (fratello  del]>oge  Dom.)  13   loglio  1593 

16.  Clemente  Promontorio 13   loglio  1393 

17.  Francesco  Giustiniani  di  Garibaldo  .     .14  loglio  1393 

18.  Antonio  Montaldo  (iu) 1  9.mbre  1393 

19.  Nicolò  Zoagli  di  Gottifredo     ....  34  maggio  1394 

30.  Antonio  Guaroo 17  agosto  1394 

81.  Antoniotto  Adorno  ((P^^xf.)     ....     3  7.mbre  1394 

1396.  35  ottobre.  Vaca  la  sedia  I>acale,  si  firmano  le 
oondixioni  di  dediiione  a  Carlo  vi  Re  di  Francia^ 
che  doToya  governare  secundwn  ortUnata,  et  statuta  c<- 
vitatis  Janue. 

(  Antoniotto  Adorno  resta  Governatore  interino  ). 

14i  9.  3  settembre.  Scacciato  il  Governatore  di  Francia, 
acclamato  in  Capitano  Governatore  Teodoro  Paleologo, 
Marchese  di  Monferrato. 

1413.  Genova  ritoma  ai  Dogi;  ma  proibito  potersi  dire 

Signor  Doge,  bensì  meuer  lo  Duce  (v.  Nota  apag.  30). 

33.  Giorgio  Adomo  (di  Adornino)  ...  37  marzo  1413 

33.  Barnaba  Goano  (Goano  di  Ottobuono  )  39  marzo  1415 

34.  Tommaso  Fregoso  (  di  Pietro  )  .    .     .    4  luglio  1415 

(  sino  ai  3  dicembre  1431  ). 
1431.  Vaca  la  sedia  Ducale.  Dedizione  a  Filippo  Maria 

Visconti  Duca  di  Milano,  che  la  tiene  sino  al 
1430.  in  cui,  ritorno  di  Genova  ai  suoi  Dogr. 

35.  Isnardo  Guaroo 1436 

36.  Tommaso  Fregoso  (M«) 1456 

Tom.  //.  3 
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97.  BiUiiU  Fragofo  (fraUllo  del  Tomniuo)  S4  mmno  1437 

98.  Tommaso  Fregoto  (iir)  ,    .     .    •    .94  mano  1457 

99.  RaflMe  Adorno  (  di  Giorgio ,  e  nipote 

di  AntOniotto) 98geniuiol44S 

80.  Barnaba  Adorno  (  di  Raflbeie  }  .    .    .    4  gennaio  1447 
51.  Giano  Fregoio ,     .    .  80  gennaio  1447 

(  morto  in  dicembre  1448  ). 
59.  Lodofico  Fregoso  (fratello  di  Giano).  i«dieemb.l448 

55.  Pietro  Fregoso  (  di  BatisU  )  .    .     .     .    Sdioemb.  1450 

(  tino  ai  1458  ). 
1458.  11  marzo.  Vaca  la  sedia  Ducale,  e  dedizione  a 
Cario  VII  Re  di  Frauda,  coi  patti  della  precedente. 

1460.  99  loglio.  Morte  di  Carlo  ni.  Succede  Luigi  n. 

1461.  GenoTa  ritoma  ai  suoi  Dogi. 

84.  Prospero  Adomo  (  di  Ramaba  )  .     .     .99  mano  1461 

56.  SpìnetU  Fregoso  (  di  Pietro  }      .     .     .     8  loglio  1461 

(sedette  pocbi  giorni). 
36.  Lodofico  Fregoso  (bU) 94  loglio  1461 

57.  Paolo  Fregoso,  ArcirescoTO    ....  14  maggio  1469 

58.  Lodorico  Fregoso  (ter) 8  giugno  1469 

(  sino  al  principio  del  seguente  anno  ). 
50.  Paolo  Fregoso  Arcir.  (6^)  .     .     .     .  1168 

1464.  Vaca  la  sedia  Ducale.  16  aprile,  dedizione  a 
Francesco  Sforza  Duca  di  Milano— iVB.  1464  Luigi  n 
aTOta  ceduto  a  detto  Francesco  Sforza  Milano,  e  Gè- 
noTa. 
1466.  Morto  di  Francesco  Sforza.  Saooede  Galeauo  M.* 
di  Ini  OgliOy  di*  è  detto  il  it  di  quel  nome. 
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1477.  26  dicembre.  Morto  il  detto  Geleano  M.*  gli  loo- 
cede  Gio.  Galeaizo  M.*  Sforza ,  die  prende  il  nome 
di  Galeeno  y,  che  poi  mori  nel  1404  nella  citta- 
della di  PaTia,  ed  ebbe  a  sacceiiore  Lodofieo  di  lui 
Zio,  osarpatore. 

1478.  Ritorno  di  GenoTa  ai  noi  Dogi. 

40.  Prospero  Adomo  (M«) 17  agosto  1478 

41.  Batiste  Fregoso  n  (di  Pietro)     ...  35  9.mbre  1478 
4%.  Paolo  Arci?,  e  Cardia.  Fregoso  {ter),  25  9.mbre  1485 

1488.  Vaca  la  sedia  Ducale.  Gio.  Galeaxso  Sfona  Signore 

di  Genova. 
1404.  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  •accede  al  nipote 

nella  Signoria  di  Genova. 
1500.  LodoTioo  XII  Re  di  Francia  vince  il  Moro,  e  «i 

inpossesn  degli  steti  di  Ini ,  e  perciò  anco  di  Genova. 

1507.  Genova  si  rivolte  contro  Francia. 

45.  Paolo  da  Novi  (di 'Giacomo)     .     .     .15  marzo  1507 
(sino  al  10  aprile  1507). 

1508.  Vaca  la  sedia  Ducale.  Lodorico  xii  riprende  Ge- 
nova per  forza,  e  la  risgnaida  conquUta, 

1515.  Lodovico  xii  umore,  e  gli  succede  Francesco  i. 
In  -questi  anni  presa  e  ripresa  di  Genova,  e  continae 
gnerre. 

44.  Giano  Fregoso  (ii)  (di  Tommaso).     .  39  giugno  1519 

45.  Ottariano  Fregoso  (di  Agostino)     .    .11  gennaio  1513 

1515.  Vaca  te  sedte  Docale,  e  dedizione  a  Francesco  i 

di  Frauda. 
1532.  Ritomo  ai  Dogi. 
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4«.  Aotoniotto  Adorno  (  n  )  (di  Agortioo)  U 

fiMMbmo 9  giugno  1 52S 

Ullimo  Doge  perpetuo ,  e  rìtoroo  a  Francesco  i  di  Fran- 
cia. Mffle  trariati  trambosti  tino  al  1528 ,  epoca  del 
nuoTO  ordinamento  di  GoTemo  genoTOse  procarato  da 
Andrea  D*Oria,  e  principio  dei  Dogi  biennali. 


NOTA 

i  notizia  plateale ,  ricordata  anche  dall*  Acdnelli  nel  suo 
Compendio  delle  storie  di  Genora ,  anno  1415;  essere  stato 
proibito  Marnare  il  Duce,  Signore  ^  ma  parlando  a  loi,  ^li 
9i  dtossM  9€ianmUe ,  mè»ur  Io  Dum;  però  si  amplificano  fa- 
cilmente tali  prescrisioni ,  avregnachè  non  ne  son  comune- 
mente noti  totti  i  particolari.  Giacché  trattiamo  dei  Dogi  toma 
bene  rettificar  le  idee  correnti  sogli  stessi. 

Addi  27  mano  del  1413 ,  insediato  a  Doge  il  Giorgio  Ador- 
no ,  al  primo  del  maggio  snccessiTO  forono  fermate  le  celebri 
leggi  o  costituzioni,  perciò  appellate  del  1413;  ora,  è  al  cap. 
18  di  queste  o?e  è  fatto  il  divieto  surriferito.  Se  non  che , 


I 
I 
in  tutte  queste  leggi,  ed  anzi  in  quel  cap.  medesimo  è  co-  i 

I 

I 
I 


stantemente  conservata  la  parola  Doinlmia  al  Doge ,  cosi  ti 
si  legge:  vacare  Dominum  Dueem  —  tit  de  famiUa  Domini  Du- 
eie.  Dal  che  si  riconosce  che  sébben  DonUmu,  Signore  ^  e 
Sere  suonino  filologicamente  lo  stesso,  però  giusta  l'accetta- 
zione loro  popolare  suggerivano  gradi  ben  diversi  di  gelosia 
nei  legislatori.  Più,  vuoisi  avvertire  che  U  divieto  colpiva  i 
soli  abitanti  della  città,  escludendo  quei  delle  tre  podesterie. 
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PoIceTera,  Bùagno,  e  Voltri;  quel  delle  due  Rifiere,  d'ol- 
tre i  gioghi  ;  e  penino  fra  i  cittadini  anco  i  poteri ,  gì'  i- 
dioti,  ed  i  famigliari  ducali  ;  dal  che  si  riconosce,  come  T og- 
getto Tero  della  proibizione  mirasse  niente  più  che  ai  noia- 
InH  della  terra,  siccome  a  coloro  che  avrebbero  potalo  far 
broglio  in  prò  di  qualche  Doge  ambizioso  di  piena  signorìa 
sulla  patria. 

Oltre  ciòy  anche  lo  stesso  titolo  italiano  Signore,  yedesi 
assai  presto  adoperato  negli  atti  pubblici;  e  senza  escluderne 
del  precedenti,  noteremo  una  grida  del  1480,  contro  ogni 
spenditore  scientemente  la  fialsa  moneta;  il  quale,  se  ne  spen- 
derà per  la  somma  di  L.  5  Jn  ju  s'intendeva  eeeere  ineono 
in  la  pena  del  fogo.  Or  questo  bando,  o  grida  comincia:  Per 
parte  de  lo  iU,  et  Ex,**  Signore  m,  Battiita  de  eampofiregoio 
per  la  dei  gra,  duxe  de  li  Genovesi ,  et  deffentore  del  Popuh, 
e  delti  Mag,*^  Signori  Antiani  di  Genova ,  si  notifica  eee,  ; 
dal  che  si  vede  il  titolo  Signore  dato  al  ]>oge,  ed  anco  agli 
Anziani.  È  molto  in  miniatura  conservata  una  reminiscenza 
del  messere  in  queir  m  minuscolo ,  che  posposto  al  Signore 
non  può  prendersi  per  la  sigla  del  tìtolo  di  Magnifico;  titolo 
che  per  gli  Anziani  precede,  con  piana  e  naturale  collocazione, 
l'altro  titolo  SignoH. 

ha  gelosia  sul  titolo  Signore,  era  forse  antica  assai,  e  da- 
tava sin  dal  1339,  epoca  della  elezion  di  Boccanegra;  que- 
sti schermendosi  dall'essere  soltanto  Abate,  accadde  che  dal 
popolo  si  gridasse  sulle  prime:  sia  fatto  Signore;  ma  presto 
prevalse  l'alto  grido:  sia  Duce-,  e  come  tale  fu  in  ultimo 
stabilito. 


22 


CAPO  IL 


PARTE   PaiUIA 

DELLE   RICERCHE    SULLA   SERIE    METALLICA   DUCALE 

PER   GLI   ULTIMI    25   DOGI  PERPÈTUI 

SEGNATI     DALLA     SERIE     CRONOLOGICA. 


JLje  sigle,  o  lettere  iniziali  del  nome  del 
Doge  ;  ove  sieno  ben  intese ,  e  proferiscano 
regolare  corrispondenza  fra  loro ,  son  pro- 
priamente acconcie  a  fermar  la  vera  serie 
metallica  Ducale.  Siccome  però  desse,  o 
non  si  trovano  punto ,  o  non  appariscono 
ben  chiaramente  per  li  primi  21  dogadi 
della  cronologìa  ;  ne  sia  concesso  premet- 
tere le  nostre  ricerche  sui  25  ultimi  do- 
gadi di  questa,  siccome  sulla  parte  più  si- 
cura ;  poiché  dividendo  così  le  indagini , 
riescono  esse  più  facili.  Poi  dal  già  trovata 
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vemiB  Borme  al  ritrovamento  del  resto;  e  la 
oscurità  a  vece  di  comprendere  tutti  i  46 
numeri^  si  ristringe  allora  a  soli  21 ,  illu- 
minali dalle  scoperte  già  ottenute. 

Ciò  posto,  eccoci  tre  monete  colle  leg- 
gende G  .  A  .  Dux...  XVII  '  ;  T  .  D  .  pux...  xvim'; 
e  T  •  G  .  Dux....  XXI  V  Ricorrendo  alla  tavola 
cronologica  avremmo: 

a  Doge  xm  un  Francesco  Giostiniani  di  Garibaldo, 
a  Doge  ;nniii  on  Nicolò  Zoagli , 
a  Doge  XXI  nn  AntonioUo  Adorno. 

Tutti  nomi  i  quali  né  punto  né  poco  con- 
corderebbero colle  sigle  delle  monete  \ 


'  V.  Tav.  2.  %  24. 

•  V.  Tav.  3.  fig.  25. 
»  V.  Tav.  3.  ^.  26. 

*  Non  ignoriamo  la  qoeitione  mesta  in  campo  sul  tenore 
di  numerare  i  dogadi  del  Simon  Boocanegra;  cioè  te  alle 
monete  ei  debba  riaguardarsi  qual  Doge  i ,  e  qual  Doge  it; 
ovveramente  sempre  pel  Doge  i  ;  se  la  numerazione  di  Doge  ir 
debbasi  ascrivere  al  Giovanni  Visconti  Arcivescovo  dì  Milano 
a  litio  Signora  di  Genova;  ov veramente  a  Gabriele  Adorno» 
cbe  atta  cionologha  sarebbe  il  Doge  ir.  Traltereaio  questi 
punti  controversi  a  suo  tempo,  ma  intanto  pcrdiè  non  poa« 
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Tanta  discrepanzat  d' indicazioni  ci  avvisa 
tosto  dover  ricorrere  ad  altri  dati  per  com- 
porre la  serie.  Un  altro  motivo  poi  ci  dis- 
suade dal  riconoscere  le  indicate  monete 
siccome  appartenenti  a  quei  Dogi  ;  ed  è  la 
breve  durata,  del  loro  impero;  che  il  Giu- 
stiniani stette  in  sella  per  soli  tre  mesi  e 
mezzo ,  ed  il  Zoagli  neppure  vi  compiva  i 
tre  mesi. 

Poniamo  ora  una  ipotesi,  ed  ascriviamo 
perciò  il 

san  propor  dubbìi  sui  ragionamenti  di  questo  cap.  ii  facciamo 
osservare:  i.^  che  supposi^  l'ipotesi  concernente  il  Giovanni 
Visconti,  non  ne  verrebbe  sturbamento  veruno  al  presente 
nostro  discorso,  poiché  il  Gabriele  Adomo  sarebbe  sempre 
sovra  ambe  le  serie  il  Doge  v.  2.^  Che  ove  ei  fosse  vera- 
mente il  Doge  IV,  raccorciandosi  cosi  la  tavola  d*  un  nume- 
ro, si  avrebbe  pei  Dogi  che  ora  esaminiamo: 

a  Doge  XVII  un  Clemente  Promontorio, 

a  Doge  XIX  un  Antonio  Montaldo , 

a  Doge  XXI  un  Antonio  Guarco. 
Tutti  nomi  che  discordano  quanto  i  già  veduti.  Oltre  che, 
dal  Promontorio,  il  quale  sedette  un  giorno  solo,  non  si  po- 
tevano avere  monete  :  e  poco  è  da  sperarne  dal  Guarco,  du« 
rato  Doge  per  soli  4  7  giorni. 
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n/  XVII  metallico,  al  Giorgio  Adorno,  che 

alla  cronologìa  è  22. 
»    XIX  metallico  al  primo  dogado  del  Tom- 
maso di  Campo  fregoso,  che  alla 
cronologìa  sarebbe  24,  e  per  fine 
»    XXI  al  secondo  dogado  di  costui,  che 
cronologicamente  porta  la  nume^ 
razione  26. 
Osserviamo  ora  come  le  due  monete  del 
Tommaso   di   Campo   fregoso,   quella   del 
primo  di  lui  dogado,  cioè  ove  Dux  xviiii 
porti  le  sigle  t  .  d  .  '  e  T  altra  pel  secondo 
dogado  y  cioè  ove   Dux   xxi   porti   invece 
t .  e.  '  le  quali  diverse  lettere,  se  non  mai 
potrebbero  accomodarsi  a  veruno  dei  Dogi 
in  quel  torno  proferitici  dalla  serie  crono- 
logica ,  assai  bene  convengono  al  Tommaso 
indistintamente  appellato  FregosOy  Campo 
fregoso^  o  Di  Campo  fregoso.  Locchè  vale 
a  novella  prova ,  del  non  potersi  le  dette 


V.  Tav.  3.  fig.  25. 
Ibid.       id.  26. 
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monete,  e  quinci  la  veduta  numemione 
Ducale  ascrivere  se  non  se  a  quel  perso- 
naggio. 

Ora  giusta  la  posta  ipolesi,  ne  verrebbe 
un  brano  di  tavola  Ducale  come  segue  : 

Serie  Serie 

cnmologifia  meUàOiea 

22  Giorgio  Adorno xvu 

23  Barnaba  Guano xvni 

24  Tommaso  Fregoso xvuii 

25  lanardo  Guarco xk 

26  Tommaso  Fregoso  (bi$)     .     *     .  xxi 
Importante   esenqpio    egli   è   questo    del 

Tommaso  Fregoso ,  cbe  sendo  salito  Doge  due 
volte ,  ed  avendo  avuto  un  Dogo  (  V  Isnar- 
do  Guarco)  intermedio  a  que*  suoi  dogadi, 
segnasi  sulle  monete  coi  due  numeri  xix, 
e  XXI.  E  siccome  vedemmo  non  potersi  tro- 
vare altro 'Doge  voruno  cui  ragionevolmente 
ascrivere  tutte  intere  quelle  leggende,  per- 
tanto ne  risulta  chiarissimo,  che  le  monete 
di  costui  giovino  a  comprovar  quella  del 
Giorgio  Adorno  in  Dux  xvu. 


PARTE  PRUBà  DCGU  UMTIHl  DOGI.        27 

Se  non  che  il  Tommaso  Fr<^080  avendo 
dimesso  il  Guarco ,  sembra  strano  che  pur 
ne  riconoscesse  siccome  legale^  il  brevissi- 
mo dogado;  né  tal  fiitto,  che  a  prima  giunta 
potrebbe,  giusta  le  idee  correnti  oggidì, 
apparire  impolitico,  concorderebbe  punto 
con  altri  somiglievoli ,  che  pur  ci  capiterà 
in  diversi  tempi  riscontrare.  Qui  dunque 
occorre  trovare  una  soddisfacente  spiega- 
zione, né  dobbiamo  ommetterla,  volendo 
procedere  con  ogni  scrupolo ,  e  perspicuità. 

Premettiamo  quanto  verrà  poscia  dimo- 
strato dalle  indagini  sopra  i  diversi  dogadi; 
cioè,  che  li  contendenti  alla  sedia  Ducale, 
quanto  allo  accettare  o  rifiutare  i  dogadi 
altrui ,  e  quinci  al  regolare  il  proprio  nu- 
mero j  non  badarono  ad  una  regola  fissa  e 
canonica,  simmegUo  ottemperarono  ai  di- 
versi motivi  di  privato  interesse  che  aveasi 
ciascuno. 

E  per  conto  del  Tommaso  Fregoso  osser- 
veremo tosto ,  che  allorquando  nel  1 421 
Genova  passò  sotto  la  dominauone  milanese  ^ 
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esso  Tommaso  poiché  vedea  ridotte  a  mal 
partito  le  cose  sue,  vi  acconsentì  aperta- 
mente; laonde,  non  che  lucrarne  egU  ben 
30  mila  fiorini  d*oro,  e  Spinetta  fratello 
di  lui  altri  15  mila,  ebbesi  altresì  la  Si- 
gnorìa di  Sarzana,  con  tutto  quel  distretto. 
Dopo  questi  fatti  vien  ovvio  lo  intendere, 
che  se  il  Tommaso  ambiva  il  dogado,  co- 
noscea  pure  la  volubilità  della  fortuna  ;  e 
quindi  importavagli  non  aver  V  aria  di  pren- 
dersela apertamente  contro  la  potenza  Vi- 
SGontiana;  ma  per  ogni  evento  gli  tornava 
in  conto  far  le  viste  di  succedere  ad  altro 
Doge  di  già  stabilito  ;  e  su  cui ,  pel  caso 
di  futuri  rovesci,  rinversar  tutta  l'odiosità 
della  scossa  milanese  dominazione. 

Ma  se  a  questo  Tommaso  piacque  di  tal 
guisa  comportarsi  per  riguardo  al  Guarco> 
ben  altro  tenore,  perchè  scarico  da  eguali 
rispetti ,  osservò  in  ordine  all'  effimero  do- 
gado  di  Gio.  Batista  Fregoso  di  lui  fratello. 
Questi,  un  bel  giorno  (  26  marzo  1437  ) 
sentito  il  ticchio  del  comandare,  e  niente 
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da  quella  cima  d*uomo  che  pur  egli  era, 
colse  r  opportunità  che  il  germano  fosse 
ito  alla  chiesa ,  e  fatto  broglio  in  casa ,  fo- 
cosi proclamar  Doge.  Reduce  il  Tommaso, 
sgominò  tosto  quel  tratto  puerile,  e  se- 
guitò sue  accende  ducali,  non  tenendo  conto 
veruno  dell'accaduto  avvenimento,  neper- 
ciò  mutando  il  proprio  numero.  Anzi  nep- 
pure portò  rancore  contro  air  incauto  fra- 
tello, sibbene  l'amò  poi  sempre,  onoran- 
dolo in  vita  con  solenni  commissioni;  e 
venuto  a  morte ,  gli  celebrò  esequie  proprio 
principesche.  Tanto  generoso  fraterno  sen- 
tire, non  si  sarebbe  a  que*  tempi  trovato 
altrove  molto  facilmente.  Mancando  adun- 
que le  monete  di  Tommaso  Fregoso  con 
numero  più  alto  del  xxi,  ci  sia  permesso 
portare  il  nostro  brano  di  serie  metallica 
a  due  Dogi  più  in  là;  e  pertanto  diremo: 

Sene  Serie 

cronologiea  mOiMiea 

27.  Batista  Fregoso 

28.  Tommaso  Fregoso  (ter)    .     .     ,  xxi. 


\ 
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Durò  questo  Tommaso  in  sedia  sino  ai 
28  gennaio  1443^  quando  fu  sforzato  da  Raf- 
faele Adorno  cedergli  la  bacchetta  del  co* 
mando,  e  lasciar  Genova.  L' Adorno  adun- 
que è  alla  cronologìa  Doge  29.  Se  è  retto 
il  nostro  computo  sulla  numerazione  me- 
tallica, e  pel  quale  demmo  al  Tommaso 
Fregoso  il  n.*  xjli,  questo  Adorno  dovrebbe 
venirci  in  mezzo  col  n.  xxu.  Ma  sebben  ei 
tenesse  lo  impero  per  quasi  4  anni,  pur 
sono  assai  rare  le  di  lui  monete.  Una  però 
importantissima  ho  potuto  copiarne  per  la 
gentilezza  del  Sig.  Avv.  Gaetano  Avignone, 
diligentissimo  raccoglitore  che  la  possiede  ; 
ed  è  quella  al  n.""  27  della  tavola  ni.  Non 
si  trova  nel  medagliere  dell*  Università  ;  non 
nella  collezione  del  March.  Agostino  Adorno, 
ricca  segnatamente  di  Dogi  del  casato  suo; 
nulla  vidi  nel  Museo  di  Firenze,  non  al- 
trove. Essa  è  in  oro,  e  molto  chiaramente 
vi  si  legge:  r.a.dux.jan.xxii.  Ecco  dunque 
questo  Raffaele  prendere  sulla  moneta  il 
numero  che  immediatamente  seguita   dopo 
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quello  del  Fregoso,  come  egli  alla  crono- 
logia, è  il  Doge  immediatamente  succedu- 
tagli :  quindi  ecco  il  n/  xxi  confermato  al 
detto  Fregoso  anche  pel  dogado  suo  crono- 
logicamente 28/,  ed  ecco  la  nostra  serie 
abbracciar  gik  ben  otto  dogadi,  con  sempre 
uguale  relazione  nella  stessa  sua  discrepanza 
dalla  serie  cronologica. 
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CAPITOLO  IH. 


PARTE   SECONDA 

DELLE   RICERCHE  SULLA   SERIE    METALLICA 

DEGLI   ULTIMI  25    DOGI   PERPETUI, 

DESCRITTI   DALLA   SERIE   CRONOLOGICA. 


G 


ik  abbiamo  composto  un  pezzetto  della 
lista  Ducale;  se  apparentemente  preso  a 
caso ,  realmente  scelto  in  quello  spazio  che 
per  essere  il  più  facile  e  più  chiaro,  tor- 
nava meglio  in  acconcio,  a  trovar  delle  ra- 
gioni di  corrispondenza  fra  le  due  serie. 
Intanto  si  potè  riconoscere ,  come  il  siste- 
ma di  porre  a  mo'  d*  ipotesi  delle  isolate 
sequenze  ducali,  e  poi  comprovarle,  ci  porti 
a  veraci  conchiusioni  ;  ora  dunque  ne  sia 
permesso  seguitar  ancora  una  tal  via,  per 
uscir  interamente  dal  ginepraio. 
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Dopo  il  Raflfaele  Adorno  29."'''  Doge  alla 
cronologìa ,  e  xxu  sul  metallo  ;  diciamo 
essere  al  Pietro  Fregoso,  Dòge  33."*  per 
quella , .  e  xxvi  per  queste  che  s  incontrano 
ben  sicure  monete*  Ed  invero,  dei  nummi 
portanti  P.  C.  Dux  Janu.  xxyi*  ihs.  ne  sono 
in  molta  copia  presso  ogni  raccoglitore  '•  In 
questi  spieghiamo  la  sigla  P.  G.  per  Pietro 
Campo  fregoso y  e  qui  ci  si  domanderà  tosto: 
perchè  anzi  un  Pietro ,  che  un  Paolo  ci 
piaccia  ravvisarvi;  potendosi  credere.,  che 
arbitrandoci  noi  ad  invertere  i  dogadi,  ugua- 
le facoltà  competa  ad  ogni  altro.  Se  il  Pietro 
montò  Doge  dal  1450  al  58,  il  Paolo  vi 
saliva  già  nel  1 462 ,  e  presto  una  seconda 
volta  nel  63 ,  laonde  nel  breve  spazio  di 
sì  pochi  anni ,  potersi  aver  piena  bailìa 
a  preferir  uno  o  V  altro.  Rispondiamo  :  tanto 
sarìa  vero  per  rispetto  alla  distanza  di  tem- 
po, ma  non  così  può  correre  per  quella 
dei  numeri.  Quei  due  dogadi  del  Paolo  sa- 

•  V.  T«v.  3.  fig.  3<). 

Tùm.  IL  S 
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rebbero  cronolegivamente  il  trigeBÌmo  set- 
timo ,  ed  il  trigesimo  nono  ;  raccorciando 
la  lista  d' un  numero  per  una  promossa  qui- 
sli^one  sul  secondo  dogado  del  Boceanegra; 
ovveramente  anco  d(  due,  non  volendosi 
tenfer  eonto  ve'rutio  dell'  effimero  dogado  di 
Batista  fratello  a  Tommaso  Fregoso,  si  ca* 
dl*ebbte  Siilo  al  trigesimo  quinto ,  td  al  tri- 
gesimo sthimo  ;  ma  quairtto  si  Sfarebbe  ati- 
cora  lontani  dal  numero  x&vi!  CIbe  poi 
questo  numero  xtòtì  possa  appanenére  me-» 
nomamente  al  detto  Paolo ,  Arcivescovi) , 
Calumale,  e  D^ge*,  risolta  'dalle  stèsse  dì 
lui  nh^Mnete;  «  ^lii   p^    troncar  presto   la 

qui^ìònc  àìvh  Mèr  trovato  nel  'medagliere 
del  |»aUtfeo  Uffiki  ia  Firensè ,  una   moneta 

del  VsLQÌo  'FregOGO  %  xifstinta  ben  sicara- 

'  Godo  cogliere  1*  occasione  offertami  dal  ricordar  questa 
méiiéta  ,'per  puUAìcsintetìte  iittesUre  i  mSeì  dfvró,  evliicen 
rÌBgrt»«mettti  aiCh."»'  8ig."  Gar.  Ajvt.  Ràwiimb  di  Monlako, 
Direttore;  hook  Boumov  dei  M.**  Dsl  Mcmitb,  V.  Dirett.*;  ed 
AacÀirGBLO  MicnsLs  Migliarini,  Antiquario;  tutti  nella  Galle- 
ria di  Firenze,  i  quali  con  esimia  gentilezsa,  mi  permisero 
eseguire  in  quel  ricco  medagliere  ogni  piti 'agiata  ricerca  sulle 
antiche  monete  s\  fiorentine,  che  genovesi  ivi -conservate. 
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mente  mercè  del  cappello  Cardinalizio   so«- 
rrappostp  «1  castello,  la  quale  porta    Lux 

XXXI    *.      . 

Dunque  Retiti  più  menare  il  cane  per 
Toja,  c^onohiudiamo ,  che  una  moneta  al 
n.^  xxvi  cotte   sigle  p.  g.   non  può  appar» 

*  Colai  numnup  ,  o  ducato  geuovese,  (che  corrispondendo 
al  peso  e  bonlòi  del  fiorino  di  Firenze ,  appellerò  pure  fio* 
rino  di  Genova  )  è  segnalo  a  quel  catalogo  del  peso  toscano 
di  Den.n  2  ,  gr.  23  /  locchè  corrisponde  a  gramroe  2,488. 

Ecco  il  peso  dei  primi  fiorini  di  Firenze  conservati  nel 
medagliere  degli  Uffizi ,  e  giusta  quel  catalogo. 

Fiorino  T.«  1.  n.*  2.  Peso  Dcn."  3. 

...        ' 

Id.  ib.         4.  ìd.'  2.23. 


Id. 

ib. 

5. 

W.^>*      1" 

Id.. 

ih.' 

2i. 

W«. ;'•••,    ?... 

Id. 

ib. 

35. 

ifl.    .    .2.23. 

1  •    *•  . 

Id. 

j  o  2 

3. 

ìd.            2.21. 

Id. 

ib. 

4. 

id.            2.23. 

n.  I.  peto  fiorentino,  è  grammc  339,S  12 j  il  dodicesimo,  os- 
sia r  oncia  è  qoindi  grarom.  28,295;  il  24.«*  dHl' oncia  » 
ossia  il  danaro  rinviene  adunque  à  graiilm.  4,4  79  j  ed  il  suo 
24.»**,  ossia  il  grano  a  gramm.  0,049.  Così  ricavo  dalle  ac- 
curate Tatuale  dì  confronto  delle  misure  piacentine  eolie  me-* 
triehe  (Piacenza  Del  Mnjno  1896  )/ del  <^of.  D.  GiosiFM 
Yerbuavi,  di  Piacenza,  mio  amorosissinio  maeitro. 
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tenere  ad  altro,  che  al  Pietro  Fregoso  u  '; 
(giacché  il  Pietro  Fregoso  i  non  potrebbe 
mai  essere  più  che  Doge  xv)  e  quindi  ri- 
conosciamo averci  fra  questo  ed  il  Raffaele 
Adorno,  quale  vedemmo  Doge  xjui,  i  li- 
miti di  due  accertati  dogadi,  quali  occorre 
di  riempiere. 

E  qui  pertanto  ritornando  alla  cronolo- 
gìa, ne  vien  ovvio  quest'  altro  tratto  di  ta- 
vola. 

Serie  A^ 

erùnologiea  m^àUiea 

29.  Raffaele  Adorno xxii 

30.  Barnaba  Adorno      .     «     .     •     •  xxiii 

31.  Giano  Fregoso    ..,..*.  xxiv 

32.  Lodovico  Fregoso    .     .     .     «     .  xxv 

33.  Pietro  Fregoso xxvi 

■  Nel  primo  volume  dell*  opera  intitolata  Genealogia  ddle 
famiglie  nobili  di  Genova  nel  4825  pubblicaU  dal  P.»  NaUle 
Battilana,  fu  preso  nn  equivoco  a  riguardo  di' questa  moneta, 
erroneamente  ascritta  al  Tommaso  Fregoso  (  v.  famiglia  Fre- 
goso ).  È  facile  il  riconoscerlo  f  e  ci  basti  averlo  accennato, 
perchè  il  merito  di  queir  opera  non  metta  così  a  prima  giunta 
qualche  dubbio  nell*  animo  dei  nostri  lettori. 
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Riconosciutosi  come  al  Raffaele  Adorno 
competa  il  numero  metallico  xxn^  ed  al 
Pietro  Fregoso  il  xxvi,  vengono  in  ordine 
onninamente  naturale  i  tre  Dogi  intermedi!. 
A  meglio  convincercene  )  ed  a  legare  cosi 
una  prova  colf  altra ,  terna  bene  il  ricor- 
dare una  moneta ,  che  non  abbiamo  potuto 
veder  mai ,  ma  che  certamente  fu  vista 
dall'  Heydéken ,  perchè  la  trovo  rappresen- 
tata nei  disegni  da  lui  lasciati ,  e  che. non 
potendola  credere  suppositizia,  ho  ricopiata 
al  n.®  29  della  tav.  3.*  Essa  porta  y.c.dux 
JAN  .  xxiiii ,  quale  è  proprio  il  naturale  nu- 
mero che  compete  al  Giano  Fregoso,  come 
ee  ne  avvisa  la  piccola  tavoletta  qui  sopra. 

Siccome  per  soli  26  giorni  sedette  il 
Doge  Barnaba  Adorno,  credetti  già  non 
coniasse  proprie  monete  ;  ora  però  debbo 
dire  essermi  capitato  vederne  una  d*  ar- 
gento presso  Tavv.  Gio.  Batta  Belloro,  ar- 
chivista della  cessata  banca  di  S.  Giorgio, 
e  passionato  ricercatore  di  memorie  patrie. 
Questi  gentilmente  mi  consenti  ricavarne  il 
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disegno ,  the  pongo  al  n.*  28  della  tav.  3.* 
Cotale  moneta  è ,  per  non  rara  sfortuna , 
ìnòlto  guasta  ove  più  importerebbe  legger^ 
vi ,  cioò  ove  sta  il  nome  ducale ,  ma  chia* 
ramente  vi  si  scopre  nel  lato  opposto  un 
bel  xxfii.  Dai  pochi  resti  che  si  scorgono 
ove  il  nome,  puossi  riconoscere  la  inferiore 
guUsta  finale  d'  un  b.  come  d'  uù  r.  Se  nom 
che,  la  già  veduta  aurea  moneta  del  Raf* 
laele  Adorno  portante  il  n/  xxti ,  stando 
o&ùinatuente  chiara ,  né  sendo  leciU)  a  tale 
Raffaele  che  sedette  una  vojita  sola,  ascri- 
V:ere  senz*  altra  prova  clue  diversi  numeri 
metallici;  viw  di  conseguente  doversi  leg- 
gervi un  B.  non  mai  un  r»  ;  e  quindi  si 
può  dire,  ^enza  timor  di  errare,  che  T ac- 
cennata moneta  fu  battuta  col  marchio  di 

B  .  A  .  DU&   JAN,    XXllI, 

Meglio  potè  monetare  un  Lodovico  Fra- 
goso,  cosi  durante  il  primo  suo  dogado  che 
fu  dal  16  dicembre  1448,  air  8  dicembre 
del  1450)  vaje  a  dire  per  quasi  due  anni; 
come  altresì  nei  due  più  brevi,   ma   non 
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bravissimi  cUe  si  godelte  pai,  salendovi 
uoè  li  34  luglio  1461  ,  e  addi  8  giugno 
1463.  Ma  di  quali  numeri  ei  si  sarà  gio* 
vaio  7  Per  rispondere  a  questa  inchiesta  oc* 
corre  distinguere  i  diversi  tempi;  ed  av* 
vertendo  tosto ,  ciò  di  cui  faremo  più  pro- 
lisso discorso  in  seguito  <,  cioè  aversi  nella 
coUeaione  universitaria  una  moneta  colla 
leggenda  l  •  e  .  dux  janu.  xxtu  '  osserve- 
remo non  poterla  a  niun  patto  porre  pel 
primo  dogado  di  lui,  sibbene  doverla  ri* 
mandare  ai  successivi. 

Ed  in  vero,  Giano  Fregoso  ch'era  fra- 
tello al  Lodovico,  vedemmo  indubitatamente 
aver  osservato  il  numero  metallico  xxiv  ; 
ora,  sondo  ei  morto  in  carica,  ed  essen* 
dogli  succeduto  lo  atesso  Lodovico,  non  si 
pub  credere  volesse  questi  assumere  altro 
numero  se  non  se  il  xxy,  siccome  quello 
che  gli  competea  qual  succossor  del  ger- 
mano ;  ed  altresì  favoriva  Y  idea  della  sue- 


»  V.  Tav.   3.  n.'  31. 
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cessione  ducale  in  Simiglia.  A  dirsi  xxvii, 
non  si  vede  potesse  aver  di  quell'epoca 
plausibile  ragione  veruna.  Dunque  ogni  con- 
siderazione conducendoci  a  risguardar  con 
quel  numero  xxv  il  primo  dogado  del  Lo- 
dovico, ecco  in  ogni  sua  parte  confermato 
il  nuovo  brano  di  tavola  composto  qui  sopra. 

Importa  tener  ben  fermo  colai  numero 
XXV  per  quel  primo  dogado  di  questo  Lo- 
dovico j  avvegnaché  ci  capiterà  or  ora  in- 
contrare una  singolare  novità  sulla  nume- 
zione  dei  successivi  dogadi  di  lui. 
.  Dopo  il  Pietro  Fregoso,  Genova  passò 
sotto  la  dominazione  di  Francia,  nel  marzo. 
1458;  e  poscia  sul  compiersi  d'un  trien- 
nio, liberatasene  nel  1461,  eleggeva  a  suo 
novello  Doge  un  Prospero  Adorno ,  cbe 
tenne  la  sedia  Ducale  poco  men  di  4  mesi, 
essendogli  addì  8  del  susseguente  luglio 
succeduto  Spinetta  Fregoso,  che  pativa  ei 
pure  veder  riassunto  il  comando  dal  nomi- 
nato Lodovico,  novellamente  eletto. 

Il   naturale    andamento  di   tutti    questi 
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dogadi,  vorrebbe  che  il  Prospero  si  fosse 
scritto  alle  monete  per  Doge  xxYii;  che  allo 
Spinetta  competesse  il  n.^  xxviii,  sebben 
possa  essergli  mancato  il  tempo  a  valersene; 
e  perfine  che  il  Lodovico  prendesse  a  sca- 
gnarsi sul  metallo  qual  Doge  xxix.  Però 
noi  vedemmo  già  aversi  una  moneta  colla 
leggenda  l  •  e  .  dux  janv*  xxvii  '  ;  *pii] ,  fra 
i  disegni  dell'  Heydéken ,  abbiamo  quello 
del  nummo  p  .  e  .  dux  .  janue  .  xxviii  \  Ci  è 
dunque  gioco  forza  il  riconoscere  che  il 
Lodovico  volle  a  dritto  od  a  torto  assumere 
il  n.*  xxvu,  e  che  il  Paolo  Arcivescovo  Fre- 
goso  prese  il  xxviii  in  occasione  della  se- 
conda  sua  elevazione  al  dogado.  E  diciamo 
in  occasion  della  seconda  elevazione  sua  ; 
poiché  non  può  facilmente  credersi  acca* 
desse  tanto  nella  prima;  a  motivo,  non 
solo  della  breve  durata ,  che  fu  dai  1 4  mag- 
gio agli  8  giugno  del  1462;  ma   più   an- 


•  V.  T»v.  3.  fig.  31. 

•  V.  Ttv.   3.  fìg.   33. 
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Cora,  peFcbè  fu  quello  primo  dogado  suo 
Unto  effiaiero  ed  illegale  ^  da  riconoecerù 
aÀÌM  storia  ooit  avervi  egli  steste  £itte 
molto  fimdamettlo.  Meglio  ei  cootò  su  que- 
sta  teeonda  assueuone,  per  la  quale  si 
procacciava  dal  Papa  uq  breve  di  confer* 
ma;  se  molto  a  lui  onorevole  può  giudi^ 
cario  ohiui^qae  vorrà  leggerlo  nel  Giusti-^ 
niani,  ove  è  riferito  per  intero.  Finalmente 
neppure  possiamo  ascriverlo  al  terao  do* 
gado  di  tanto  voglioso  Prelato,  poiché  num* 
mi  se  ne  hanno  i  quali  lo  segnano  per 
Doge  XXXI.  Ed  in  fatti  già  ricordamtdo  il 
fiorino  del  medagliere  di  Firenze  ' ,  altri 
potrei  aggiungerne  ;  ma  per  uscir  anche 
dal  metallo  monetato,  pongd  al  n."  36  deUa 
tavola  3/  una  medaglia  su  cui  paulus  :  de  : 
GA  :  FR  :  CAR  :  et  :  dux  :  januen  :  xkxi. 

RaodogUendo  ora  le  varie  osservazioni 
fatte  sin  qui^  ed  avvertendo,  come  vedre- 
mo poi  meglio,  aversi  monete  col  n/  xxx 


'  V.  Tav.  3.  fig.  35. 
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del  Balista  Fregoso»  alla  cronologìa  Dc^# 
Al."'  *  €Ì  verrabbe  nel  modo  seguente  il 
prosegui nien lo  delle' due  sèri^  insieme  con* 
frontale. 

Serie  Sèrie 

er^tiffhgiea  tiwto//tca 

34.  Prospero  Adoroo 

35.  Spinetta  Fregoso 

36.  Lodovico  Fregoso xxvn 

37.  Paolo  Fregos»  (Arcivescovo)    . 

38.  Lodovico  Fregoso  {  ter)  .  .  .  xxvu 
89.  Paolo  Fregolo  {bis)  .     .     .     .    xxviu 

40.  Prospero  Adorno  (bis)    .     .     . 

41.  Batista  Fregoso xxx 

42.  Paolo  Fregoso  (ter)   .     .     .     .  xxxi 
Questa   frazione  di   tavola   è  ben  lungi 

dal  presentarsi  colla  regolarità  ^  e 
delle  precedenti }  n)a  ci  offre  quattro 
senaa  pi^oprio  numero  odelalUco^  ed  uno 
di  cotai  numeri,  cioè  il  xxix  ommesso. 
Però  siccome  i  dogadi  scritti  col  rispettive 


•   V.  TaT.  3.  %  34. 
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numero  son  tutti  comprovati  da*  nummi^ 
né  quinci  consentono  ammettere  dubbietà, 
riconoscesi  che  il  disordine,  ed  oscurità 
trovata  negli  altri  vuol  essere  diligente- 
mente chiarita. 

Se  non  che  le  ricerche  a  vece  di  ordi- 
narci regolarmente  i  varii  numeri ,  ci  con- 
ducono anzi  a  ravvisarvi  una  fiera  anoma- 
lìa. Ed  in  vero,  presso  il  prelodato  March. 
Agostiko  Adorno,  vedesi  un  bel  ducato, 
di  perfetta  conservazione ,  e  che  ci  offre  la 
seguente  leggenda:  p .  a  .  dux  .  jan.  xx.vii.  eh'  è 
quanto  a  dire,  abbiamo  con  ciò  la  prova 
certa  aver  il  Prospero  Adorno  monetato  ei 
pure  con  quel  numero  occupato  anche  dal 
Lodovico  Fregoso,  sebben  realmente  com- 
petesse ad  esso  Adorno ,  siccome  a  succes- 
sore immediato  del  Pietro  Fregoso. 

Dunque  quel  Lodovico  usurpò  il  numero 
altrui  ;  ma  sendo  egli  per  ben  tre  fiate  as- 
sunto alla  prima  sedia ,  quando  è  che  ve- 
ramente volle  dirsi  Doge  xkvu?  Quanto  alla 
prima  sua  assunzione,  gi^   vedemmo  non 
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èssere  supponìbile  eh'  eì  preferisse  verun 
altro  numero  al  ixv;  resta  dunque  a  rin- 
tracciare se  lo  scegliesse  per  la  seconda  op-* 
pure  per  la  terza,  o  finalmente  per  ambe- 
due le  successive  sue  assunzioni. 

Al  Prospero  Adorno  spettava  di  certo  il 
n.*  XXVII.  1  Fregosi  erano  capitali  nimici 
degli.  Adorni.  Ma  i  Fregosi  erano  pur  tanto 
divisi  insieme ,  che  in  men  di  due  anni  veg-^ 
giamo  avvicendarsi  ben  cinque  dogadi  fra 
loro,  sbalzandosi  essi  un  T  altro  con  in  ve- 
reconda famigliare  nimistà.  Spinetta  era 
scacciato  da  Lodovico,  questi  lo  fu  da  Pao- 
lo, e  poi  Lodovico  e  Paolo  si  sbalzarono  a 
vicenda.  In  tanta  confusione  di  cose  torna 
assai  malagevole  lo  indovinare  con  quali  am- 
biziosi concetti  abbiano  quei  contendenti  in- 
teso a  regolar  la  propria  ducale  numerazione. 
Però  la  inimicizia  contro  agli  Adorni ,  per- 
suade futilmente  >  che  il  Lodovico  non  ab- 
bia voluto  riconoscere  il  Doge  Prospero,  il 
quale  aggiungeva  un  novello  dogado  in  casa 
Adorno,  e  pertanto  preferisse  assumere  il 


tottmero  iainediiitaincnte  dopo  quello  del 
Pietro  Doge  XKvt,  cfa0  almeno  era  un  Fre** 
goeo. 

Ma  perchè  non  sej^uitare  a  dirsi  xxv?  Sa^ 
rebbe  stato  strano  dopo  il  tanto  monetare 
accaduto  sotto  il  Doge  xtvi«  Olt^e  di  che, 
f!ade  qui  in  acconcio  una  speciale  osaerya-» 
zioné.  Del  1458  accadde  la  dedìaione  di 
Genova  a  Carlo  tu  di  Francia  ;  «fiiindi  era 
forza  al  Lodovico  il  riconoeoere  una  inter-^ 
ruzione^  non  che  nelle  peraone,  atppure 
nella  medesima  carica  Ducale.  VedeoMno 
gfa  che  Tommaso  Fregoso  non  esiti  dirsi 
Doge  XIX,  e  Doge  xxi|  perché  appunto  nel 
1 421  erasi  trammezzata  un'  altra  dedlaione 
a  FiKppo  M.  Visconti.  Cotali  dedizióni ,  aic« 
come  legalmente  c$n8entite  dal  Popolo,  e 
confermate  dalla  solennità  4^1 -giuramento, 
reeifvano  tale  aperta  interrasìone ,  ohe  sa- 
rebbero abbisognati  dei  titoli  più  stabili ,  e 
pi  il  sicuri ,  ch4$  realmente  non  si  poteano 
ravvisar  dei  dogadi  di  Genova,  perchè  aa 
Doge  potesse  pretendere  non  aver  mai  vir- 
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iuakiieDrU)  iccBSfito^  e  risorgere,  non  fìà  con 
titolo  nuovo  ^  dì  ognora  col  prìmitiro.  An- 
che •  Paolo  >  ArcivescoTo  rì^^petta  la  dedizione 
accadtita  nel  1  A6h  ;  non  .  rifiutando  appeU 
larti  ora  Doge  txMH'  ora*  xkxu  E  que* 
sta  costante  o^Pservai^ta  pei'  riguardo  alle 
dominazioni  iare^iei^  ,  do? rtnso  in  seguito 
ricordarla  per  ciliiariM  an  altro  punto  spe^ 
cialonente  cetitroverso. 

S#  dtmquc  il  'Lodorico  Piegoso  4ion  po«^ 
tea  piik  continuare  col  primitivo  suo  nu/<« 
mero  %x7^  sia  perdiè  i«teriiMdiiariaaiiente 
era«»o  cortn  altri  dogaci,  sia  meglio. per  Tao* 
Caduta  signorìa  straniera ,  noi  pensiamo  ^ 
che  necessitato  a  ^cegli«re  un  tiovello  nu* 
mero ,  avrk  preferito  il  «svtn,  e  {lerckè  suty 
cedette  al  xxvi  già  moiUssioio  adepenato* 
se  >non  aitro  da  un  Fregolo,  e  percUè  éiovse 
il  xxvu  nen  era  ancora  slate  «occupato  dsi 
Prospero  Adorno.  E  questa  seconda  è  la 
pio  forte  ragioois  cke  oi' persuada,  ^fiitti, 
il  Prospero  durò  in  carica  quattro  mesi, 
loc(ìhè  sarebbe  uno  spaeio  di  tempo  ansi 
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che  no  breve  ;  ma  ciò  che  più  monta  si  è^ 
che  scorsero  in  un  continuo  conflitto  così 
contro  i  Francesi ,  che  contro  ai  Fregosi  j 
e  la  città  pativa  perciò  le  perpetue  angu* 
8tie|  e  finalmente^  ei  avvisano  gli  storici^ 
che  il  Doge  stava  assai  scarso  a  pecunia , 
ne  ricevea  dal  Ehica  di  Milano  f  e  veniva 
ad  atti  del  tutto  arhitrarii  per  veder  di 
procacciarsene ,  comechè  inutilmente  ^  in 
paese»  Non  è  da  credere  eh*  ei  potesse  pen- 
sar a  monetare,  che  i  cittadini  sempre  colle 
armi  in .  mano  pensassero  a  recar  metallo 
alla  zecca.  Ora  un  Adorno  che  non  mone- 
tasse,  e  scacciato  dai  Fregosi  ;  uno  Spinetta 
Fregoso  che  stette  Doge  per  un  solo  triduo ^ 
diventavano  innanzi  al  Lodovico  effimeri 
dogadi  rispetto  alla  moneta.;  e  quindi  ei 
dovendo  scegliersi  un  numero,  venia  natu* 
^k  .  fralmente  indotto  ad   assumere   il   vigesimo 

sèttimo. 

Se  queste  son  buone  ragioni >  le  monete 
col  L  .  G  .  Dux .  xxvii  vogliono  essere  ascritte 
all'anno  1461.  E  siccome  è  da  reputar  poco 
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r  interruzione  patita  dai  Lodovico,  a  motivo 
dell'  effimero  primo  dogado  di  Paolo  Arci- 
vescovo, che  molto  tempestoso,  durò  soli 
venticinque  giorni;  quindi  ne  vìen  naturale, 
che  al  suo  terzo  dogado,  il  medesimo  Lodo* 
vico  conservasse  il  preso  numero  xxvu  ;  a 
tal  che,  le  accennate  monete  possono  altresì 
riferirsi  all'  anno  1 462. 

Se  non  che  il  Prospero  Adorno  risalì  la 
scranna  Ducale  nel  1 478 ,  rompendo  la  do- 
minazione Sforzesca  ;  e  sebben  vi  durasse 
poco  più  di  tre  mesi ,  e  vi  avesse  a  curar 
dei  conflitti,  e  delle  bisogne  gravi  assai, 
però  vi  godette  qualche  giorno  men  trava- 
gliato; e  se  in  tempo  del  primo  dogado 
suo  abbisognava  del  denaro  forestiero,  ri- 
levasi dagli  storici  che  in  questo  ne  avea 
per  li  correnti  bisogni  ;  laonde  trovando  noi 
monete  battute  colla  sigla  del  di  lui  nome, 
si  è  consigliati  assegnarle  all'anno  1478. 
Quanto  poi  allo  averle  distinte  col  n/  xxvu^ 
posto  che  su  tal  numero  non  rimane  dubbio, 
avvegnaché  si  ha  l'effettiva  moneta,  con- 

Tom.  IL  4 


(^ 


!^         gniE  iffiTiixiGA  mchUL  ^ 

Tien  ravvisare  in  tale  scella  una  voglia  noa 
affiiUo  ingiusta  di  rimbeccar  al  Lodovico 
Fregoso  la  di  lui  numerale  usurpazione. 

Perchè  una  volta  già  fu  Prospero  Adorno 
veramente  Doge  xxvu ,  potea  par  prendere 
tal  numero ,  comechè  usurpato  da  altri  ;  ed 
avea  buona  ragione  a  farlo;  se  invece  ei 
lo  avesse  assunto  all'epoca  del  suo  primo 
dogado,  la  numerica  usurpazione  del  Lo- 
dovico, risultava  una  vana  contraddizione 
puerile. 

Tanto  basti  di  questo  doppio  dogado  me- 
tallico xxvn ,  e  ritorniamo  alla  nostra  serie 
delle  monete. 

Abbiamo  detto  esservi  una  moneta  colla 
leggenda  p  •  e  •  dIjx  .  jan.  xxvui  ,  e  doversi 
ascrivere  al  Paolo  di  Campo  Fregoso  Arci- 
vescovo e  Doge.  Abbiamo  ora  al  n.*  34 
della  3.*  tav.  la  moneta  avente  il  n.^  xxx, 
e  segnata  colle  iniziali  b  ..e  •  che  non  si  pub 
ascrivere  se  non  se  al  Batista  di  Campo 
fregoso  )  Doge  41  ."^  cioè  fra  il  secondo  do- 
gado dd  Prospero  Adomo ,  ed  il  terzo  del 
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Paolo  ArcÌYescovo«  Ed  in  vero  agli  occhi 
d^  ogni  Fregoso  ^  la  seconda  assunzione  del- 
r  Adorno  non  potea  Tendicarsi  se  non  se 
il  n/  xxvuii)  perciocché  egli  avea  succe* 
duto  ali*  ArcÌTescoYo  numeratosi  xxvm;  né 
dovea  pretendere  più  al  n.*  xxni  già  as- 
sunto da  un  Fregoso.  Tali  certamente  fu- 
rono i  giudizi  di  Gasa  Fregosa:  se  retti  o 
no,  poco  importa  al  nostro  uopo)  ma  tali, 
che  dopo  aver  raddoppiato  un  numero  do* 
cale,  valsero  a  mandarne  via  un  altro, 
cioè  questo  xxix. 

Fra  il  terzo  dogado  dell*  Arcivescovo ,  e 
r  uldmo  perpetuo  dell'  Antoniottcf  Adomo , 
che  compie  il  numero  cronologico  46,  la 
storia  ne  segna  ben  tre  ;  cioè  V  infelicissimo 
del  Paolo  da  Movi ,  quello  di  Giano  Fregoso, 
e  r  altro  del  prode  Ottaviano  Fregoso  ;  ma 
di  ninno  mi  riuscì  veder  monete,  né  pare 
che  pur  all'  Héydéken  ne  capitassero,  avve- 
gnaché non  ne  lasciò  traccia  nei  suoi  di- 
segni. Non  mi  sorprende  punto  questa  man- 
canza per  rispetto  al  Paolo ,  pensando  alla 
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brevità,  ed  ai  travagli  del  suo  reggimento; 
anche  del  Giano  si  potrebbe  quasi  dire  uno 
stesso;  ma  certo  che  dell'Ottaviano  è  da 
sperare  possa  ancora  uscir  fuora,  quando 
che  sarà ,  un  qualche  nummo  ;  giacché  ne- 
gli studi  e  lavori  del  genere  di  cui  ci  oc- 
cupiamo 9  si  è  sempre  soggetti  a  trovar  cose 
nuove,  né  di  rado  cose  tali  non  che  da 
accrescere  sul  già  detto,  sippure  qualche 
fiata  capaci  anco  a  mutare.  Allo  stato  attua- 
le delle  cose ,  é  però  gioco  forsa  confessare 
aversi  una  laguna  dal  1A88  al  1522,  vale 
a  dire  un  ben  da  trentaquattro  anni,  i  quali 
sarebbero  spazio  di  tempo  troppo  lungo  per 
non  viziare  la  storia  della  moneta;  tanto 
più  che  proprio  cade  sui  primordii  della 
grande  crisi  monetaria  arrivata  per  motivo 
della  scoperta  di  America.  Se  non  che  a 
tale  ampia  laguna  si  può  provvedere  ricor- 
rendo alle  monete  delle  dominazioni  di  Mi- 
lano, e  di  Francia,  che  occuparono  una 
trentina  di  quegli  anni;  e  delle  quali,  se 
Dio  ci  dark  forze,  pensiamo  un  giorno  oc- 
cuparci appositamente. 
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Eccoci  intanto  pervennti  air  ultimo  dei 
Dogi  perpetui,  cioè  alF Antoniotto  Adomo 
giuoiore ,  che  dalla  cronologìa  Tien  segnato 
pel  quarantesimo  sesto,  ma  che  sull$  mo-» 
neie^  non  si  trova  essersi  incaricato  di  nu- 
mero yeruno.  Ei  prese  invece  a  scrivervi 
tutto  intiero  il  proprio  nome  '.  Se  ne  avesse 
esempio  dall'Ottaviano  Fregoso,  è  ciò  che 
sarei  chino  a  sospettare ,  pensando  all'  u- 
mòre  di  tal  uomo,  ma  come  già  accennai 
manco  di  materiali  ad  accertarlo.  Certo  che 
lo  ebbe  dal  Paolo  Arcivescovo ,  se  non  sulle 
monete,  almen  sulle  medaglie;  né  fu  solo 
questo  Prelato  che  coniasse  siffatte  meda- 
glie, ma  FAvv.  Avignone,  è  possessore  di 
una ,  su  cui  :  bapt  .  fvlgos  •  janue  .  UGua  . 
Q  •  Dux  •  PETA  .  Dv  •  FU. .  '.  Cousiderò  poi  che 
anche  senza  anteriori  esempi,  poteva  con 
molto  buon  giudizio  questo  ultimo  Adomo 
ommettere  ogni  numero  ducale,  per  non 


"  V.  Uv.  4.  fig.  37-1 
'  V.  tav,  4.  fig.  39. 
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impegnarsi  a  riconoscere,  od  a  rifiutare 
qualche  Doge,  o  qualche  numero  prece* 
dente  9  dopo  tanta  confusione* 

E  poiché  ci  capitò  parlar  anco  di  mor 
dagli^,  crediamo  £ir  cosa  grata  ai  nostri 
lettori  puhUicandone  una  di  questo  An- 
toniotto  Adorno,  posseduta  dal  nominato 
March.  Agostino  di  quel  cognome*  L' abbia- 
mo collocata  al  n.*  38  ^  delle  nostre  ta« 
vole.  Quanto  al  suo  significato,  non  oso 
arrischiar  un  giudizio;  osserverò  solo  die 
r  anello  del  quale  è  munita  '  vedesi  fuso 
collo  stesso  nummo,  e  non  aggiunto;  locchè 
indurrebbe  a  credere  avesse  uffizio  di  venir 
appesa  al  collo,  od  altrimenti;  notando 
però  essere  niente  più  che  di  rame  doralOv 
Comechè  non  rechi  nota  verona  ducale, 
non  60  rifiutarla  ad  un  dei  due  Dogi  An- 
toniotto  Adorno,  e  fra  quésti  preferisco 
ascriverla  >  al  secondo  vissuto  ancora  nel 
secolo  xvi,  poiché  dallo  stile  artistico  col 


'  V.  Uv.  4.  fig.  38. 
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quale  è  condotta,  non  credo  si  possa  ri- 
mandare al  xiY,  FAntoniotto  seniore. 

Vista  fin  qui  la  serie  metallica  dal  Doge 
Giorgio  Adorno  sino  alla  fine,  ci  resta  a 
rintracciar  quolh  dei  precedenti  24  dogadi; 
ma  se  per  quest' aitimi  le  indagini  sorti- 
rono molto  feticose,  cresceranno  le  diffi- 
coltà rispetto  a  quei  primi;  se  non  che 
speriamo  anche  in  questi  trovar  il  vero  in 
tanto  bujo ,  ed  ordinar  interamente  la  serie 
ducale  metallica  ;  serie  che  importa  assais- 
simo anche  per  la  storia,  e  che  non  è 
ancwa  conosciuta. 
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CAPO  IV. 


PARTE  PamA   DELLE  BICXRCBE 
SULLA    SEBIE    METALLICA    DUCALE 

■ 

PER    LI    PRIMI    21     DOGI    PERPETUI 
DEaCRlTTI    ;DALLA    SERIE.  GROHOLO&IGA. 


xxbbiam  detto  esser  la  .serie  metallica  dei 
primi  21  Dogi  perpetui  stati  innanzi  al 
Giorgio  Adomo,  anche  più  intricata  della 
seconda  parte  che  già  esaminammo.  Ciò  av- 
viene ,  perchè  sul  principio  le  monete  non 
recano  lettere  iniziali  del  nome  Ducale; 
perchè  di  molti  Dogi  mancano  le  stesse 
monete;  perchè,  infine,  vi  furono  fra  i  con- 
tendenti siffatti  brogli,  ed  un  tal  salire  e 
sbalzarsi  vicendevolmente,  che  proprio  ella 
è  una  confusione  nojosissima.  Se  già  maa* 
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cano  molte  monete  nella  collezione,  pre- 
aenta  pur  moUi  vuoti  la  serie  dei  dise{;QÌ 
dell'  Héydékeù ,  dal  che  arguisco  essere  ben 
difficile  trovar  nummi  all' uopo ,  avvegna-* 
die  ei  fu  tal  assiduo  ricercatore ,  da  non 
confidar  troppo  di  poterlo  superare.  Ciò 
non  di  meno ,  intraprendiamo  il  lavoro'  del- 
l'ordinamento  con  fiduciose  sperante. 

Perchè  BoCcanegra  fu  Do||e;  due  vqlte^ 
si  sospettò  che  in  occasione  del  suo  secon- 
do idogado,  non  volesse  appellarsi  quarto; 
ma  seguitasse  ad  intitolarsi  Dux  primus. 
Siccome  però  abbiamo  la  moneta  col  Dux 
quartus,  bisognerebbe  inferirne  essere  stato 
il  Gabriello  Adomo  tanto  modesto.,  quanto 
superbo  il  Boccanegra  ;  lo  che  non  so  ere- 
dere  senza  averne  prove  positive.  Sebben 
da  quanto  abbiamo  già  veduto  studiando 
l'altra  parte  della  serie  metallica  ducale, 
cioè  essersi  praticate  assai  fiere  anomalie  ; 
riconoscemmo  pero  come  sien  queste  state 
suggerite  da  spirito  di  parte,  o  da  odii 
famigliari,  anziché  da  modestia,  e  dall' a- 
more  dell'ordine. 


■^ 
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Quando  ntl  1345  il  Boccaaegn  cala  dal 
sao  primo  dogado^  areva  molla  Iraoiie  m* 
gioni  ad  abdicare ,  conci^siiaciiè  ai  conoscea 
mal  sicuro  ia  sella;  ma  per  ditro^  Tabdi* 
caaion  sua  ebbe  aria  di  spontlinea:  e  béc- 
che i  nobili  brogliassero  segretamente  con- 
tro' di  lui  nella  Riviera  di  Levante,  e  fessevi 
moto  nella  città,  pur  non  ci  ferrea  guerra 
aperta  del  popolo  contro  al  Doge  ;  il  quale 
potè  ancora  ritirarsi  colla  sua  fiimiglia;  e 
dicendo  che  non  gli  erano  state  servate  le 
promissioni^  lasciò  la  signoria,  e  si  partì 
dal  palazzo  pubblico  \  Poi  quando   nel 

'  CoA  esprimesi  il  Giuàtiaianì  *  il  quate  cotta  consueta  «d 
aurea  semplicità  saa  »  descrìve ,  o  meglio  dipinge  molto  esat- 
tamente i  moti  civili  che  correvano  a  que'  tempi.  È  ben  fatto 
il  consultarlo,  per  concepire  una  precisa  idea  della  condiaione 
in  cui  stavano  allora  le  cose  del  pubblico.  È  troppo  lungo  il 
passaggio  deNo  Storico  perchè  h>  ricopiamo  qni  per  intiero; 
però,  a  comodo  dei  nostri,  lettori  «  crediamo  far  cosa  grata 
col  trascrìverne  almea  l'ultima  parte: «Ed  i  nobili  difnora 
mandarono  in  la  riviera  di  levante  alcuni  loro  vicarìi  che 
avevano  ottanta  cavalli ,  e  cinquanta  pedoni  in  loro  oompa^ 
gola  ;  e  poitavano  la  bandiefA  con  le  Sniegoe  ddle  quattro 


PABTE  PRIMA  DEI  PRIMI  DOCI.         59 

4  366  ritornò  al  Dogado ,  avea  rotta  la  do- 
minazione dei  Visconti*  Per  tutto  ciò  adan* 
qne  ci  pare  poter  dire:  non  aver  dovuto 
riagnafdar  per  inonorata  la  précédente  di- 
scesa; a^er  buon  motivo  ad  insuperbtrfti  per 
la  secondar  sua  assunviràé;  né  quindi  re^-^ 
stame  offino,  ma  bensì  lusingato  il  di  lui 
amorproprip  dallo  appellarsi  Dìm  quartus*. 
,.  .     ■  . 

prime  CAiàfe  di  Gtnota.  E  «éSSA'oflbSc|ere  «Icimo  cereafài» 
di  Ifevare  ia  riTÌ«ra  dal  domioìo  dal  Duce.  Della  qual  oo«a  U 
popolo  mormorava  ajsai,  dicendo  eh'  era  stato  ingannato.  E 
fendo  la  città  così  languida  e  cosi  ammalata ,  andavano  due 
del  consiglio  persuadendo  alla  brigala ,  che  non  facessino  tu- 
mnlto  alcuno,  e  se  pur  facevano  tumulto,  che  doVeisinò 
gridare:  viva  il  Duce  e  il  btioa  itaCo,  e  «od  viva  il  popoh»*.,*. 
Ed  ai  ventitré  giorni  di  dicembre  il  Duce  prenominato  Si- 
mone Boccanegra ,  dicendo  che  non  gli  erano  servate  le  pro- 
missioni, lasciò  la  Signoria,  e  si  partì  dal  palazzo  pubblico 
eoo  tutti  i  fratelli,  e  con  tutta  la  &miglia  nm^  «  si  ridusse 
io  casa  dei  Squarsafichi^  nella  quale  stette  tanto  che  andò  a 
Pisa;  ed  il  giorno  sogaenle  la  città  i^tb  ia  arme.».  Gimu 
anuak;  ami*  434S« 

'  A  pctpoile  flfèratori  TÌde  le  moneta  del  Hox  tptmtiu, 
e  eébban  preficrUsè  darla  «1  Boccanegra,  però  noci  volle  mi* 
ninamente  scacciare  un  qualche  duUM»  posiaamo  appatftcaprc 


^ 
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Ai  capi  precedenti  abbiam  rimarcato  es* 
sere  sempre  state  riooaosdute'  dai  nuovi 
Dogi  riassunti  le  precedenti  dedizioni  a  Si- 
gnore forestiere.  Veramente,  una  còlak  os- 
servanza ,  essendosi  notata  per  U  Dogi  po- 
steriori a  questi  dei  quali  ora  ci  oobupiamo, 
non  potrebbe  addursi  qui  a.  pieno  argo-* 
notento  di  uguale  contegno  nei  firimi.  Pero , 
basta  avere  qualche  pratica  degli  atti  go- 
vernativi di  quo'  tempi:,  per  riconoscere 
com'  essi  procedessero  con  mirabile  regola- 
rità anco  in  mezzo  ai  più  fieri  trambusti; 
dal  che  si  ricava  quanto  sovra  ogn'  interesse 
e  voglia  privata ,.  stessesi  il  rispetto  all'  u- 
niversale  ordine .  pubblico.  Ora  a  supporre 
che  il  Boccanegra  si  dipartisse  da  si  orre- 


«ir  ArdreacQTO  Gio.  Vìiconti,  d»  'nel  4  353  diventò  «giiore 
di.  Genove,  ^on.  emmette  ootal  dubbio»  aè  verone  di  qiieite 
eMegna«ioBÌ  il  mercb.  Seira;  nto  peoeendo  che  il  Boecancjpv 
sie$i  sempre  reputalo  il  eolo  legpUimo  e  primo  Doge;  ch^  il 
Viaconti  avrebbe  aggiunto  un'  Serpe»  od  altro  marduo  dome- 
stico »  pre£irùce  ascriverla  al  Gabriello  hàanOf  Mooednto 
dopo  la  morto  del  Simone. . 


PARTI!  PRnCA  DSI  PROn  DOGI.  61 

Tale  moderazione,  vi  occorrerebbero  le  ra- 
gioni'e  prove  dirette,  senza  le  quali,  non 
ci  piace  fargli  si  gran  torto  ;  ma  vuol  giu- 
stizia alla  onorata  memoria  di  lui,  cbe  lo 
risgnardiamo  starsi  bei  limiti  della  regola 
comune. 

Gabriello  Adorno  aveva  succeduto  ad  un 
Doge  morto  in  esercizio  di  sue  funzioni; 
ed  avea  succeduto  con  una  foggia  di  ele- 
zione onninamente  tranquilla  e  regolare; 
avvegnaché  dapprima  furono  scelti  20  elet- 
tori, i  quali  si  scambiarono  con  altri  60, 
questi  ne  nomarono  40,  che  passarono  a 
designarne  21  ,  i  quali  nominarono  quei 
10,  che  finalmente  elessero  il  Doge  Ga- 
briello. L' elezione  di  lui  fu  dunque  singo« 
larmente  legale  ;  egli  dovea  quindi  prendere 
il  numero  che  legalmente  gli  competeva, 
cioè  Dux  V.  Se  anco  Boccanegra  avesse  osato 
seguitare  ad  appellarsi  Dux  primuSy  éi  non 
aveva  buona  ragione  a  dirsi  Dux  quartus. 

À  tener  parti  tamen  te  discorso  su  tutte 
le  21  elezioni  ducali  accadute  prima  del* 
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ra98uni;ione  di  Giorgio  Adorno,  sarebbe 
opera  troppo  lunga,  e  forse  men  chiara. 
Prendiamo  inTece  un  diverso  tenore;  ed 
abbracciando  in  un  £urcio  quel  numero  di 
Dogi,  che  meglio  torni  al  nostr^  uopo,  reg* 
giamo  se  con  opportune  consideraùoni , 
non  legate  ad  un  ordine  canonico,  ma 
fisitte  cadere  ove  tornano  meglio,  ci  riesca 
mettere  sufficiente  lume  in  tanto  bujo. 

E  primamente  ricordandoci  essere  venti- 
due  i  dogadi  decorsi  dal  primo  di  Boccane- 
gra,  sino  e  compreso  quello  dell'Adorno,  il 
quale  però  è  soltanto  xvu  sulle  monete,  ri- 
conosciamo esserne  ben  cinque  da  tor  via. 

In  secondo  luogo  debbo  avvertire  esistere 
nella  collezione  universitaria  due  monete 
di  biglione  sufficientemente  chiare  ambedue 
quanto  al  leggervi  il  numero  ducale,  che 
in  una  è  x,  e  nell'altra  è  xi;  e  queste 
aver  già  lettera  iniziale  \  Cotai  lettere  son 
una  singolarità  in  siffalte  monetine,  e  se*» 


'  V.  Tav.  2.  fig.  22  e  2a. 
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gnaUmente  rispetto  alla  prima,  perciocché 
del  decimo  Doge^  abbiam  parecchie  altre 
monete  d'  argento ,  sulle  quali,  di  nomi 
non  è  indizio  veruno,  ma  soltanto  vi  sta 
scritto  un  bel  Dux  decem,  tutto  alla  di- 
stesa '.  Le  iniziali  delle  accennate  monete 
sono  come  segue.  Quanto  alla  prima  si  pub 
vederne  una  solo,  che  leggesi  per  h,  né  si 
può  di  più ,  né  appare  spazio  a  starvi  una 
seconda  lettera*  L'altra  del  Dux  xi  ha  senza 
dubbio  due  sigle;  la  prima  guasta  com'è 
rassembrerebbe  a  primo  aspetto  un  t  di 
(orma  assai  volta  alla  così  detta  gotica,  o 
semigotica  ;  ma  poiché  dei  t  non  ne  pub 
cadere  fra  i  nomi  di  tutti  quanti  quei  pri- 
mi Dogi ,  quindi  credo  potervi  meglio  rav- 
visare un  A  le  di  cui  gambe  combaciereb- 
bero  colle  prolungate  appendici  di  quella 
foggia  di  T,  e  la  superiore  larghezza  na- 
scerebbe dal  taglio  che  soprapponeasi  alla 
prima  lettera  dell' atfiaibeto.  L'altra  lettera 


'  V.  Tav.  2.  fig.  24. 
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è  àncora  più  sdnpata,  ma  quanto  al  volume 
si  accosterebbe  assai  alla  compagna  ;  se  non 
elle  nello  spazio  che  occopa  tì  capisce  assai 
bene  una  h;  e  che  proprio  ti  sia,  me  ne 
persuade  lo  scorgere  T  estremità  della  pri- 
ma gamba,  ed  il  piegar  dell' ultima  oppo- 
sta, alla  fòggia  appunto  della  h  gotica. 

Ora  a  chi  ascrivere  queste  due  monete? 
Quanto  alla  prima  non  posso  leggervi  che 
una  m;  né  ivi  ho  mai  veduto  premettere 
la  sigla  del  monetiere.  Trovo  intanto  a  Doge 
un  Leonardo  Montaldo,  che  appunto  ex, 
e  di  cui  comincia  coir  m  il  cognome.  Con- 
fesso, che  per  quei  tempi  cosi  vicini  alla 
invenzione,  o  meglio  al  ritornato  uso  dei 
cognomi ,  il  segnarsi  con  questo  solo ,  è 
fiitto  un  po'  singolare.  Esitava  pertanto  ad 
ammetterlo.  Però ,  considerando  che  la  cifra 
numeraria  è  chiaramente  un  x,  dal  che  già 
vedeami  astretto  ad  un  tempo  determinato  ; 
che  realmente  quella  lettera  non  la  potea 
leggere  se  non  se  per  una  m;  che  il  sito 
ove  sta  è  il  consueto  alle  sigle  dei  Principi, 
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o  dei  Capi  ;  mi  parve  necessario  cominciar 
per  credere  al  fatto,  e  poi  cercarne  qual-- 
che  spiegazione;  anziché  propormi  delle 
difficoltà  per  rivocarlo  in  dubbio,  quasi 
fossesi  trattato  di  cosa  ancor  oscura.  Pen* 
sai  dunque  ai  Sovrani,  i  quali  anche  allora 
si  sottoscriveano  col  solo  nome  ;  anzi  cotal 
uso,  era  pur  il  segno  di  sovranità  abbrac* 
ciato  spesso  da  quei  cittadini  che  agogna- 
vano alla  signorìa  della  patria  loro.  Ciò  pre- 
messo; considero  che  il  Montaldo,  comechà 
desioso  di  perpetuare  la  memoria  di  sé  sulla 
moneta,  pure,  per  quella  ragione  istessa 
che  non  osò  far  tanto  sull'argento,  e  sul* 
Foro,  ma  si  limitò  solo  all'eroso,  così  può 
dirsi  non  osasse  segnarsi  a  mo'  dei  veri 
principi,  ma  per  un  resticciuolo  di  mode- 
stia, connaturale  ai  primordii  in  cotal  ge- 
nere di  cose,  siasi  ristretto  a  venir  fuora 
col  solo  cognome. 

Alla  cronologìa  il  Doge  Leonardo  ò  pro- 
prio il  Doge  X  ;  né  forse  fino  a  lui  vi  fu-* 
rono  motivi,  od  umori  sufficienti  perché 

Tom.  il.  '  « 
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8^ imbrogliassero  i  numeri  ordinali,  tranne  il 
caso  del  Boccanegra ,  che  però  ci  è  parato 
dover  ragionevolmente  escludere.  Ma  se  pel 
Leonardo  Montaldo  possono  correre  le  ar- 
gomentazioni fiitte  sin  qui;  se  egli  debbe 
essere  il  decimo  Doge,  così  sulla  moneta, 
che  nella  storica  numerazione;  quali  spie- 
gazioni potrem  dare   circa  air  Antonio  di 
lui  figliuolo^  volendolo  risguardare  sul  me- 
tallo Doge  XI 7  e  sapendo  per  altra  parte, 
non  aver  succeduto  immediatamente  al  pa- 
dre, sì  esservi  corse  tramezzo  ben  tre  as- 
sunzioni alla  sedia  ducale?  Adunque,  in- 
nanzi che  ascrìvergli  la  seconda  delle  ac- 
cennate monetine,  quella  cioè  sulla  quale 
abbiam  creduto  poter   leggere  un*  a,    ed 
una  m;  è  d'uopo  spiegare   il  palese  ana- 
cronismo. A  tanto,  spero,  ci  condurranno 
le  osservazioni  cui  mettiam  mano. 

Si  conosce  una  non  interrotta  serie  me- 
tallica dei  Dogi  IV,  v,  VI,  vn,   ed  vin   *. 

■  V.  Tav.  2.  fig.  46,  47,  48,  49,  20. 
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Alla  cronologìa  abbiamo  pel  Doge  vii,  la 
prima  assunzione  dell' Antonio tto  Adorno 
(r antico),  ma  siccome  ei  non  resse  un' 
intera  giornata,  dunque  dira  taluno;  non 
esser  lecito  ascrivere  a  quel  primo  di  lui  do» 
gado  una  coniatura  monetaria,  ìiè  quindi 
la  moneta  col  n/  vii.  La  moneta  con  tal 
numero  competere  al  Doge  Nicola  Guarco, 
comechècronol(^icamente  Doge  vui,  ma  che 
governò  quasi  per  un  lustro.  Così  diranno 
forse  i  sostenitori  dell'unico  numero  du- 
cale metallico  del  Boccanegra,  raccorciando 
la  serie  appunto  d' una  unità.  Ma  abbiamo 
pure  la  moneta  col  n.*  vi,  la  quale,  stando 
queir  accorciamento ,  non  si  potrebbe  ascri* 
vere  al  Doge  Domenico  Fregoso.  Questi  do* 
vrebbe  venir  contato  qual  Doge  v,  a  vece 
del  Gabriele  Adorno  che  dovrìa  risguardarsi 
pel  IV.  Ma  r  Antoniotto  allora  sarà  vi,  e  ri* 
sultando  sempre  uguale  la  difficoltà  così  pel 
n.*  VI  che  pel  vu^  ne  conseguita  che  per 
questa  via  non  si  possa  giungere  in  porto* 
Più:  se  il  Guarco  Cosse  veramente  vii, 
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il  Federico  Pagana  diventerebbe  viii;  ma 
un  Doge  che  reggesse  due  giorni  soli  non 
ci  potea  dar  monete  ;  però  ne  abbiamo , 
dunque  ecco  provato  anche  per  questo  ver- 
so, non  poter  essere  vii  il  Guarco. 

Pili  ancora,  se  il  Guarco  fosse  tu,  e 
quindi  il  Pagana  viii ,  il  Leonardo  Montaldo 
cadrebbe  al  numero  ix,  e  comechè  abbia 
durato  in  carica  ben  14  mesi  pur  non  si 
sarebbero  ancora  scoperte  monete  di  lui , 
o  a  meglio  dire  monete  col  n/  ix  ;  la  quale 
privazione  se  può  parere  meno  ovvia  per 
rispetto  a  questo  Montaldo,  è  invece  na- 
turalissima in  riguardo  al  Pagana. 

Ecco  dunque  concorrere  le  prove  da  tutti 
i  Iati,  per  indurci  a  riconoscere  nell'An- 
toniotto  Adorno  la  moneta  col  n.*  vii;  e 
quinci  per  rimovere  ogni  dubbio  sul  non 
avere  il  Boccanegra  assunti  ambi  i  due 
numeri ,  Dux  i ,  e  Dux  iv.  A  chi  ci  ob- 
biettasse  che  noi  andiam  per  le  lunghe , 
vorremmo  rispondere:  che  per  tal  modo  si 
chiariscono ,  e  fissano  quei   punti    storici , 
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sui  quali  pochi  cenui  son  buoni  solo  a  pian- 
tar dubbj,  e  spesso  errori. 

Ma  qui  prevediamo  una  obbiezione  mi-' 
gliore,  cioè  prevediamo  essere  tacciati  di 
contraddizione.  Ed  infatti,  se  ricusammo 
potersi  avere  monete  dal  Pagana,  che  re- 
gnò per  due  giorni ,  men  di  ragione  avre- 
mo ad  ammetterne  dell'  Adorno,  che  allora 
non  ne  regnava  un  solo.  Se  non  che,  è  fo- 
cile il  rispondere  :  non  essere  il  Pagana 
ritornato  più  mai  al  dogado,  ben  tre  volte 
invece  averlo  riavuto  l'Adorno;  quindi , 
aver  ei  potuto  far  poi  quanto  il  Pagana  non 
potè  £ire  mai  più.  Ed  appunto  egli  è  ai 
posteriori  dogadi  di  questo  Antoniotto,  che 
noi  vogliamo  ascrivere  le  monete  portanti 
la  leggenda  septimus 

Cadendo  cotali  assunzioni  ducali  ai  nu- 
meri 11."*,  13."^,  e  21 ."",  sembrerà  arbitra- 
rio il  voler  loro  ascrivere  un  numero  cotanto 
minore.  Rechi  pur  questo  fatto  quanta  sor- 
presa si  voglia ,  egli  è  però  certo  che  la 
moneta  col  septimus  esiste;  che  pertanto 


70  dERìE  METALLICA  DUCAtE^ 

bisogna  darle  un  posto;  che  non  è  altro 
Doge  veruno ,  cui  possa  renire  ragionevol- 
mente ascritta. 

Ma  se  questa  sarebbe  già  buona  prova 
cavata  da  indiretto  argomento  ^  non  ne 
mancano  altre  più  dirette.  Poniamo  cbe  da 
nis9uno  si  fosse  tenuto  conto  del  primo  do«* 
gado  di  questo  Adorno  ;  avremmo  pel  Dux 
septimus  il  Guarco;  ma  abbiamo  la  moneta 
del  Dux  otas^uSj  che  osservammo  già  non 
potersi  assegnare  ai  due  giorni  di  reggi- 
mento del  Pagana;  dunque  bisognerebbe 
darla  al  Leonardo  Montaldo*  Antoniotto 
Adorno,  riassunto  alla  prima  Sedia  diven- 
terebbe allora  il  Doge  nono,  offrendoci  di 
già  questa  prima  singolarità ,  cioè ,  non  es- 
servi modo  né  verso  a  poter  trovare  una 
moneta  di  tal  Doge  che  però  resse  oltre  a 
sei  anni  ;  più  il  Giacomo  Fregoso  diven- 
terebbe allora  Doge  x,  contro  la  testimo* 
nianza  d*una  moneta,  sulla  quale  è  chia- 
ramente impresso  un  m.  Ma  allora  che  fa- 
rem  noi  del  terzo  dogado   del  medesimo 
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Antoniotlo  susseguitosi  a  quel  del  Fregoso? 
Forse  vorremo  appellarlo  Doge  xi,  appun- 
tellandoci appunto  alla  monetina  posta  alla 
figura  237  Egli  è  certo  che  i  resti  delle 
due  lettere  stampate  in  essa  son  dissimili 
per  modo^  da  non  potervi  leggere  un' a 
nel  secondo,  se  già  si  lesse  nel  primo. 
Questo  secondo  rappresenta  Y  ultima  gam- 
ba della  M  intorta ,  giusta  la  smancerìa  sor* 
venuta  a  quei  tempi.  Concediamo  che  per 
ugual  vizio,  venisse  altresì  intorta  l'ultima 
gamba  all'  a;  ma  allora  per  quadrar  la  figura 
come  ci  si  rappresenta,  occorrerebbe  l'an- 
tico intero  tratto  sovrapposto  al  vertice  della 
stessa  a;  se  non  che,  ci  insegna  la  pratica 
epigrafica  (almeno  in  Genova)  essere  scom- 
parso quel  tratto  al  sopraggiungere  dello 
intorcersi  della  seconda  gamba.  Dunque  per 
verso  veruno  non  possiamo  rifiutarci  dal 
riconoscere  sotto  la  qualificazione  di  Dux 
septimus  un  dogado,  o  primo  o  secondo 
che  sia ,  ma  sempre  dell'  Anloniotto. 
Ed  è  appunto  non  in  occasione  del  suo 
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primo  dogado,  bensì  venuto  a  questo  secon* 
do,  che  potè  cominciar  Antoniotto  Adorno 
a  segnarsi  col  n.*  vii.  Più,  vedremo  poi 
aver  egli  tenuto  sempre  quel  numero  ia 
tutti  i  successivi  suoi  dogadi  ;  e  sarà  dal'^ 
l'osservanza  di  cotal  fatto,  che  ci  si  appia-- 
nera  V  ordinamento  della  serie  metallica. 

A  dir  vero  che  un  Doge  il  quale  si  ve-* 
deva  cronologicamente  posto  al  n.*  11."*, 
che  batteva  moneta  dopo  che  già  stavano 
in  corso  quelle  colle  leggende  Dux  otavus, 
Dux  decetn  j  abbia  avuto  coraggio  a  se-* 
gnarsi  col  n.'  vii,  è  caso  affatto  nuovo;  ma 
contro  al  fatto  che  vale  la  novità?  si  potrà 
farne  nota,  opporla  non  mai. 

Volendo  poi  indagare  quali  concetti  pos- 
sano aver  tratto  Adorno  a  valersi  anzi  che 
di  allro  numero  di  quel  vii,  pare  si  po- 
trebbero fare  le  seguenti  considerazioni.  // 
Duce  Antoniotto  era  di  gran  spirito ,  e  at^ 
tendeva  a  cose  grandi,  dice  Agostino  Giu- 
stiniani, e  veramente  veggiamo  che  del  do- 
gado  ne  sentì  sempre  una  frega  smodata. 
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Ora,  s'ei  Y  ebbesi  una  prima  fiata  nel  1378; 
ma  dovendolo  tosto  cedere  al  Guarco,  è  da 
ricordare ,  che  V  elezione  di  lui ,  fu  assai 
meno  orrevole,  che  non  l'altra  del  com- 
petitor  suo  ;  quella  era  fatta  dalla  plebe  nu- 
nutUy  questa  fu  condotta  dai  primati  po'- 
polari;  ei  pertanto  mostrò  cedere  sponta« 
neamente  per  volontà  de  suoi  amici]  ma 
certo  che  ne  conservò  eterna  stizza  contro 
quel  Guarco,  a  tal  che,  nel  1385  sendogli 
caduto  nelle  mani  per  opera  del  Marchese 
del  Finale,  il  fece  mettere  in  aspra  prigione 
nel  castello  di  Lerici.  Stavasi  a  suoi  dì  Papa 
Urbano  vi  assediato  nella  citta  di  Nocera, 
e  TAntoniotto  immaginò  liberamelo,  e  re- 
carlo poi  salvo  in  Genova,  ma  colla  non  pic^ 
cola  speranza  che  gli  fosse  commessa  la 
causa  del  scisma  :  da  tutto  ciò  come  da 
molti  altri  tratti  che  si  potrebbero  aggiun- 
gere ,  rilevasi  di  leggieri ,  come  air  Adorno 
dovesse  pesare  la  poco  onorevole  sua  pri- 
ma assunzione ,  e  quindi  quanto  sentisse  il 
bisogno  di    nobilitarla.  Ei   pertanto  volle 
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riconoscerla  siccome  runicamente  legitlima; 
né  cerio  dovea  fame  di  meno,  tenendo  im- 
prigionato il  Guarco. 

Conchiudendo  adunque  per  ora  su  que- 
sto Doge  yn  ;  diremo  :  così  venir  indicato 
il  primo  dogado  dell* Antonioito  Adorno, 
però  i  numeri  con  siffatla  leggenda,  nou 
aver  cominciato  che  ali'  epoca  del  secondo 
dogado  di  lui:  in  oltre,  sino  al  Doge  x, 
cioè  al  Leonardo  Montaldo  essersi  rispet- 
tata ogni  qualunque  elezione  per  effimera 
che  fosse;  a  tal  che,  aver  esattamente  com- 
baciato ambe  le  due  serie  tutte  le  volte  che 
si  monetò,  o  si  ebbe  diritto  a  monetare. 
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S 


iccome  neirAntoniotto  Adorno  potè  tanto 
ambizione,  da  portarlo  in  epoca  del  secon- 
do suo  dogado  a  segnarsi  vii  ,  non  &i  sulle 
monete,  sturbando  cosi,  con  esempio  af- 
fatto nuovo ,  la  serie  cronologica  ;  diviene 
inammissibile  il  supporre  che  cadesse  pure 
nella  stramberia  di  monetar  ad  un  tempo 
stesso  con  ambi  quei  numeri.  Dunque  n'  è 
debito  cercar  altro  capo  alla  moneta  Dux  xi, 
che  abbiam  per  mano  ;  né  tal  capo  venendo 
in  pronto  sino  al  dogado  di  tal  numero, 
è  d' uopo  cercarlo  nei  susseguenti. 
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Primo  a  comparirci  è  Giacomo  Fregoso  ; 
sarà  egli  quel  desso  7  Noi  crediamo ,  ed  ec- 
cone  i  motivi. 

Ei  fu  Doge  alla  duodecima  assunzione, 
e  se  nei  nove  mesi  che  durò  in  sedia  potè 
certo  monetare ,  sin  (jui  però  non  ci  venne 
£itto  trovar  tracce  di  nummo  veruno  portan- 
te il  Dux  xu  ;  quindi  è  che  mancandoci  la 
prova  materiale,  ch'ei  si  tenesse  tale,  occor- 
re procedere  colle  argomentazioni  razionali. 

Venuto  dopo  un  Doge  che  abusivamente 
si  appellò  TU,  non  poteva  perciò  dirsi  vui^ 
poiché  tal  numero,  che  gli  era  contraddetto 
dalla  numerazion  cronologica ,  lo  aveva  già 
debitamente  preso  il  Nicolò  Guarco.  Oltre 
di  cadere  in  un  anacronismo ,  e  produrre 
una  confusione,  avrebbe  anche  attaccato  il 
possesso  altrui.  Riconosciamo,  che  se  TA- 
dorno  osò  far  la  posposizione  del  n.*  vii, 
còtal  numero  almeno  era  già  stato  suo,  né 
occupato  mai  da  veruno. 

Giacomo  Fregoso  non  potea  pensare  a 
dirsi  IX,  perché  ei  non  era  tal  Doge;  per- 
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che  il  dogado  nono  non  ebbe  spazio  di  tem- 
po a  produrre  monela  ;  perchè  già  stava  in 
corso  quella  col  Dux  x,  nò  sempre  priva 
di  qualche  sigla  ^  e  pertanto  neppur  si  pò» 
tea  dire  Doge  decimo. 

Dunque  non  gli  rimanea  più  altra  scelta 
se  non  se  fra  i  due  numeri  xi,  e  xii.  Que* 
st'  ultimo  gli  è  proprio ,  V  altro  non  gli  ap* 
partien  punto.  Unico  motivo  ad  assumerlo 
poteva  esser  questo  di  non  lasciar  una  la- 
guna dopo  il  X  ;  ma  tal  motivo  modestis- 
simo sarebbe  paruto  sufficiente?  non  certo. 
Già  la  numerazione  metallica  slava  interrotta 
al  n.*  IX  ;  dunque  non  bastava  il  ripiego 
per  reintegrarla.  Oltre  di  che  nasceva  un 
nuovo  anacronismo;  e  se  di  tali  anacronismi 
r  Adorno  aveane  già  dato  T  esempio ,  da 
ninno  dovea  venir  disapprovato  quanto  da 
un  Fregoso.  Ed  in  vero;  l'Adorno  fu  Doge 
la  prima  fiata  scacciando  un  Fregoso;  cessò 
di  esserlo  la  seconda  volta  perchè  scacciato 
esso  da  un  altro  Fregoso.  Prendere  il  nu- 
mero XI  spettante  ali*  Adorno ,  egli  era  un 
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consentirgli  buon  titolo  al  yn,  cioè  rico« 
noscergli  tali  specialissimi  diritti  al  dogado, 
provenienti  sin  dalla  sua  prima  elezione, 
da  provar  se  stesso  illegittimo  per  averlo 
scavalcato.  Dunque  il  Giacomo  Fregoso  do* 
vette  per  ragion  cronologica,  per  interesse 
proprio ,  per  odio  all'  avversario  assumere 
indubitatamente  il  proprio  n/  xii. 

Ora  il  fatto  materiale  comprova  i  razio* 
cinii.  La  moneta  portante  il  n.*  xi  %  ha 
tai  sigle  le  quali,  comechè  guaste,  non  pos- 
sono per  verso  veruno  accomodarsi  ad  un 
I ,  e  ad  un  d  ,  ovvero  e ,  ovvero  f  come 
piaccia  meglio,  poiché  si  potea  dire  De 
Campo  Fregoso  «=»  Campo  Fregoso  =»  ed 
anco ,  se  pur  si  usò  mai ,  semplicemente 
Fregoso ,  o  meglio  Fulgosius. 

Ciò  posto  ci  occorre  ora  assegnar  questa 
moneta  col  n/  xi.  Seguitando  la  tavola  cro- 
nologica ritoma  al  n/  xin  lo  stesso  Anto- 
niotto  Adorno.  Ma  se  costui  volle  usurpare 

*  V.  T»v.  2.  fig.  23, 
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il  n.*  VII,  quando  fu  Doge  11."*  potremo 
supporre  abbia  voluto  smetterlo,  perchè  bre- 
vemente interrotto  il  dogado  di  lui  da  un 
Fregoso?  Avrebbe  fatto  omaggio  strano  al- 
l' inimico ,  e  smentito  se  slesso.  Dunque 
dobbiam  credere,  seguitasse  a  dirsi  tu. 

Viene  appresso  Antonio  Montaldo  figlio 
del  Doge  Leonardo ,  il  quale  avrebbe  do-* 
vuto  dirsi  xiv ,  ma  che  noi  intendiam  pro- 
vare aver  preferito  appellarsi  xi.  Per  poco 
lasciam  costui  da  una  banda,  e  veggiamo 
seguitar  alla  1  5.>»a  assunzione  un  Pietro  Fre- 
goso, alla  16."*  un  Clemente  Promontorio, 
che  duraron  poche  ore,  e  quindi  non  ci 
poteron  lasciar  proprie  monete.  Tien  dietro 
a  questi  un  Francesco  Giustiniani,  che  resse 
per  tre  mesi  e  mezzo  ;  ma  che  non  avendo 
peculiare  motivo  a  ùlv  una  inversione,  si 
vede  chiaro  non  potea  dirsi  Doge  xi^  per- 
chè si  conosceva  alla  1 7."^  assunzione ,  per- 
chè doveva  per  lo  meno  rispettare  il  n.*  zu, 
già  legalmente  appartenuto  al  Giacomo  Fre- 
goso. Ora  a  1  S.'^^Doge  ricomparisce  FAntonio 
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Montaldo  ;  ma  se  già  una  volta  avesse  vo- 
luto alterar  la  cronologìa  col  dirsi  xi,  non 
yeggiamo  ora  perchè  non  dovesse  giovarsi 
deir  esempio  dato  dall*  Adorno,  e  conser- 
var  il  numero  già  assunto.  L'interruzione 
da  lui  patita  fu  di  soli  pochi  mesi ,  e  cosi 
avvicendata  da  tre  brevissimi  dogadi ,  che 
suggerirono  ben  poco  rispetto* 

Se  dunque  pervenuti  sino  al  18."*  do* 
gado  non  abbiam  personaggio  veruno,  cui 
tranne  il  Montaldo  si  possa  ragionevolmente 
ascrivere  il  n.'  xi  rifiutato  dall'  Adorno  ; 
poiché  abbiam  la  moneta  con  tal  numero 
ducale,  cui  deesi  assegnar  un  capo,  è  d^uo-* 
pò  cavarlo  da  personali  motivi,  quali  uni- 
camente ravvisiamo  militare  a  prò  di  questo 
stesso  Antonio  Montaldo. 

Quando  costui  saliva  la  prima  volta  al  do* 
gado,  trovò  la  serie  metallica  già  due  volte 
interrotta  dall'  Adorno  ;  in  questa  serie  per- 
tanto avrebbe  confermato  ambe  le  lagune 
dicendosi  Doge  xiv ,  come  parca  suggerirgli 
la  cronologìa.  Dirsi  Doge  xiu  perchè  già  vi 
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era  stato  il  xii  »  riempieva  bensì  una  lagu- 
na ,  ma  non  ordinava  la  serie  ;  oltre  di  che 
dava  con  proprio  scapito   un  omaggio  in- 
debito all'Adorno.  Dicendosi  invece  xi,  ri- 
empieva, ed  ordinava.  Se  un  successore  a 
lui  si  fosse  poi  nomato  xiu,   di  due  mali 
ne  veniva  almeno  aggiustato  uno,  cioè  con- 
tinuata la  serie  metallica,  sebben  rimanesse 
sconvolta  la  cronologia.  Il  pensiero  adun- 
que di  appellarsi  xi ,  aveva  almeno  un  color 
di  ragione  j  ma  ciò  che  monta  sopra  tutto, 
gli  riusciva  gradito  pel  proprio  interesse. 
Leonardo   padre   a   questo   Antonio ,    erasi 
morto  Doge ,  lasciando   gran  fama  di   sé  ; 
ridea   di  perpetuar  la   successione   ducale 
in  famiglia   certamente    solleticava  forte  a 
que*  tempi ,  nei  quali  si  avevano  frequenti 
esempli  di  altre  citta  italiane,  in  cui    una 
qualche  famiglia  cittadina  agognava  al  prin- 
cipato della   patria;  ed  i  pessimi   esempli 
son  di  leggieri  seguitati,  quando  han  per 
fomite  r  umana  ambizione.  Autonio  Mon- 
taldo  adunque ,   veggendo  per   ogni   parte 

Tom,  IL  6 
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delle  ragioni ,  e  delle  obbiezioni  nella  scelta 
del  proprio  numero ,  trovassi  in  una  pro- 
pizia condizione  a  poter  consultare  il  pro- 
prio interesse  ;  a  rappresentarsi  lo  imme- 
diato successore  del  padre ,  comechè  facesse 
le  viste  di  compiere  la  serie  numerale  delle 
monete. 

Anche  privi  d' ogni  moneta ,  ci  condur- 
rebbono  questi  raziocinii  a  ravvisar  nelF  An- 
tonio Montaldo  un  Doge  col  numero  xi  me^ 
fallico  ;  ma  però  abbiam  la  moneta  ^  e  se 
credemmo  dover  proferire  ai  nostri  lettori 
quei  ragionamenti ,  fu  per  rimovere  ogni 
dubbio  sulla  retta  lezione  di  quelle  due  si- 
gle alquanto  guaste,  ma  nelle  quali  cre- 
diamo dover  leggere  un' a,  ed  un  m:  e 
quindi  Antonius  Montaldus  Dux  xi. 

Chiarita  in  questo  modo  la  numerazione 
metallica  dell' Antonio  Montaldo,  occorre 
ora  riprendere  \\  filo  dei  diversi  dogadi  per 
veder  di  seguitarla  sino  al  xvu  metallico, 
eh' è  il  primo  del  quale  abbiamo  ben  si- 
cure monete. 
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Dopo  questo  Montaldo,  ci  reca  dunque 
la  cronologìa  il  Doge  Pietro  Fregoso ,  il  quale 
eletto  addì  13  del  mese  di  luglio  dell' an^* 
no  1 393 ,  fu  obbligato  in  quello  stesso  giorno 
cedere  T  impero  a  Clemente  Promontorio. 
L' elezione  del  Fregoso  era  stata  opera  po- 
sticcia di  que'  pocbi  suoi  partigiani  coi  quali 
erasi  condotto  a  palazzo,  ma  l'universale 
consentimento  dei  cittadini,  o  almeno  di 
quel  parlamento  che  se  ne  professava  Y  in- 
terprete ,  non  r  ottenne  mai  ;  laonde  appena 
si  ebbe  notizia  del  tentativo  fatto  di  den- 
tro, che  al  di  fuora  i  partitanti  del  Pro- 
montorio,  i  quali  erano  in  molto  maggior 
numero ,  rifiutarono  quella  elezione ,  e  no- 
minarono il  Clemente  loro  capo,  quale  to- 
sto insediavano  scacciando  il  Fregoso.  Breve 
regno  a  vero  dire  ebbe  il  Promontorio,  ma 
almanco  si  dormi  Doge  una  notte,  il  Fre- 
goso invece  non  imperò  un'  ora  ;  per  de- 
porre quello  fu  di  mestieri  un  novello  moto 
cittadino;  per  ter  questo  non  abbisognò 
altro  che  il  dissenso  dei  più  contro  i  meno; 
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quindi  è^  che  sebbene  la  cronologìa  ne 
proferisca  pur  costui  per  Doge  1 5."~  panni 
essere  permesso  trascurarlo  addirittura,  in 
non  dissimil  guisa  del  dogado  di  Batista 
Fregoso,  che  ridevolmente  si  provò  a  sbal- 
zare il  fratello  Tommaso. 

Per  le  qui  addotte  ragioni,  non  credia- 
mo invece  poter  mandar  via  il  Clemente 
Promontorio  sibbene  ci  crediamo  in  debito 
di  ritenerlo  verace  Doge,  ad  onta  della  bre^ 
vita  del  di  lui  dogado,  che  cronologica- 
mente sarebbe  il  16.°^.  Ma  ora  bisogna  as- 
segnarli un  numero  metallico;  e  qui  pare 
starsi  tutta  la  difficoltà.  Però  se  osserviamo 
che  r  ultimo  più  alto  numero  di  tal  genere 
ed  ammissibile  dai  Dogi  precedenti  fu  il  xii, 
preso  dal  Giacomo  Fregoso  ;  che  dopo  co-^ 

stui  r Antoniotto  Adorno,  e  l'Antonio  Mon- 
taldo  aveano  preftirìto  numeri  minori;  che 

pertanto  alla  serie  cronologica  non  si  ba- 
dava più  col  debito  scrupolo  ;  che  in  quel 
guazzabuglio  non  restava  più  che  veder  di . 
seguitarne    una   nuova,   la   quale   quando 


PARTE  SECONDA  DEI  PRIMI  DOGI.        85 

non  fosse  sturbata  da  viste  particolari ,  com- 
parisse la  più  razionale  possìbile;  dovremo 
riconoscere  che  ora  il  più  acconcio  numero 
da  scegliersi  pel  Promontorio,  era  il  xiii^ 
siccóme  quello  che  in  qualche  modo  con- 
servava meglio  la  successione  numerale.  Se 
dunque  il  Promontorio  trovò  bene,  come 
sembra  di  assumere  il  numero  xni,  e  quindi 
si  può  credere  che  avrebbe  con  tal  numero 
segnate  le  proprie  monete ,  se  avesse  avuto 
tempo  a  coniarne  ;  consideriamo  che  venuto 
il  giorno  appresso  Francesco  Giustiniani  di 
Garibaldo  ad  occupare  la  sedia  Ducale,  gli 
era  pur  naturai  cosa  lo  accettarsi:  il  nu- 
mero XIV. 

Durò  in  carica  questo  Giustiniani  tre 
mesi  e  mezzo  y  e  dovette  poi  cedere  la  bac- 
chetta al  già  stato  Doge  Antonio  Montaldo, 
il  quale  se  già  una  volta  osò  arbitrariamente 
arrogarsi  il  numero  xi,  non  si  può  credere 
abbia  voluto  cambiarlo  questa  fiata;  sia 
perchè  doveva  avere  gli  stessi  motivi  a 
conservarlo,  che  lo  determinarono  dapprima 
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a  preferirlo;  sta  perchè  potea  dire  con  Te» 
rità  d' aver  ripreso  il  potere  che  vanamente 
si  era  tentato  ritorgli  (  ed  in  vero  con  ben 
tre  elezioni  ducali  bene  o  male  succedutesi 
non  erano  trascorsi  ben  quattro  mesi  di 
tempo  )  ;  sia  finalmente  perchè  poteva  spec- 
chiarsi neir  esempio  dell'  Antoniotto  Ador- 
no ,  che  avea  mostrato  come  si  prendano  ^ 
e  si  conservino  quei  numeri  ducali  che  ai 
hanno  per  più  acconci  alla  propria  causa. 
Ascriviamo  dunque  anche  al  secondo  do- 
gado  del  Montaldo  il  numero  xi,  se  non 
che  tale  sua  dignità  fu  di  brevissima  durata. 
Infatti  entro  il  primo  semestre  gli  suc- 
cedette Nicolò  Zoagli ,  che  sedette  per  quasi 
tre  mesi ,  a  cui  per  le  ragioni  recate  in 
ordine  al  Promontorio  ascriveremo  il  nu- 
mero XV.  Medesimamente,  ed  osservando 
lo  stesso  raziocinio,  seguiteremo  ad  appel- 
lare  Doge  xvi  V  Antonio  Guarco  succeduto 
al  Zoagli,  il  quale  governò  per  soli  sedici 
giorni  ;  e  dopo  costui  ci  troveremo  per  la 
quarta  volta  nelF Antoniotto  Adorno,   che 
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se  nelle  antecedenti  elezioni  non  mutò  mai 
il  diletto  sao  numero  tu,  n^pure  è  da 
credere  pensasse  a  cambiario  questa  volta. 

Eccoci  intanto  condotti  al  dogado  xxi 
della  serie  cronologica,  senza  avere  per  la 
metallica  un  numero  piìi  alto  del  x.yi;  e 
qui  si  chiuse  il  dogado  dell' Adorno  eoa 
una  dediziooe  dello  stato  alla  Francia  >  che 
cominciata  nei  1 396  ebbe  fine  al  1 409.  Ma 
questa  volta  non  si  passò  tosto  a  novello 
Doge,  sibbene  fu  eletto  in  Capitano  Gover- 
natore di  Genova  Teodoro  Paleologo  Mar- 
chese di  Monferrato ,  che  tenne  una  tal  ca- 
rica sino  al  1413.  Se  si  conoscano  monete 
di  costui ,  può  essere  un'  indagine  da  farsi 
a  parte;  ma  qui  non  giova  occuparsene  poi- 
ché ci  dilungherebbe  troppo  dal  nostro  di- 
scorso sulla  serie  metalUca  ducale. 

Fatto  cessare  il  governo  del  Paleologo  si 
ritornò  al  Dogi,  e  fu  eletto  Giorgio  Adorno 
che  la  cronologìa  ci  segna  pel  Doge  xzii, 
ma  del  quale  si  hanno  monete  certe  e 
chiare  col  numero  xvii,  poiché   ci  recano 
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la  sigla  del  nome  di  lui,  cioè:  g.  a.  Dux 
xvii  '.  Ed  infatti  questo  è  il  vero  numero 
che  si  spetta  ad  un  Doge  venuto  dopo  una 
serie  di  altri  ^  fra  i  quali  non  sia  veruno 
che  sulle  monete  rechi  più  alto  numero  del 
xn;  o  per  dirla  più  propriamente,  venuto 
dopo  una  tal  serie  di  altri  Dogi,  di  cia- 
scuno dei  quali  se  avessersi  monete,  si  pub 
credere  non  se  ne  avrebbe  alcuna  la  quale 
recasse  più  alto  numero  del  xvi. 

E  qui  a  confermazione  dei  raziocinii  fatti 
preghiamo  osservare ,  che  se  noi  ci  siamo 
permessi  attribuir  ai  Dogi  quei  numeri,  che 
per  seguitar  la  serie  metallica  ci  venian  di 
mano  in  mano  suggeriti  da  raziocinii  sui 
numeri  precedenti,  e  senza  rincontro  di 
perturbamenti  prodotti  da  particolari  mo- 
tivi; siffatto  sistema  ci  condusse  a  questo 
Giorgio  Adorno ,  il  quale  siccome  è  il  pri- 
mo che  ci  presenti  chiara  moneta ,  cosi  ce 
la  proferisce  appunto  in  correlazione  delle 
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razionali  nostre  supposizioni.  A  ragione  per- 
tanto appellammo  Dogi  xm,  e  xìy  il  Pro^ 
montòrio  ed  il  Giustiniani ,  sebben  succe- 
duti air  Antoniotto  Adorno,  ed  all' Antonio 
Montaldo,  che  si  eran  detti  vu,  ed  xi;  ma 
tanto  abbiam  creduto  poter  fare ,  perchè  il 
più  alto  numero  occupato  prima  di  loro 
dovette  essere  il  xii,  preso  dal  Giacomo 
Fregoso;  medesimamente  segnammo  per 
Doge  XY  il  Zoagli,  pel  xvi  Y  Antonio  Guar- 
co,  comechè  succeduto  al  Montaldo  dettosi 
XI  ;  ed  ora  ci  capitò  vedere  che  il  Giorgio 
Adorno,  sebben  venuto  dopo  ali*  Antoniotto 
Adorno,  perpetuo  osservatore  del  numero 
VII ,  non  ricusò  prendere  per  sé  il  xvn , 
perciocché  il  numero  più  alto  ed  anteriore 
a  lui  era  stato  quel  xvi  appartenente  al 
suddetto  Guarco.  Ecco  dunque  essere  stato 
il  nostro  tenore  non  arbitrario,  né  per  co- 
modo, ma  quale  sendo  prima  indicato  da 
raziocini! ,  ricevea  poi  confermazione  di  si* 
curo  esempio.  Ed  ecco  finalmente  in  che 
modo  ci  sia  paruto  potersi  ordinare  tutta 
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la  serie  metallica  dei  Dogi  perpetui  di  Ge- 
nova ;  sperando  o  di  aver  colto  nel  segno  ; 
o  per  lo  meno,  essere  caduti  in  errore 
meritevole  di  fiicile  venia ,  e  perdono. 
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E  TAVOLA  DEI  CONFRONTI  FRA  LE  DUE  SERIE. 


LJaUe  disamine  fatte ,  e  dalle  conseguenze 
venuteci  nei  capitoli  precedenti,  risultò  non 
essersi  il  Gabriello  Adorno  segnato  per  Dux 
IV,  avvegnaché  allora  diventerebbero  impos- 
sibili le  molte  monete  esìstenti  col  Dux  viii, 
ovvero,  raccorciandosi  la  lista  d'un  numero, 
bisognerebbe  assegnarle  al  Federico  Pagana , 
Doge  di  soli  due  giorni,  né  mai  più  risa- 
lito alla  sedia  Ducale.  Dunque  ecco  sciolto 
il  dubbio  del  Marchese  Serra ,  sulF  avere 
il  Boccanegra  assunta  o  no  X  indicazione  di 
tal  Doge  IV.  A  supporre  si  assumesse  tale 


» 
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indicazioDe  dall'  arcivescovo  Gio.  Visconti  di 

Milano ,  come  ne  mostra  qualche   sospetto 

il  Proposto  Muratori,  resiste  il  non  vedervi 

traccia  veruna  della  casa   Viscontiana,    né 

degli  altri  titoli  competenti  a  quel  Prelato 

principe.  Eppure  tutto  ciò  comparisce  sulle 
monete   degli   altri    Visconti ,    non   escluse 

quelle  appartenenti  al  Galeazzo  immediato 
nipote  e  successore  dell'Arcivescovo. 

Colla  serie  metallica  Ducale  che  noi  di- 
mostrammo compiersi  in  soli  trentacinque 
numeri ,  vale  a  dire  undeci  men  della  cro- 
nologìa, viene  ad  esser  provato  non  bastar 
per  la  concordanza  delle  due  serie,  la  ri- 
duzione di  due  soli  dogadi  immaginata  dal- 
r Autore  dell'opera  Genealogìe  delle fami^ 
glie  nobili  di  Genova.  Questi  limitandosi  a 
mandar  via  T  effimero  dogado  di  Gio.  Ba- 
tista Fregoso ,  e  quinci  la  terza  assunzione 
del  Tommaso  Fregoso,   intende  concordar 

^ 

in  questo  stesso  Tommaso  il  numero  xxvi 
della  cronologìa  con  ana  moneta  portante 
appunto  quel  nomerò.  Ecco  le  di  lui   pa- 
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role  :  «  Si  hanno  ugualmente  monete  di 
«  questa  famiglia  (  Fregosa  )  coniate  come 
«  Dogi  di  Genova^  ed  il  redattore  della 
n  presente  ne  possiede  una  d' argento  in 
M  cui  leggesi  da  una  parte  il  solito  Con- 
«  RADUs  .  REX  .  ROM. ,  0  dall'  altra ,  dux  •  ja- 
<t  NUJE  .  xxTi  .  Ths  .  p  .  e.  ;  cioè  :  Tommaso 
«  di  Campo  Fregoso ,  che  fu  appunto  il  vi- 
«  gesimo  sesto  Doge  di  Genova  ».  Ma  qui 
vuoisi  tosto  avvertire  come  le  sigle  xhs .  p .  e. 
non  potrebbono  mai  più  dire  Tommaso  di 
Campo  Fregoso ,  perchè  se  altro  non  ostasse 
vi  starebbe  a  pigione  la  lettera  p.  Poi  si 
pub  notare  essere  molto  comuni  le  monete 
del  Doge  xxvi,  sul  rovescio  delle  quali  è 
da  leggere  p  .  e  .  dux  .  janvens  .  xxvi  .  ihs  ; 
ed  esaminandole  è  facile  riconoscere  non> 
vedervisi  un  xhs,  sigla  affatto  nuova  nelle 
monete  di  Genova,  sibbene  con  ihs.  mo- 
nogramma a  que'  tempi  del  nome  Jesus  ^ 
in  cui  r  introduzione  dell'  h  debb'  esser  nata 
dall'H,  E  psilon  dei  greci,  ch'entra  nella 
composizione  della  voce  iHZori.  Aggiunge- 
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remo  ancora ,  essere  quella  sigla  collocata 
proprio  sopra  lo  stilo  di  mezzo  del  castello , 
ove  iniziali  di  nomi  ducali,  principeschi 
monetarii,  od  altri  non  si  videro  mai;  sib- 
bene  stassi  ordinariamente  una  piccola  ero- 
ce;  ovvero  nelle  monete  dei  Dogi  di  casa 
Fregosa  è  alcuna  volta  scambiata  la  croce, 
era  nel  santo  nome  suddetto,  ora  in  una 
specie  di  compasso ,  impresa  domestica  di 
quel  Casato.  La  moneta  della  quale  par- 
liamo leggendola  rettamente,  come  ogni  al- 
tra si  legge,  risulta  appartenere  al  Doge 
Pietro  di  Campo  Fregoso ,  il  quale  appunto 
è  il  Doge  XXVI  (  numero  metallico  )  della 
nostra  tavola. 

Perchè  V  opera  sovraindicata  delle  Geneor 
logie  è  di  molto  merito  sotto  altri  rapporti , 
non  abbiamo  creduto  poterci  dispensar  dal- 
l' esporre  queste  due  osservazioni  sulla  sua 
serie  Ducale,  e  sua  intelligenza  della  pre- 
detta moneta,  per  non  lasciar  dubbii  ai 
nostri  lettori;  del  rimanente  chinerebbe  as*^ 
saissimo  dover  ciò  fare ,  e  protessiamo  una 
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speciale  stima  per  V  illustre  e  chiarissimo 
Redattore. 

ty  un  altro  fatto  dobbiam  pur  far  avver- 
titi i  nostri  leggitori,  ed  eccolo.  Non  di 
rado  si  scorge  sulle  monete  Ducali  genovesi 
raggiunta  d'alcune  lettere  nel  campo  del 
rovescio;  ora  una  sola  alla  sottoscrizione, 
ora  due  da  ambi  i  lati  del  castello,  ora  e 
queste  e  quella.  A  tal  vista  potrebbe  venir 
voglia  di  trovare  in  tutte  quelle  lettere  le 
iniziali  del  nome  di  qualche  Doge.  Quanto 
alle  due  sui  lati  possono  bensì  aversi  qual- 
che volta  per  siffatte  iniziali;  e  ne  abbiamo 
esempli  nelle  monete  dell'  Antoniotto  Ador- 
no, o  di  Tommaso  Fregoso,  e  di  altri;  ma 
non  si  giudichi  lo  stesso  per  la  lettera  ali* 
esergo.  In  prova  di  ciò  basterà  osservare  i 
nummi  del  Doge  Boccanegra,  in  cui  Dux 
primuSj  ove  a  quel  sito  ora  vedesi  un  d, 
ora  un  e ,  ora  un  o  ;  e  quelle  in  cui  Dux 
quartus  ove  vedesi  ora  lo  stesso  e,  ora  an- 
che un  V,  o  un  t,  o  una  l.  Medesima- 
mente in  quelle  del  Dux  quintus  ora  vedesi 


•  • 
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ricomparire  la  l,  e  il  d,  ora   venir  nuova 
una  s.  E  ciò  basti  senza  far  più  lunga  li«> 

tanìa. 

Se  a  indagar  la  corrispondenza  delle  due 
serie ,  ho  adoprato  V  artifizio  di  partir  tutta 
la  successione  Ducale  in  due  sezioni ,  pri- 
ma  e  dopo  del  dogado  vigesimo  secondo,  si 
è  perchè  soltanto  nel  Giorgio  Adorno  trovai 
il  primo  limite  intermedio  onninamente  si- 
caro.  Egli  è  senza  fallo  xvn  sulle  monete, 
e  x&ii  alla  cronologìa  :  le  due  monete  por- 
tanti Iti  .  Dux  .  X,  ed  A  .  M  .  Dux  xi ,  e  sulle 
quali  feci  prolisso  discorso,  poteanmi  bensì 
giovare  a  confermar  dei  raziocinii  già  sug- 
geriti da  altri  dati  ,  ma  non  le  reputai 
chiare,  e  conservate  abbastanza  da  istituirle 
a  cardine  regolatore  della  nuova  mia  serie. 
Bramo  si  voglia  por  mente  a  tal  fatto  , 
per  convincersi  come  non  procedessi  a  ca- 
priccio ,  né  per  comodo.,  e  quale  circospe- 
zione osservossi  nella  condotta  del  mio  la- 
voro. Con  tai  mezzi  credo  aver  colto  un 
trovato  storico  ;  però  nella  guisa  medesima 


SULLA   SERIE   METALLICA   DUCALE.       97 

eh*  io  rinvenni  quelle  due  monetine  non 
mai  conosciute,  penso  non  sia  impossibile 
trovarne  altre ,  le  quali  meglio  conservate 
rechino  sigle  Ducali  per  qualche  numero 
più  pìccolo  deir  occupato  dal  Giorgio  Ador- 
no, dotali  nummi  qualora  si  scoprissero  po- 
tranno forse  offrire  nuova  opportunità  ad 
ulteriori  stabilimenti  razionali  ;  m'affido  per 
altro ,  poter  essi  tutto  al  più  rettificar  qual- 
che speciale  particolare  della  mia  serie , 
distruggerla,  o  perturbarla  nel  suo  com- 
plesso non  mai. 

Lavorando  a  cercar  la  mia  novella  serie, 
ho  tentate  molte  altre  ipotesi  conducenti  a 
risultamenti  diversi ,  locchè  mi  fruttò  un  tra- 
vaglio veramente  penoso;  debbo  dichiarare 
averle  tutte  ritrovate  con  lagune,  e  con 
fiere  anomalìe ,  per  lo  che  doveale  di  mano 
in  mano  scartare;  né  altro  bene  mi  procac- 
ciarono se  non  se  quello  d'avermi  aperta 
la  via  a  rinvenire  questa  ultimamente  pre- 
ferita. Se  la  descrizione  di  tutte  le  altre 
indagini  &tte,  non  richiedesse  un  troppo 

Tom.  IL  7 
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prolisso  discorso ,  vorrei  par  pubblicarla  , 
acciò  si  sentissero  meglio  le  ragioni  per  le 
quali  ho  scartalo,  ed  ho  scelto. 

Ove  si  obbiettasse  aver  trascurato  qualche 
Dogado  rìsguardandolo  siccome  aflhtto  vano, 
ma  però  aver  tenuto  conto  di  più  altri,  i 
quali  furono  tanto  brevi  da  poterli  ugual- 
mente aver  per  effimeri;  risponderei,  non 
essere  stata  capricciosa  una  tale  mia  par- 
simonia di  rifiuti,    avvegnaché  si   dee  ri- 
cordare   r  osservazione   già   avvertita  sulla 
regolarità ,  e  buon  ordine  sempre  assai  cu- 
rato in  Genova  nei  pubblici  atti  concer- 
nenti r  intemo  privato  reggimento  dei  cit- 
tadini, e  per  li  pubblici  negozi   colle   na- 
zioni forestiere.  Battagliavano  intestinamente 
i  Proceri  contendendosi  T  autorità,  ma  non 
di  meno  seguitavano  spesso  le  belliche  im- 
fl|  prese  al  di  fuora;  e  gli  atti  civili  procede- 

vano ordinariamente  con  legale  e  tranquillo 
tenore.  Sentita  questa  verità,  non  si  faran 
le  meraviglie,  se  un  Doge,  comechè  durato 
in  brevissimo  dominio»  però  agisse  da  vero 
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Capo  e  ReUore;  ed  i  procedimenti  di  lui 
8Ì  rispettassero  poi  da  quei  successori  stessi 
che  non  aveano  voluto  rispettare  la  ducale 
di  lui  qualità.  Si  può  quindi  scartare  un 
individuo,  perchè  dopo  eletto  mancò  d'ogni 
agio  a  far  qualche  atto  ;  ma  voglionsi  con* 
servati  quelli  i  quali  poco  o  molto  ebbero 
spazio  di  tempo  ad  operare 

Per  conchiudere  infine  con  un  pratico 
risultato  i  numerosi  ragionamenti  fatti  sulla 
serie  metallica,  e  sulla  di  lei  corrispondenza 
colla  cronologìa ,  presentiamo  una  tavola 
destinata  a  regolar  V  epoca  delle  varie  mo- 
nete ducali ,  ed  a  mostrare  praticamente 
quale  perpetua  relazione  corra  fra  le  due 
serie.  Si  potrà  risguardare  siccome  il  frutto, 
e  la  epilogata  conchiusione  di  tutto  questo 
nostro  lavoro. 
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TAVOLA 

DEI   CONraOlTTI  FRA  LE  DUE  SERIE  DUCALI 
LA  HBTALIGA  E  LA  CRONOLOGICA. 


IfB.  Si  ordina  eoi  numeri  dèUa  Serio  Metémea^  e  H  noiano 
le  eoniepondenu  alla  Serie  Cronoioffiea. 


I. 

SIMONE,  0  SIMONINO  BOCCANEGKA 

i.""  DooADO  —  Alla  Cronologia  —  dogado  i. 
Eletto  i  339  Settembre  23  —  SedeUe  anni  5  e  pia. 
Si  hanno  monete  col  dvx  primvs. 

n. 

GIOVANNI  MORTA  di  Antonio  — 

Alla  Cronologia  —  dogado  ii. 
Eletto  1345  Gennajo  25  **-  Sedette  quasi  5  anni. 
Si  hanno  monete  col  dvx  sbcundvs. 

m. 

GIOVANNI  VALENTE  -^ 

Alla  Cronologia  dogado  ih. 
Eletto  4350  Gennajo  9  —  Sedette  3  anni,  e  pia. 
Si  hanno  monete  col  dvx  tbrcivs. 

IV. 

SIMONE  BOGCANEGRA  (  bis  ). 

Alla  Cronologia  —  dogado  iv. 
Eletto  1 356  Novembre  \  5  —  Sedette  an.6e  pia. 
Si  hanno  monete  col  dvx  quabtvs. 
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V. 

GABRIELE  ADORNO  di  Daniele  — 

Alla  Crooologia  -^  dooado  ▼. 
Eletto  1363  Marzo  14  —  Sed.  circa  anni  7  e  'U 
Si  hanno  monete  col  dvx  quiutvs. 

VI. 

DOMENICO  FREGOSO,  ossia  DI  CAMPO  FREGOSO 

Alla  Crooologia  ^^  dooado  vl 
Eletto  1370  j4gosto  13  —  Sedette  quasi  anni  8. 
Si  hanno  monete  col  nsx  sbitvs. 

VII. 

ANTONIOTTO  ADORNO  (F antico)  di  Adornino 

1.*  Dogado  —  Alla  Cronologia  —  dogado  vii. 
Eletto  1378  Giugno  17.  —  lo  stesso  giorno  fu 

vinto  da  Nicola  Guarco. 

2.°  Dogado  —  Alla  Cronologia  dogado  xi. 
Eletto  1 384  Giugno  1 6  —  Sedette  an.  6  e  più. 

3*  Dogado  ^  Alla  Cronologia  dogado  ziii. 
Eletto  1391  Aprile  6.  —  Sedette  circa  mesi  14. 

4.**  Dogado  —  Alla  Cronologìa  ^—  dogado  yxi. 
Eletto  1394  Sett.""  3  —  Sedette  poco  pia  di  2  an. 
Si  hanno  monete  col  dvx  sbptimvs. 

VIII. 

NICOLA  GUARCO  — 

Alla  Cronologia  -^  dogado  viii. 
Eletto  1378  Giugno  17  ^  Sedette  quasi  5  anni. 
Si  hanno  monete  col  dvx  otavvs. 

K. 

FEDERICO  PAGANA  o  PAGANO 

Alla  Cronologia  dogado  ix. 
Eleuo  1383  Aprile  5  —  Sedette  2  giorni. 
Non  si  conoscono  monete  col  dvx  non  va. 
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X. 


LEONARDO  MONTALDO 

Alia  Cronologia  dogado  x. 
Bleito  i383  Apr,  1  —  Sed.  an.  \ .  mesi  2.  e  piU. 
Si  hanno  monete  col  dvx  dbcuiys. 

XI. 

ANTONIO  MONTALDO  {figUo) 

\  .*  DOGADO  —  Alla  Crooologia  dogado  xiv. 
Eletto  1392  Giugno  16  —  Sedette  circa  43  mesi. 

2.°  dogado  —  Alla  Crooologia  dogado  xviii. 
Eletto  i  393  Novembre  i  —  Sedette  quasi  7  mesi. 
Si  hanno  monete  col  dvx  xi. 

xn. 

GIACOMO  FREGOSO 

Alla  Cronologia  dogado  xu. 
Eletto  i  390  agosto  3  —  Sedette  mesi  8  e  più. 
Non  ho  veduto  monete  col  dvx  xu. 

xin. 

CLEMENTE  PROMONTORIO 

Alla  Cronologia  dogado  xvi. 
Eletto  1393  Luglio  13  —  Sedette  1  giorno. 
Non  si  conoscono  monete  col  dvx  xiii. 

XIV. 

FRANCESCO  GIUSTINIANI  di  GARIBALDO 

Alla  Cronologia  dogado  xvii. 
Eletto  1393  Lugl.  14  —  Sed.  circa  mesi  3  e  '|. 
Non  ho  veduto  monete  col  dvx  xiv. 

XV. 

NICOLA  ZOAGLI 

Alla  Cronologia  dogado  xix. 
Eletto  1 394  Maggio  24  —  Sedette  quasi  3  mesL 
Non  ho  veduto  monete  col  dvx  xv. 
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XVI. 

ANTONIO  GDARCO 

Alla  Cronologia  dooado  xx. 
JBUtio  4394  j^gosto  il  —  Sedette  giorni  47. 
Non  si  conoscono  monete  col  dvx  xvi. 

XVII. 

GIORGIO  ADORNO 

Alla  Cronologia  dogaoo  xxii. 
EUtio  4  44  3  Marzo  27  —  Sedette  2  anni  e  più. 
Si  hanno  monete  col  o.  a.  dvx  xvii. 

XVIII. 

BARNABA  GUANO 

Alla  Cronologia  dogado  uhi. 
Eletto  4445  Marzo  29  —  Sedette  3  mesi  e  pia. 
Non  si  conoscono  monete  col  dvx  xviii. 

XIX. 

TOMMASO  FREGOSO 

4.°  DOGADO  —  Alla  Cronologia  dogado  xxiv. 
Eletto  1415  Luglio  4  —  Sedette  circa  6  anni. 
Si  hanno  monete  col  t.  c.  dvx  xix. 

XX. 

ISNARDO  GUARCO 

Alla  Cronologia  dogado  xxv. 
Eletto  4436.  —  Sedette  7  giorni. 
Non  ho  veduto  motute  col  dvx  xx. 

XXI. 

TOMMASO  FREGOSO  {bis) 

2.**  DOGADO  —  Alla  Cronologìa  dogado  xxvi. 
Eletto  4436  —  Sedette  circa  un  anno. 

3."  dogado  —  Alla  Cronologia  dogado  xxviii. 
RistabiL  4  437  Marzo  24  —  Sed  an.^.m.  4  0  e  pia. 
Si  hanno  monete  col  r.  d.  d\x  xxi  '. 

'  V.  NoU  4.*  in  fin  della  U>ala. 
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xxn. 

RAFFAELE  ADORNO 

Alla  Cronologia  dogado  xxii. 
Eletto  4443  Gennajo  28  —  Sedette  4  oniti  e  pia. 
Si  hanno  monete  col  r.  a.  dvx  xxu. 

xxm. 

BARNABA  ADORNO 

Alla  GroDologia  dogado  xxx. 
Eletto  H47  Gennajo  4  —  Sedette  26  giomi. 
Credo  si  conoscano  monete  col  b.  a.  dvx  xxui  '• 

XXIV. 
GIANO  FREGOSO 

Alia  Crooologia  dogado  xxxi. 
Eletto  1447  Gennajo  30  —  Sedette  quasi  2  anni. 
Pare  vi  sieno  monete  con  t.  c.  dvx  xxiv. 

XXV. 

LODOVICO  FREGOSO 

\  J"  dogado  —  Alla  Cronologia  dogado  xxxii. 
Eletto  i  448  Dicemb.  16  —  Sedette  quasi  2  anni. 
Non  ho  veduto  monete  col  dvx  xxv. 

XXVI. 
PIETRO  FREGOSO  (  gìuoiore  } 

Alla  Crooologia  dogado  xxxiii. 
EL  \  450  Die.  8  —  Std»  anni  1 ,  3  mesi  e  piti. 
Si  hanno  monete  col  p.  c.  dvx  xxvi. 

XX  VII. 
PROSPERO  ADORNO 

\ ."  dogado  —  Alla  Cronologia  dogado  xxiv. 
Eletto  \  461  Marzo  12  —  Sedette  quasi  4  mesi. 

2.»  DOGADO  —  Alla  Cronologia  dogado  lx. 
Eletto  1478  Agosto  17  —  Sedette  3  mesi  e  pia. 
Si  hanno  monete  col  p.  a.  dvx  xxvii. 

'  V.NoU  2*  in  fin  della  tavola. 
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XXVn  (bis). 

LODOViqO  FREGOSO  {bis) 

t2/^  DOGADO  —  Alla  Cronologia  dooado  xxxyi. 

Eletto  4461  Lu^io 24  —  SedeUe  quasiiO mesi. 

3.*  DOGADO  —  Alla  GroDol<^ia  dogado  xxxviii. 

Bietta  i  462  Giugno  8  —  Sedette  circa  un  anno. 

Si  hanno  monete  col  l.  c.  dvx  xxvu. 

xxvra. 

PAOLO  FREGOSO  —  Arcivescovo  — 

2.*  DOGADO  —  Alla  Cronologia  dogado  xxxix. 
iV.  B.  Del  primo  Dogado  dell' Arcivescovo  Fregoso, 
che  alla  Cronologia  sarebbe  dooado  xxxvii  ,  non 
i  da  tener  conto  per  la  serie  metallica. 
Eletto  1463  Genn.  —  Sedette  circa  mesi  16. 
iSono  monete  col  r.  e.  dvx.  janve.  xxvui. 

XXIX. 

QUBSTO   NUMERO    DELLA    SBBIS    METALUCA  SIMAIIB  VUOTO 
PEECHB  BIPETUTO  IL  N."*   XXVII. 

XXX. 

BATISTA  FREGOSO 

Alla  Cronologia  dogado  lxi. 
Eletto  1478  Novembre  25  —  Sedette  anni  5. 
Si  hanno  monete  col  b.  g.  dvx  xzx. 

XXXI. 

PAOLO  FREGOSO  {suddetto)  —  Arcivescovo  — 

3.*  dogado  —  Alla  Cronologia  dogado  xxxxii. 
Eletto  1483  Nov.  25  —  Sedette  5  anni  e  pia. 
Sono  monete  contraddistinte  col  cappello  car- 
dinalizio^ e  col  nunuro  dvx  xxxi. 
È  pure  conosciuta  una  meda^ia  con  pavlvs. 

DE.  GA.   rA.   CAE.   ET.   DVX.   JAffVBII.   XXXl. 
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XXXII.  i 

PAOLO  DA  NOVI 

Alla  Cronologia  oogaoo  xliii. 
£hao  4507  Marzo  ii  ^  SedetU  mesi  4  e  '(. 
.  Ifon  si  conoscano  moneU  col  bvx  xixa. 

xxxin. 

GIANO  FREGOSO  [giuniore) 

Alla  CroDologia  dog4do  xuv. 
Eletto  4512  Giugno  29  —  Sed.  circa  6  men^ 
.  Non  si  conoscono  monete  col  dvx  xxuii. 

XXXIV. 

OTTAVIANO  FREGOSO 

Alla  Cronologìa  dog  a  do  xlv. 
Eletto  4543  Genn,  4  4  —  Sedette  2  anni  circa. 
Non  ho  potuto  vedere  monete  col  dvx  xxxiv. 

XXXV. 

ANTONIOTTO  ADORNO  [giuniore) 

Alla  Cronologia  dogado  XLn. 
N.  B.  Ultimo  Duniero  dei  Dogadi  perpetui. 
Eletto  4  522  Giugno  2  —  Sedette  5  anni  circa. 
Si  hanno  monete  coli*  ant.  advbnvs.  dvx.  jan.  * 

'  V.  la  Nota  3.*  dopo  la  preseole  tavola. 
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NOTA  PRIMA 
(T.  pag.  403). 

Mell'Opem  iDtitoUu  —  Monnoie  en  or  qui  eomposent 
une  des  différenUs  partie9du  CaMtUt  de  S.M*  l'Empereur 
—  Viame  4  759,  id  f.*  eTvi  un  numino,  ove  il  drillo  ha  la 
croce  a»lla  legenda  Conradm  nx.  (òmoMof*'  A.  4» .  ed  il  ro- 
vctcio  he  il  Griffo  con  R.  A.  Dux.  Januen.  XXIJL  Anche  qui 
ci  lia  perflDetio  legare  un  B  a  vece  della  R«  4.* Perchè  è 
troppo  chiara  Ja  moneta  del.  Raffaele  Adonio  porUote  II 
D.*  XXII  che  abbiano  pubblicata;  né  fino  a  tanto  non  ci 
ai  dimostri  il  contrario  con  chiare  prove,  potrem  mai  ere* 
dere  -che  lo  stesso  Doge»  sopra  identico  metallo,  e  per  lo  me« 
desimo  suo  dogado  abbia  volato  assumere  dna  numeri  di- 
versi. 2,*  Perchè  al  Raffaele  Adomo  immediatamente  suocc- 
duto  al  Tommaso  Fijragoso»  il  quale  monetò  ool  n.*XXI,  si 
competeva  sena'  altro  ()  n.**  XXII.  3.*  Perchè  la  parte  inferiore 
della  R  nel  disegno  viennese,  tuttoché  indichi  una  tal  let- 
tera,  però  si  vede  poco  aperta,  e  poco  netta;  locchè  av- 
verte dell*  imbarazzo  in  cui  si  troTÒ  l' incisore.  4.*  Final- 
mente, perchè -come  osservammo  pel  Tommaso  Fregoso,  pel 
Pietro  Fregoso,  ec. ,  è  da  andar  molto  a  rilento  nel  prestar 
fede  ai  disegni  che  si  vedono  nelle  grandi  raccolte,  ove  la  gran 
copia  dei  nummi  spesso  fa  guerra  alle  speciali  esatte  osser- 
vazioni. 

NOTA  SECONDA 

(F.pas.  104). 

Del  Museo  di  Monsig.Gio.  Agostino  Gradenigo  è  1* indice 
nel  tom.  2.*  del  Zanetti,  ed  ivi  a  pag.  94  son  ben  tre  mo- 
nete del  Doge  XXI ,  ma  per  tutte  son  notate  le  sigle  M.  G. 
Vuol  dire  che  le  appendici  laterali  della  lettera  T  prolun- 
gate  a  basto,  giusta  lo  stile  del  secolo  XV,  furono  con  in- 
dizio di  poca  pratica,  prese  per  le  gambe  della  M.  Ove  a 
vece  di  stampare  coA  alla  boana ,  si  fosse  prima  rioocalo , 
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M  nella  serie  ducale  di  Genova  stavi  alcun  Doge  cui  dar 
la  M  per  iniaìale  del  nome ,  ti  Mrebbe  risparmialo  una  delle 
tante  inutili,  ansi  nocevoli  perchè  errate  pubblica siooi. 

NOTA  TERZA 

(J^.  pag.  406). 

Una  diverta  numeraiione  dueele  è  nltimamente  vennta  in 
luce  nell'Appendice  al  tom.2.*  del  Compendio  della  Storia 
Ligure  di  Giunio  Carbone  (4837),  il  quale  ne  Ìm  ooott  ai 
Sig.  Ab.  Pasquale  Sbcrtoli ,  nolo  raccoglitore  delle  antiche 
memorie  genofesi.  Cotal  tavola  noft  osserva  l'ordine  della 
cronologia,  né  delle  monete;  ma  con  tenore  affatto  proprio 
numera  unicamente  le  pertone  ducali  che  riduce  a  toli  33 
individui,  tcarlando  però  il  Batbta  fratello  ai  Tommaso  Fra- 
goso.  Non  potendo  giovare  né  per  la  cronologia,  né  per  le 
monete y  ci  basti  averla  ricordata  per  indicarne  l'oggetto 
affatto  diverso  dal  nostro. 
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TAVOLA 

IN   CUI   LE  CORRISPONDENZE  FRA  LA   SERIE 
CRONOLOGICA  E  LA   METALLICA. 


i,  SIMONE  fiOGGÀNEGRA   .    . 

2.  010.  MORTA 

3.  GIO.  VALENTE 

4.  SIMONE  BOGGANEGRA  (bis). 

5.  GABRIELE  ADORNO    .    .    . 

6.  DOMENICO  FREGOSO    .    . 

7.  ANTONIOTTO  ADORNO  .    . 

8.  NICOLO'  GUARCO  .... 

9.  FEDERICO  PAGANA.  .     .    . 
40.  LEONARDO  MONTALDO  .     , 
M.  ANTONIOTTO  ADORNO  (Ks). 
i2.  GIACOMO  FREGOSO   .     .     . 
13.  ANTONIOTTO  ADORNO  {ter) 

44.  ANTONIO  MONTALDO     •    . 

45.  PIETRO  FREGOSO .    .    .    . 

46.  CLEMENTE  PROMONTORIO. 

47.  FRANCESCO  GIUSTINIANI   . 

48.  ANTONIO  MONTALDO  {bis) 

49.  NICOLA  ZOAGLI  .... 
20.  ANTONIO  GUARCO.  .  .  . 
24.  ANTONIOTTO  ADORNO  {quai 

22.  GIORGIO  ADORNO.    .    .    . 

23.  BARNABA  GOANO  .... 

24.  TOMMASO  FREGOSO .    .    . 

25.  ISNARDO  GUARCO.    .    .    . 

26.  TOMMASO  FREGOSO  {bis) . 

27.  BATISTA  FREGOSO    .    .,    . 
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RAFFAELE  ADORNO  .    .     . 

.   .       xxn. 

30. 

BARNABA  ADORNO     .     .     . 

.  .       xxm. 

31. 

GIANO  FREGOSO  .... 

.    .          XXIV. 

32. 

LODOVICO  FREGOSO.    .    .    . 

XXV. 

33. 

PIETRO  FREGOSO  .... 

.    .         XXVI. 

34. 

PROSPERO  ADORNO   .     .     . 

.  .      xxvn. 

35. 

SPINE'ITA  FREGOSO  .     .    . 
LODOVICO  FREGOSO  (bis) . 

36. 

.    .    XXVli  ««. 

37. 

PAOLO  FREGOSO  .... 

38. 

LODOVICO  FREGOSO  (ier). 

.    .    XXVHK 

39. 

PAOLO  FREGOSO  (bis)  .    . 

.  .     xxvin. 

40. 

PROSPERO  ADORNO   .    .    . 

.    .        XXVIL 

4i. 

BATISTA  FREGOSO    .    .    . 

.    .           XXX. 

4e. 

PAOLO  FREGOSO  (  ter)  .    . 

.    .         XXXI. 

43. 

PAOLO  DA  NOVI    .... 

.    .        XXXII. 

44. 

GIANO  FREGOSO  (giuniore  \ 

.   .     xxxin. 

45. 

O'ITAVIANO  FREGOSO   .    . 

.    .       XXXIV. 

46. 

ANTONIOTTO  ADORNO  .    . 

.    .        XXXV. 
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LIBRO  IV. 


CAPITOLO  I. 


P&CI,miNARI   CONSIDERAZIONI   SULLF.   YALUTAZIONI. 


N 


on  vi  è  Numismatico  il  quale  mostrando 
altrui  una  moneta,  non  ne  sia  richiesto  del 
nome,  dell'  antico  valore,  dell'  odierna  cor- 
rispondenza; non  è  mai  che  a  tali  domande 
non  si  desideri  poter  risponder  compiuta- 
mente, o  si  soffra  nel  dare  non  piena  ri- 
sposta; quindi  lo  studio  assiduo  e  faticoso 
in  antiche  ricerche.  Medesimamente  V  Eco- 
nomia pubblica  cresciuta  a  tale,  oggidì  che 
già  aspira  air  onor  d'ascrizione  alle  scienze, 
ha  un  perpetuo  ed  intrinseco  bisogno  delle 
notizie  degli  antichi  valori.  Monete  e  valori , 
si  possono  dire  due  parti  d'un  solo  tutto; 

Tom.  //.:  8 
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ed  i  valori  ed  i  prezzi  misurati  dalle  mo- 
nete sono  i  presidii  della  Economia  politica. 
Ordinamento  è  poi  questa  delle  statistiche, 
le  quali  a  ricambio  danno  la  prova  alle 
teorie  economiche.  In  somma  una  cosa  le- 
gasi per  modo  coir  altra ,  che  ove  una  sola 
venga  meno,  tutte  se  ne  risentono.  Dun- 
que lo  studio  delle  monete  è  necessario,  è 
indispensabile;  né  solo  per  erudita  curio- 
sità, ma  per  pratica  pubblica'  utilità.  Os- 
serviamo altresì  abbracciarsi  dagli  studii 
economici  ogni  tempo,  ed  ogni  paese;  ma 
certamente,  per  Fattuale  vantaggio  delle 
nostre  contrade  essere  feraci  di  più  impor- 
tanti risultati,  gli  studii  fatti  sui  tempi  a 
noi  pili  vicini,  ossia  posteriori  alla  grande 
sociale  rivoluzione  accaduta  dopo  il  mille, 
che  non  quei  della  più  remota  romana,  o 
greca,  o  persiana ^  ed  egizia  che  sia  anti- 
chità. Ecco  da  ciò  la  speciale  importanza 
onde  van  ricchi  gli  studii  monetarii  delle 
repubbliche  italiane,  e  successivi. 
Ckm  tutto  ciò,  ad  onta  di  tanto  bisogno 
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^i  avere,  di  tante  curiosità  nel  richiedere,  di 
tanta  brama  a  poter  concludentemente  ri- 
spondere, si  è  ancora  molto  lontani  dalla 
méta  desiata,  e  se  ne  movono  lagnanze  per 
una  part^,  e  si  fanno  lodevolissimi  sforzi 
per  r  altra. 

Molto  numerosi  sono  i  dotti  italiani^,  per 
tacer  degli  altri  paesi,  i  quali  studiaronsi 
a  trovar  importanti  notìzie ,  e  giunsero  per- 
sino a  comporre  tavole  di  valutazioni  mo- 
netarie; e  per  tacere  di  molti  altri  ri- 
corderemo solo  quella  cima  d' uomo  del 
Dott.  Giovanni  Targioni  Tozzetti,  che  a  se- 
guito dei  suoi  lavori  sul  fiorino  di  Sigillo^ 
e  sulle  cause  delt  accrescimento  di  valuta 
del  fiorino  d' oro^  si  provò  a  tessere  pa- 
recchie tavole  né  brevi,  né  mai  sprovvedute 
dì  sinceri  documenti.  Però  ei  chiude  il  suo 
lavoro  con  questa  confessione  meritevole  di 
meditazione  speciale.  «  Dal  fin  qui  detto, 
a  lo  confesso,  non  si  può  concludere  molto 
«  di  sicuro  ci  re'  alle  precise  proporzioni 
tf  cangiate  di  tempo  in  tempo  fra  1*  oro ,  e 
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«  rallento;  ma  come  (àtei  Mancano  i  do* 
«  cumentì,  o  86no  tra  loro  taknente  scoo- 
a  nessi,  che  resteranno  sempre  delle  la* 
«  gune  dì  molti  anni  interamente  oscuri  ». 
È  chiaro  che  mancando  siffatte  proporzio- 
ni, manca  uno  dei  cardinali  elementi  alle 
valutazioni;  quindi  non  è  da  meravigliarsi 
delle  fiere  difficoltà  in  cui  trovaronsi  tutti 
gli  antiquarii ,  e  delle  quali  si  lagnava  per- 
sino un  Muratori. 

Ciò  premesso,  dovendo  ora  trattare  delle 
valutazioni,  perchè  a  tanto  mi  obbliga  la 
natura  del  mio  lavoro,  spero  non  mi  si 
richiederà  cosa  onninamente  compiuta;  ma 
considerando  come  allo  stato  attuale  delle 
notizie  sopra  la  storia  delle  monete,  sia 
impossibile  dar  universali  risultati  ;  confido 
si  vorrà  essere  facili  ad  appagarsi  di  quel 
poco  solo  che  si  accomoda  alla  dura  con- 
dizione dell^  argomento ,  e  soprattutto  alla 
tenuità  delle  mie  forze  ^ 

*  Vedi  n^  4.*  in  fine  del  presente  capitolo.. 
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Se  queste  forze  debbo  certo  ravvisarle 
assai  deboli ,  voglio  pur  confessare  non  aver 
ommesso  molto  lavoro ,  anzi  dirò  molta  tra- 
vaglio, nel  condurre  ricerche  ed  indagini 
pazientissime,  del  che  certo  sentiami  aver 
debito  preciso;  ma  però,  quasi  per  frutto 
delle  sopportate  fatiche,  prego  mi  sia  per- 
messo  presentare  ai  Dotti  due  idee,  le  quali 
mi  son  nate  nel  corso  delle  mie  molte- 
plici investigazioni. 

Ecco  la  prima.  Se  pel  generale  concorso 
di  tutti  gli  antiquariì  si  pubblicassero  or- 
dinatamente i  molti  numerosi  ragguagli  di 
moneta  a  moneta,  di  metallo  a  metallo, 
e  le  frequentissime  indicazioni  dei  prezzi 
delle  derrate,  (tenuto  conto,  delle  qualità 
loro,  dei  luoghi,  e  dei  pesi)  dei  prezzi 
deir umano  lavoro,  (tenuto  conto  delle  con- 
dizioni che  r accompagnano)  i  quali  ci  sono 
conservati  dagli  antichi  documenti^  e  molti 
dei  quali  già  furono  in  diversi  libri  separa- 
tamente prodotti  in  luce,  ed  altri  moltissi- 
mi che  è  sperabile  si  cavino  ancora  dal  bujo 
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mercè  di  ulteriori ,  e  seguitate  inquisizioni  : 
se  tutto  ciò  si  facesse  non  piìi  isolatamente 
da  questo  o  da  quello  ^  or  per  una ,  or  per 
un'altra  città  esclusivamente,  ma  in  gene- 
rale, o  a  dir  meglio  in  comune  da  tutti,  e 
per  tutte,  con  pragmatico  sistema,  sia  per 
le  fibrine,  che  per  la  natura  dei  pesi,  mi- 
sure, titoli,  monete  ec.  :  se  tanto  si  fa- 
cesse contemporaQeam,ente  per  quante  città, 
e  per  quanti  più  anni  riuscisse  possibile 
il  farlo:  se  poi  si  ordinasse  ogni  cosa  per 
anni,  e  sotto  lo  stesso  anno  assembran- 
dosi quanto  di  corrispondente  capitò  di  rac- 
cogliere; con  l'aggiunta  a  mo' di  corollario 
per  ogni  anoo^  di  quelle  notìzie  le  quali 
fossero  di  data  incerta,  e  quindi  incapaci 
di  ricevere  non  più  che  una  collocazione 
approssimativa;  sembrami  che  alla  perfine, 
e  dopo  un  assai  lungo  e  faticoso,  ma  ben 
concordato  lavoro,  si  perverrebbe  per  li 
seccai  andati,  e  formar  annualmente  un  co* 
tal  elenco  di  notizie  sui  corsi,  presso  a 
poco  come  i  così  detti  listini  dei  valori, 
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ossia  corso  dei  prezzi  y  che  oggigiorDO  re- 
golano il  traffico  delle  diverse  piazze  com- 
mercianti. Quando  cotai  tavole  fossero  di- 
ventate molto  generali  e  copiose ,  parmi  che 
se  ne  avrebbe  una  tal  provvisione  di  cal- 
coli e  di  rapporti  da  preparare  facilmente 
a  molteplici  scoperte  sui  valori  assoluti  delle 
antiche  monete,  sui  loro  rapporti  fra  loro, 
e  sui  prezzi  delle  merci,  non  che  delle 
opere. 

Penso  che  si  scoprirebbero  delle  oscil- 
lazioni non  mai  più  pensate  sulla  ragion 
di  proporzione  in  cui  si  son  trovati  Toro 
e  l'argento 9  o  per  lo  meno  si  scoprireb- 
bero delle  ragioni  di  fabbricazioni  mone- 
tarie cui  forse  non  si  pensò  mai.  Fra  le 
monete  antiche,  comechè  non  antichissimo, 
evvi  il  fiorino  d'oro  coniato  in  Firenze 
dopo  il  1252  %  e  col  valore  a  principio 
d'una  lira,  cui  perciò  corrìspondeano  20 
monete  dì  fino  attento  appellati  soldi;  ma 


■  Vedasi  NoU  2.»  io  fin  del  capitolo. 
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tal  fiorino  dopo  aver  incontrato  a  prima 
giunta  uno  immeritato  sfiivore  ^,  venne  tutto 
ad  un  tratto  accetto  per  modo,  che  in  men 
di  50  anni  crebbe  così  nel  proprio  corso 
da  toccar  quasi  il  doppio  del  primitivo 
valor  suo.  Crescendo  di  tal  guisa  repentina 
sturbavasi  l'antica  sua  relazione  coi  soldi, 
ma  ognun  vede  che  le  battiture  argentee 
non  potevano  in  corrispondenza  variarsi  tan- 
to sollecitamente,  quanto  era  presto  e  fre- 
quente Taumeoto  del  fiorino;  quindi  è  chiaro 
che  ne  dovean  nascere  delle  variate  ragioni 
fra  quei  due  nobili  metalli.  E  di  tali  va- 
riazioni non  mancano  tracce  alle  tavole  del 
Pagnini. 

n  fiorino  siccome  fu  moneta  molto  il- 
lustrata dai  dotti  Toscani,  così  presenta 
copiosi  esempli  di  tali  varietà  ;  ove  si  aves- 
sero ugualmente  studiate  tutte  le  altre  mo- 
nete d'Italia,  non  v'ha  dubbio  che  si  tro- 
verebbe copia  di  esempli  consimili ,  i  quali 


'  Vedasi  noU  3.*  in  fia  del  capitolo. 
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composi!  insieme  sarebbero  feraci  di  grandi 
scoperte.  Ma  tanto  non  può  &re  un  uomo 
solo,  e  neppure  parecchi  uomini,  i  quali 
però  lavorino  singolarmente;  né  tanto  si 
può  fare  in  un  paese  solo:  è  d'uopo  dell' 
unione  di  molti  uomini  consenzienti  neir 
unisono  lavoro,  e  collocati  a  lavorar  in 
tutti  i  paesi  <U versi,  ma  corrispondenti  fra 
loro  col  mezzo  d'un  centro  di  relazione 
comune.  Occorre  in  somma  una  società 
sparsa  per  tutta  Italia,  la  quale,  come  la 
Società  Italiana  dei  40,  ed  altri  somiglie- 
voli  Corpi  scientifici,  abbia  un  centro  d'u* 
nione  cui  si  riferiscano  i  lavori  dei  mem- 
bri; e  dove  si  assembrino,  e  si  ordinino 
tutti  quei  lavori.  Col  presidio  delle  attuali 
Raunanze  degli  Scienziati  tornerebbe  pure 
di  molto  giovamento,  che  si  avesse  in  esse 
una  Sezione  di  siffiitta  parte  dell'archeologia 
pel  conferirvi  insieme  dei  varii  socii.  Que- 
sto mezzo  lo  reputo  indispensabile  a  fiir 
veracemente  canmiino  verso  le  importanti 
scoperte  che  può  fornire  la  scienza  mone- 


/ 
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tana  9  ma  però  a  tanto  non  si  è  per  anco 
pensato;  quindi  è,  che  sì  hanno  bensì  molti 
lavori  parziali  sulle  monete,  ma  sensa  che 
abbiano  potuto  accennare  ai  compiuti  risul- 
tati cui  si  ha  bisogno  di  pervenire,  senza  che 
abbiano  potuto  sospingere  lo  studio  sulle 
monete  alla  condizione  di  Scienza.  Cioiro* 
diamo  pendìo  alle  ricerche  economiche  in 
generale,  ed  in  i^pecie  alla  storia  econo* 
mica  dei  nostri  avi;  coir  odierno  saggio  ec- 
citamento dato  da  parecchi  Governi  agli 
studii  statistici;  ove  si  rifletta  che  la  si- 
cura ed  universale  notizia  dei  successivi 
rapporti  delia  moneta  colle  derrate ,  e  quin- 
di pur  col  lavoro  dell' uomo^  costituirebbe 
il  cardine  di  quelle  storiche  ricerche,  egli 
è  d^  far  le  meraviglie,  che  alle  tante  Isti- 
tuzioni accademiche  per  le  scienze  natu- 
rali, per  le  lettere,  per  le  arti,  ec«,  una 

« 

ancora  non  ne  sia  stata  aggiunta  pei  la- 
vori numismatici  dei  tempi  andati. 

Argelati,   Zanetti,  ed  altri  sentirono  la 
necessità  d' un  tale  assembramento  di  s&rzi 
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comuni,  e  perciò  con  lodevolissimo  con- 
cetto raunarono  quanto  di  meglio  venne 
loro  fatto  di  trovare  sui  lavori  monetarii 
dei  diversi  dotti,  e  li  presentarono  al  pub* 
blico  riuniti  in  preziosissime  collezioni.  Gran* 
de  riconoscenza  dobbiamo  certamente  a  co- 
storo, ma  convien  dirlo  hanno  anzi  gio« 
vato  a  £ir  meglio  sentire  il  bisogno  d'un 
concorso  pratico  ed  attuale,  che  non  per- 
vennero a  tutti  i  felici  effetti  sperabili  da 
tanti  lavori  ravvicinati  bensì  colla  stampa , 
ma  da  principio  separatamente  condotti. 
Tutte  quelle  diverse  memorie,  trattati  e 
ragionamenti,  recano  l'impronta  disama- 
bile deir  isolamento  in  cui  furono  scritti, 
e  perciò  non  si  danno  suflBciente  mano 
uno  air  altro,  anzi  discordano  perfino  al- 
cune fiate  fhi  loro.  In  tale  condizione  di 
cose,  finiremo  per  raunar  nelle  librerie 
grossa  mano  di  codici  monetaru ,  ma  si 
rimarrà  sempre  nelle  attuali  angustie,  o 
tutto  al  più  non  si  fiininno  che  dei  passi 
lentissimi  alla  meta  bramata  ^ 

'  Vedasi  NoU  4**  in  Ila  del  capitolo. 
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Oltre  qaell*  angosciosa  separazioDo  dei  la- 
voratori, un*  altra  causa  del  ritardato  pro- 
gresso nello  studio  monetario,  credo  poterla 
ravvisare  nella  costante  varietà  dei  pesi^ 
delle  divisioni  dei  titoli,  delle  denomina- 
sioni  e  ragioni  di  monete  adoperate  da  cia- 
scuno degli  antiquarii  ricercatori. 

Egli  è  un  intricato  e  lungo  studio  per 
sé  la  relazione  dei  varìi  pesi  e  valori  fra 
le  molte  contrade  d' Italia ,  ed  anzi  è  tale 
che  fu  sempre  moltissimo  incomodo  e  com- 
plicato; però  se  pub  essa  trovare  una  &- 
cilitazione,  egli  è  mercè  del  novello  siste- 
ma metrico  e  decimale,  al  quale  occorre- 
rebbe si  riferissero  non  che  tutti  i  pesi , 
valori,  e  titoli  delle  monete,  ma  sippure 
tutte  le  altre  ragioni  di  pesi ,  e  di  misure  ^ 
per  condurre  a  pratico  ed  utile  compimento 
gli  studii  economici  sui  valori.  I  rapporti 
parziali  saran  sempre  lunghi,  molteplici, 
intricati.  Quando  io  avrò  sudato  per  tro- 
vare la  corrispondenza  della  nostra  mezzu'^ 
rola   od  ounola ,  col  '  conzo  o  colla  bozza 
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del  Friuli  apprezzala  dal  Zanon,  non  m'in- 
tenderà per  questo  il  Friulano;  quando 
sarò  pervenuto  a  paragonare  il  ducato  di 
Napoli ,  il  francescone  di  Toscana  collo  scuto 
e  la  lira  genovese ,  non  ne  verrà  percih  la 
reciproca  per  la  gente  di  quelle  contrade. 
In  somma ,  o  tutti  deono  fare  degli  studii 
parziali,  ma  senza  fine;  o  gli  è  d'uopo 
unirci  tutti  in  una  sola  regola  di  pesi,  di 
misure,  di  tìtoli,  di  monete. 

L' uso  di  tanti  pesi  e  monete  diverse  pro- 
duce una  vera  Babele ,  e  ritarda  ogni  pro- 
gresso nelle  scienze,  più  assai  che  a  pri-* 
ma  giunta  noi  si  crederebbe.  Infatti,  gior-^ 
nalmente  arriva  che  si  prenda  per  mano 
un  libro  in  cui  sia  discorso  di  valori,  di 
pesi  ;  di  monete ,  ma  non  si  abbiano  presti 
li  presidii  occorrenti  di  tavole,  e  di  rap- 
porti a  poterli  ben  intendere,  e  confron- 
tare. La  lettura  allor  diventa  inutile,  ed 
anzi  perchè  annoia  si  sospende,  per  ri- 
prenderla a  migliore  opportunità,  che  spesso 
non  torna  più. 
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Vorrei  dunque  si  rimovesse  questo  ma- 
terialissimo  impedimento,  e  che  è  tanto 
beile  il  rimuoverlo  ;  e  senza  cadere  in  un 
altro  errore,  quale  sarebbe  il  tacere  gli  an- 
tichi nomi  di  pesi,  di  misure,  di  monete^ 
ecc. ,  locchè  ci  priverebbe  di  notizie  intrin- 
secamente necessarie,  associar  sempre  a 
quelli  le  versioni  metriche  e  decimali. 

Ove  tanto  si  venga  ad  osservare  dagli 
antìquarii,  crescerà  a  dismisura  T  intelli- 
genza fra  loro  ;  ed  ove ,  premesse  quelle 
relazioni  al  tenore  metrico,  si  procederà 
nei  calcoli  col  sistema  decimale,  si  godrà 
pure  di  facilità  non  mai  provata  sin  qui. 
Io  persuaso  di  questi  bisogni,  vedrò  di 
metterli  in  pratica,  quantunque  volta  nei 
limiti  sopra  accennati  me  ne  verrà  T  occa- 
sione. 
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NOTA  PRIMA 

{F.Pag.  416) 

*  Quando  in  Genova  è  motto  ditcorto  tuli' antica  vaiala^ 
sìone  d«IIe  monete,  odesi  tosto  rispondere:  esservi  presto  lo 
Statuto  che  reca  un'acconcia  tavola  in  cui  vien  dato  annual- 
neote  il  corto  eh'  ebhe  lo  Scoto  nei  secoli  addietro;  estera 
deasa  la  redola  canonica.  È  vero  <;he  nell'  edizione   in   42 
Sunuiorun  viviiùun  SerenUsimae  Reipublicae  Januentis,  fatta 
dal  Franchelli  nel  4702»  e  in  altre,  è  una  Appendice  che  comin» 
eia  Ltges  variae,  ae  decreta  eoneementia  aJ  intelieetum  tUt» 
iutorum  mtperrime  reeoUeeta,  ed  ivi  sono  alcuni  decreti  sol 
tenore  da  osservarsi  nei  pagamenti  di  veccfa]  debiti,  di  doti, 
ec.,  ma  questi  non  stabiliscono  olire  a  regole  generali,  né  dì* 
scendono  alla  pratica  valutazione  della  moneta.  Poscia  tro* 
vasi  ivi  aggiunto  uno  scritto  intitolato:  Origine  dtdla  moneta y 
sua  varitaione  in  Genot^a^  e  valutaatiane  sino  a  questo  tempo  $ 
in  cui,  premesso  un  breve  proemio  snperikialissimo,  e  ben 
lontano  dal  corrispondere  al  titolo  promettitore  di  tante  cose» 
è  poi  descritta  una  tavola  dello  Scoto  d*  oro  dal  4  508  al  4681 
ed  un'  altra  dello  Sento  d' Argento  dal    1 593  sino  al  detto 
anno   81.  Però  queste  valutazioni  se  poi  furono  ammesse 
nella  pratica,  pure  mancano  d'ogni  governativa  antenticaiio- 
ne;  non  procedono  come  si  vide  al  di  là  del  secolo  XVI;  n 
aon  niente  piti  che  1'  opera  d' un  qualche  raccoglitore.  Diremo 
qui   pertanto  fides  stai  penes  auetorem;  e  certamente  ttaià 
molto  dubbia  per  poco  si  etamini  il  disordine  che  general- 
mente appare  in  tutto  quel  lavoro;  e  noi  che  desiderammo 
pescare  in  fonti  meno  incerti,  dobbiam  por  confessare  aver 
di   frequente  ritrovato  che  le  valutazioni  delle  dette  tavole , 
non  corrispondono  alle  decisioni  date  in  pib  tempi  dall' UfB^ 
zio  delle  Monete^  In  occasione  di  controversie  portate  alla  di 
lui  cognizione. 


^ 
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Però  quel  lavoro  fd  ripubblicato  pìh  volte  nel  libretto  che 
ha  per  titolo  Saggi  cronologici,  ostia  Genova  nelle  sue  An*' 
tiehitkf  ristampalo  ultimamenle  dallo  Sciooioo  nel  4743;  e 
per  maggior  onore  trovasi  inserito  nella  Raccolta  di  Filippo 
Argelati;  dal  che  si  vede  come  in  carestia  di  buona  merce , 
s'insacca  tutto  ciò  che  si  trova ,  sia  buon  grano  o  saggina,  non 
imporla. 

Riconfermando  io  quanto  ebbi  già  occasaon  di  affermare  io 
questo  4.*  libro:  essersi  cioè  molto  indietro  in  fatto  di  boDoe 
valutazioni  y  e  poterne  allora  solo  sperare  delle  sicure,  eom* 
piute,  e  quindi  utili  quando  sarà  ordinato  un  generale  eoo- 
eorso  e  concorde  di  tutti  gli  eruditi;  voglio  a  maggior  altrui 
convincimento  far  osservare ,  come  in  non  dissimil  guisa  delle 
monete  di  Genova,  sia  lavoro  incapace  ad  appagar  onnina- 
mente il  lettore  quella  lunga  tavola  pelle  valntationi  del  Fio- 
rino di  FireuEe,  che,  certo,  con  infinita  fatica  e  studio  coro» 
pose  il  celebre  D.  Gio.  Targioni  TozEetti,  nel  suo  ragiona- 
mento alla  Società  Colombaria  sulle  eause  dell*  Aumento  del 
Fiorino  d'  Oro  ,  e  che  molto  a  buon  dritto  meritò  aver  luogo 
nella  preziosa  Raccolta  del  Zanetti.  Il  Targioni  ranno  quanto 
potè  trovare,  e  fu  molto  laudevole  in  questo;  ogni  altro  dotto 
facendo  altrettanto,  ed  i  lavori  di  tutti  unendosi  un  giorno 
in  un  lavoro  solo,  confido  si  giungerà  a  méta,  ma  come  sta 
così  isolalo  lascia  certo  molti  desideri!,  e  molti  dubbi.  Ed  in 
vero,  tralasciando  ora  per  brevità  di  esaminar  tutto  il  corso 
delle  eauMt  di  aumento  proferiteci  dal  Targioni;  la  sola  ispesio- 
ne  delle  di  lui  tavole,  prova  quanto  sien  vere  le  angustie  nelle 
quali  confessa  egli  stesso  essersi  non  raramente  ritrovato. 

Noi  facciamo  queste  osservazioni,  perchè  tant*è,  vorrem 
persuadere  il  pubblico  a  non  pretendere  da  noi  oltre  le  no- 
stre forse,  le  quali  amiam  meglio  confessar  assai  deboli,  che 
dir  troppo  senza  poter  dir  bene.  Reputiamo  minor  male 
ignorarsi  una  verità,  che  credere  ad  un  errore. 
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NOTA  SECONDA 
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Comunemente  sì  dice  essere  stato  battuto  il  fiorino  d*  oro 
in  Firenze  per  la  prima  volta  nell'anno  1252;  e  così  appari- 
rebbe leggendo  Malespinì,  Villani,  S.  Antonino  Arcivescovo, 
Ammirato,  Borghini,  ed  altri  moltissimi  scrittori  ricopiati  dai 
moderni j  però  penso  non  siasi  avvertito,  che  dai  Fiorentini 
cominciavasi  l'anno  ab  Inearnationr,  cioè  ai  25  di  marzo,  e 
credo  quindi  siasi  preso  equivoco  fra  ciò  che  al  nostro  modo 
di  contar  gli  anni,  suonerebbe  oggigiorno  il  dire  semplice- 
mente 4  252,  ed  i  primi  mesi  del  4  253,  ai  quali  appunto  si 
estendeva  Tanno  fiorentino.  Quel  4  252,  che  fu  il  3.*  dopo 
la  conseguita  Tibertà  del  popolo  di  Firenze,  corse  pieno  di 
guerreschi  avvenimenti  ;  i  Fiorentini  furon  tratti  a  far  oste  or 
qua  or  là;  è  nei  mesi  di  giugno i  di  luglio,  d*  agosto,  e  di 
settembre  riportarono  continuate  vittorie.  L'ultima  fu  quella 
contro  i  Sanesi  a  Montalcino,  la  quale  appunto  arrivò  nel 
settembre;  ed  è  dopo  il  ritorno  da  quella  impresa  che.  tutti 
gli  storici  antichi  si  accordano  a  narrarci ,  essersi  per  motivo 
della  cresciuta  potenza  e  fortuna  pensato  a  fornir  il  paese 
d'  una  propria  moneta  aurea.  Ciò  avvertirebbe  già  di  per  sé 
doversi  gli  ordinamenti  per  ciò  assegnare  agli  ultimi  mesi  di 
novembre  e  dicembre;  e  considerati  tutti  i  preparativi  che 
per  quella  nuova  coniatura  poteano  abbisognare  in  una  Zecca , 
d*  altronde  sin  allora  poco  florida  ed  operosa ,  si  è  condotti 
a  rifierir  1*  effettiva  battitura  all'  anno  susseguente.  Coti  por- 
terebbero  i  ragionamenti,  che  si  poteano  ommetlere,  ripor- 
tando in  loro  vece  l'intero  testo  del  Villani;  ma  si  credette 
doverli  accennare,  per  confermar  la  precisione  osservata  da 
quello  Storico  nella  propria  narrazione.  Ecco  dunque  il  testo 
àe\  Villani. 

€c  Nel  detto  tempo,  tornata,  e  riposta  l'oste  de'  Fiorentioi 

Tom.  II.  9 
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ce  in  Firenze  con  le  vittorie  dette  dinanzi  U  città  montò  molto 
ce  in  istato,  ricchesse  e  signoria,  e  in  grande  tranquillo,  per 
ce  le  qual  coae,  t  mercatanti  di  Firenze,  per  onore  del 
«  Commune  ordinarono  col  popolo,  et  Gommone  che  si  bat- 
ic tesi  moneta  d*  oro  in  Firenze ,  che  prima  si  batteva  mo- 
«  neta  d*  arieoto  di  sii  denari  V  uno,  onde  allhora  si  comio- 
ce  ciò  a  battere  la  buona  moneta  del  Fiorino  dell*  boro  di  24 
ce  caratti,  e  chiamossi  fiorino  doro  e  contavasi  1*  uno  soldi 
«  venti  e  ciò  fu  ai  tempo  di  Messere  Filippo  Ugoni  di  Bre- 
<c  scia  del  mese  di  gennaio  anni  di  Cristo  mcclh,  de' quali 
ce  fiorini  otto  pesavano  una  oncia  e  dall'  uno  dei  lati  era  lam- 
ie pronta  del  Giglio  e  dal  Ultra  di  Santo  Giovanni  Battista 
ce  come  sono  oggi  ». 

Ecco  dunque  l'ordinamento  accaduto  nel  gennaio  del  4  253, 
giusta  l'attuale  contar  degli  anni  a  Grcumeinone^  ed  ecco  per- 
tanto non  potersi  assegnar  la  prima  coniatura  del  fiorino  d*  oro 
in  Firenze  innanzi  il  nostro  contar  il  cono  di  quell*  anno. 

NOTA  TERZA 

(  y.  ptig.  420  ) 

Consentiamo  che  miiversalmente  gradito  ed  imitato  riuscisse 
poscia  il  fiorino  d'oro  di  Firenze,  ma  come  abbiam  creduto 
doverne  posticipare  d' un  anno  la  prima  data,  reputiam  pure 
doverne  di  qualche  anno  eziandio  differire  il  generale  favore. 
Dalle  relazioni  del  Vettori,  e  dalle  tavole  del  Targioni  Toz- 
setti  lo  veggiamo  piii  che  raddoppiato  di  valore  alla  fin  di 
quel  secolo;  ma  però  sino  al  i2S9  non  appare  che  ricevesse 
alcun  aumento  sopra  i  soldi  20,  cui  era  stato  valutato  origi- 
nariamente. Ciò  prova  che  il  singolare  favore  conseguito  ia 
seguito,  non  si  era  da  principio  appalesato;  né  potea  nascere 
di  fuora  che  prima  non'  si  manifestasse  in  paese.  Solo  del 
4275  lo  veggiam  salito  a  soldi  30  e  nel  4299  a  L.  2.5. 44. 
Cosk  almen  nota  il  Targioni  nella  saa  tavola.  Queste  censi- 
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ioni  vmgono  confermate  dalla  leguente  mc^lo  importante 
testimoniansa.  Ann,  4  252  feoeroi  Fiorentini  battere  Ufierino 
dell' oro  f  che  prima  non  erano  mai  estati,  ne  altra  moneta 
se  non  Piccioli  et  d'Ariento  che  vtUeuano  l'  uno  denari  4  2. 
Allora  fu  dato  eorso  al  fiorino  dell'  oro  soldi  20,  e  non 
era  quasi  chi  il  volesse  —  Paolino  di  Piero,  Cronaca  di  Fi- 
renze dal  4  080  al  4  305;  Autografa  ,  nella  libreria  Meglia- 
bechiana. 

Da  tutto  ci6  ne  risulta  che  il  credere  imitato  il  novello 
fiorino  di  Pirense  dagli  altri  popoli  subito  dopo  il  4  252  sa- 
rebbe 4in  errore.  Le  piU  antiche  memorie  riferite  dai  Mone- 
tografi,  SI  riportano  al  ducato  d'  oro  di  Venezia  coniato  nel 
1284  sotto  il  Doge  Giovanni  Tiepolo.  Per  altro,  tanto  solo 
sia  detto  rispetto  al  fatto  dell'altrui  imitazione;  locchè  è  ben 
diverso  dallo  avere  gii  posseduto  una  tale  moneta ,  ed  es- 
sersi poi,  per  la  prepotente  necessità  commerciale ,  determi- 
nati a  ricomporla. 

NOTA  QUARTA 

(V.  Pag.  423) 

La -moneta  non  è  solo  propria  d'Italia,  ma  tutti  i  popoli 
r  adoperarono  pei  loro  bisogni;  r  siccome  tutti  ebbero  insieme 
delle  relazioni  di  commercio,  ed  anco  politiche,  cosi  sem- 
brerebbe  che  a  meglio,  e  più  universalmente  eseguire  il  grande 
lavoro  economico  sulle  Zecche,  e  sui  traffici  anlichi  avrei 
dovuto  proporre  un  generale  assembramento  e  concorso  non 
dei  soli  antiquarii  italiani,  ma  bensì  di  tutto  il  mondo.  Ciò 
sta  bene;  e  certo  che  ove  potessi  tosto  sperar  tanto,  non  dis- 
sentirei da  siffatta  lega  proprio  universale.  Però  considerando 
come  r  ottimo  sia  sempre  l' inimico  del  buono  ;  e  riHettendo 
come,  dato  il  bell'esempio  dell'Italia,  e  cavatone  quei  non 
lievi  buoni  effetti  che  si  avrebbe  ragione  a  sperarne,  potrà  ift 
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avvenire  4ilaUni  il  profittevole  costume;  mi  limitava  a  rac- 
comandar la  novella  opera  per  la  sola  Italia,  fiducioso  di 
vederla  progredire  in  seguito  a  pia  ampia  estensione. 
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DELL4 .  NATURA  DEI  FESI, 

E  SPECULMESTE  Ì)I  QUELLI  DELLE  MONETE, 

E  DEL  FSSp  DELLA  UARGA. 


I 


1  peso  delle  monete  è  necessarianenle 
regolato  dalla  diversa  preziosità  dd  me- 
tallo onde  SODO  composte;  quando  T  argento 
era  più  raro,  una  picciola  knonetalbastavà^ 
a  rappresentare  un  grosso  valore;  ma  dac- 
ché l'argento  divenne  più  comune^  fu  ne- 
cessario metterne  di  più ,  e  cosi  accrescere 
il  peso  del  fine  nella  moneta,  per  conser- 
varle, un  eguale  preziosità.  Ovveramente, 
crescendo  a  dismisura  la  proporzione.,  e 
quindi  .venendo  troppo  voluminosa  la  mo- 
neta, si  trovarono  altre  novelle  divisioni, 
o  a  meglio  dire  espressioni  ddUa  moneta, 
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le  quali  nei  loro  valori ,  e  con  diversa  pro- 
porzione corrisppodessero,  i  qnegF  accresci- 
menti. 

Uno  dei  più  rimarchevoli  aumenti  nella 
massa    argeolea,   accadde   a  motivo   della 
scoperta  dell'America,  ed  invia  gfandemen- 
te  il  metallo;  ma  però  quella   quantità  di 
aumento  non  si  dee  risguardare  siccome  la 
esatta  proporzione  della  quantità  d'invili- 
mento  del  metallo  medesimo.  Chi  si  avvi- 
sasse stabilire  una  rigorosa  ragione  inversa 
fra  la  pbeaiòsitli  e  la  rarezza  dell'  argento , 
e  dell! oro  errerebbe  all'ingrosso;   imper- 
ciocdiè-  la  cnesduta  consumazione  al  di  là 
della  cresctat)à  quantità  apportò  un  forte 
compenso*  Qui  non  occorre  cercare  di  quan- 
to crescesse  nel  mondo  la  massa  dell'ar- 
gento ^  dopo  la  scoperta  delle  miniere  ame- 
ricane; cotale  ricerca,  polla  quale  è  forse 
impossibile  pervenire  ad  un  risultato  sicuro, 
sarebbe  per  lo  meno  inutile  a  riguardo  del 
lavoro  che  abbiam  per  mano  ;  ci  basti  co^ 
Qoscere  come  a  giudìzio  dei  più  sani  cai- 


>4/ 
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colatori  sia  risguardata  la  differenza  nel 
valore  dell'  argento  come  4  ad  1  ;  Tale  a 
dire  che  quella  quantità  d' argento  la  quale 
innanzi  al  secolo  xvi,  poteva  bastare  a 
comprar  quattro  date  quantità  d' un  tale 
oggetto  necessario ,  oggidì  non  ne  compre- 
rebbe che  una  sola,  e  medesimamente  vuol 
dire,  che  una  lira  del  secolo  xv,  si  pub 
dire  corrispondere  a  quattro  lire  del  se- 
colo XIX  \ 

Questi  rapporti  però  non  bisogna  accet- 
tarli siccome  onninamente  esatti,  come  nep- 
pure si  ponno  risguardare  quali  affatto  si- 


'  Fra  ì  molti  rapporti  che  sono  stati  proposti ,  né  destituito 
veruno  di  molto  buone  ragioni ,  e  da  riferirsi  ognora  ai 
varii  tempi  o  luoghi ,  io  ho  preferito  questo  del  4  :  ad  1 ,  per- 
chè mi  parve  si  accordasse  meglio  col  peso  delle  monete 
eh*  ho  per  mano  ;  ma  però  non  intendo  con  queita  adozione 
disprezzare  le  altre  assai  diverse  opinioni  degli  eruditi  ; 
ed  osserverò  solo  che  in  tale  materia  possono  aversi  di  molto 
fiere  varietà ,  in  guisa  che  penso  possa  essere  vero  un  risul- 
tato ,  senza  che  però  sia  falso  un  altro  diverso  ;  e  queste 
anomalie  poter  provenire  da  molte  diversità  di  luoghi  e  di 
tempi ,  anche  non  molto  discosti  fra  loro. 
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cure  le  ragioni,  ricavate  dai  generi  di  prima 
necessita ,  a  cagion  d' esempio  dal  grano. 
Infinite  cause  concorrono  a  recare  sturba- 
mento nei  calcoli  ',  laonde  vuoisi  riguar- 
dare ogni  rapporto  niente  più  che  appros- 
simativo i  e  da  qui  si  vede  come  tutto  con- 
corra ad  accrescere  la  difficoltà  nell*  avere 
un  esatto  rapporto  fra  le  antiche  monete 
e  le  moderne. 

Se  però  la  scoperta  del  nuovo  mondo 
apportò  straordinaria  variazione  nel  valore 
deir  argento ,  altre  cagioni  vi  furono  altresì 
per  lo  innanzi ,  e  capaci  a  produrre  varia- 
zioni molto  sensibili.  Io  pongo  fra  queste 
l'avvenimento  importantissimo  delle  Cro- 
ciate, mercè  cui  nacque,  o  crebbe  il  com- 
mercio, e  la  navigazione  a  lidi  lontani,  e 
si  mutò  la  faccia  della  nostra  Europa.  11 
traffico  ùl  affluire  la  merce ,  e  1*  argento  è 
una  merce  esso  pure ,   quindi  la  quantità 

'  La  sola  iolrodazione  delle  patate ,  può  fra  tante  altre 
cagioni  di  varietà ,  essere  ella  una  molto  importante  sul  mg- 
gnaglio  dei  pressi  pe*  cereali. 
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dell'argento  andò  essa  pure  crescendo  fra. 
noi  dopo  il  secolo  xi,  infino  al  xvi,  e  ciò 
indipendentemente  dalla  scoperta  del  gran 
Colombo.  Ewi  però  una  rimarchevole  dif- 
ferenza fra  i  due  aumenti;  che  il  primo 
accadde  lentamente ,  e  senza  toccare  a  tanta 
cima  quanto  il  secondo,  il  quale  fu  per 
cosi  dire  istantaneo,  e  crescente  a  foggia 
di  gigante.  Veggiam  dunque  gli  uomini  in- 
nanzi  al  1500,  e  precisamente  dal  xii  al 
xYi  secolo,  andar  cost  di  mano  in  mano 
aggiustando  le  proprie  mooete  per  accomo- 
darle a  quel  successivo  aumento;  ma  dopo 
quell'epoca,  si  videro  astretti  a  cambiare 
del  tutto  il  proprio  sistema  monetario  ;  ed 
ordinarlo  sovra  altri  moduli  e  scale  pfii 
confacenti  alla  novella  copdiùone  del  me- 
tallo  monetabile. 

Né  questo  fu  fatto  nuovo ,  ma  io  lo  rav- 
viso siccome  una  ripetizione  di  quello  che 
appunto  era  accaduto  appena  dopo  il  mille^ 
quando  la  indicata  causa  delle  Crociate, 
r  ordinamento  dei  Comuni ,  ed  altre  novità 
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essenziali ,  produssero  uno  straordinario  mn« 
tamento  nella  condizione  dei  metalli.  In- 
nanzi  al  mille ,  e  dopo  Carlo  Magno  si  con- 
teggiara  con -una  lira  ch'era  una  libbra  di 
due  marchi  d'argento,  stabilita  da  quel 
Grande;  e  cotal  libbra  si  consideraya  di- 
visa in  20  soldi,  ed  ogni  soldo  in  42  de- 
nari; ragion  per  cui  la  libbra  olirà,  come 
piaccia  meglio  appellarla,  era  composta  di 
240  denari.  Non  esisteva  realmente  la  lira, 
non  il  soldo,  elle  erano  monete  immagi- 
narie ,  o  come  si  dice  di  conto ,  ma  solo 
aveasi  il  denaro  d*  argento,  o  poco  più, 
siccome  moneta  reale.  Chi  dunque  si  obbli- 
gava a  dover  pagare  una  lira ,  è  chiaro  che 
obbligavasi  dover  pagare  2A0  di  quelle  mo- 
netine d' argento ,  le  quali  corrispondevano 
alla  240.ma  parte  della  libbra  di  sedici  oncie, 
ossia  di  due  marchi,  ed  appellata  denari. 
Se  oggigiorno  un  uomo,  per  muto  od  al- 
tro, che  si  obbligasse  in  Roma  a  dover  pagare 
uno  acuto,  spiegasse  per  giunta,  che  sarà 
io  cento  baiocchi;  in  Francia  dicesse  che 
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per  un  franco  dark  cento  centesimi  ;  se 
altrove,  ed  in  Genova  colla  lira,  dicesse 
che  per  una  lira  darà  duecento  quaranta 
denari^  si  accuserebbe  d*  oziosa  una  tale 
espressione;  però  nei  contratti  intorno  ai 
mille  si  trova  non  di  rado  stipulato  che  il 
debitore  di  una  lira  la  pagherà  in  numero 
di  duecento  quaranta  denari.  Poi  non  s' in- 
contrano più  di  tali  espressioni  ;  ma  si  ve* 
dono  invece  nelle  zecche  cambiati  i  tipi 
delle  monete,  e  nascere  il  biglione,  e  se- 
gnatamente quello  d*un  terzo  di  fine  so- 
pra due  terzi  di  rame ,  del  quale  abbiamo 
anche  dato  un  esempio  nella  locazione  della 
moneta  £itta  in  Genova  V  anno  4 1 44 . 

Tocco  qui  un  punto  della  storia  mone- 
taria che  meriterebbe  un'ampia  illustra- 
zione; non  mi  vi  arresterò  quanto  occor- 
rerebbe a  porlo  in  piena  luce^  perchè  ne 
anderei  troppo  dilungato  dallo  speciale  la- 
voro ch'ho  per  mano,  noterò  solo  queste 
poche  osservazioni.  La  solenne  rivoluzione 
die  si  verificava  in  quei  tempi  prossimi  al 
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mille  nel  ralor  dei  metalli,  sturbava  po- 
tentemente r antico  sistema  della  moneta, 
né  tale  sistema  sì  poteva  più  accomodare 
alla  nuova  condizione  delle  cose.  Quindi  a 
principio  debbo  essere  arrivato  che  il  de* 
bitore  d'una  lira  movesse  difficoltà  a  pa- 
gare eflfettivamente  le^40  monete  d' argento 
appellate  denari,  le  quali  stavano  in  legge 
siccome  l'equivalente  della  lim;  ed  ecco 
pertanto  la  ragione  per  cui  deesi  aver 
preso  in  uso  di  pattuire  spiattellatamente 
che  ben  240  denari,  e  non  menò,  forme- 
ranno r  intero  pagamento.  Né  considerata 
sotto  un  tale  punto  di  vista  F  espressione 
può  più  tacciarsi  d'oziosità;  come  non  é 
oziosa  e  vana  nei  contratti  d' oggigiorno 
quella  Scisa^  doversi  cioè  pagare  il  debito 
in  vero  danaro  metallico,  poiché  s'intende 
voler  esclusa  la  barta  monetata.  Ma  quella 
^^  cautela  nei   contratti  avrà  potuto  giovare 

sino  ad  un  cèrto  punto ,  che  poi  dovea  ce- 
dere necessariamente  alla  prepotenza  delle 
nuove  condizioni  allóra  correnti;  quindi  quel 
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non  trovar  più  T  espressione  dei  240  de- 
nari nei  contratti  che  si  slontanano  dal 
mille;  quindi  quello  smettere  la  moneta 
di  fino  argento,  e  sostituirvi  od  associarvi 
almeno  quella  di  biglione. 

Ma  se  abbiamo  veduto  variante,  e  ne- 
cessariamente variante  la  moneta,  non  si 
può  dire  altrettanto  dei  pesi.  Senza  pre- 
tendere che  gli  antichi  pesi  ci  sieno  tutti, 
ed  ovunque,  ed  in  ogni  tempo  pervenuti 
esenti  da  ogni  variazione;  dobbiam  però 
riconoscere,  come  gli  uomini  ponessero  sem- 
pre molta  cura  a  conservare  i  loro  pesi 
originarii;  a  tal  che^  quella' stessa  varietà 
di  pesi  che  si  osserva  da  un  paese  all'al- 
tro, deesi  anzi  ripetere  da  un'accurata  con- 
servazione di  antichi  campióni,  dei  quali 
siasi  persino  perduta ,  od  offuscata  la  me- 
moria sull'origine,  anziché  alterazioni  d'uno 
stesso  peso  originario.  Abot  de  Bazinghen  ' 
ricordando    che   i  Romani   introdussero  i 


T.  2.  psg.  504.  ^Poids  de  Marc. 
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loro  pesi  nelle  GalUe,  ove  già  sUTano  stabi- 
liti dei  sistemi  ponderali  ^  nota  che  permisero 
ai  popoli  di  giovarsi  ancora  dei  pesi  loro 
antichi,  purché  contrattando  dichiarassero 
prima  di  che  peso  intendeano  valersi;  e 
poi  conchiude  con  questa  saggia  osserva- 
zione: de  cette  liberté  est  venue  la  diver^ 
site  des  coutumes^  poids  et  mesures  qui 
sont  en  divers  lieux  de  la  France^  quoi^- 
que  sous  la  domination  d'un  seul  Roi. 

Ogni  paese  mise  grande  religiosità  e  cura 
nella  conservazione  dei  propri  pesi;  e  si 
vede  che  li  raccomandavano  alla  salvaguar^ 
dia  della  religione. 

.  .  •  •  cubus^  quem  non  vi  tiare  licerci^ 
sacravere  Jovi  Tarpeio  in  monte  Quirites. 
disse  Fannio. 

fu  Francia  il  campione  del  peso  del  Mar- 
co ,  e  eh'  è  originario  da  Carlo  Magno , 
stava  in  Parigi  nella  Corte  della  moneta 
chiuso  sotto  tre  chiavi;  né  tale  campione 
serviva  mai  per  li  confronti  cotidiani,  ac- 
ciò di  regolare  quei  diversi  comuni  ad  uso 
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pubblico;  ma  un  altro  campione  era  stato 
preparato  ugualissimo  al  primo,  e  che  do- 
veva servire  di  norma  archetipa.  E  tutto 
ciò  si  volle  hre  per  non  esporre  il  vero 
primitivo  ed  originale  ad  essere  minorato 
dair  uso.  In  Genova  si  conservavano  i  cam- 
pioni dei  pesi  e  misure  in  luogo  sacro. 

Né  è  da  far  le  meraviglie  che  le  cose 
ponderali  procedessero  di  tale  tenore.  Im- 
porta oggi,  come  ieri,  come  domani  non 
essere  ingannati  ricevendo  una  merce  a 
peso;  e  perciò  ovvi  sempre  un  uguale  in- 
teresse a  conservare  una  perfetta  esattezza 
nei  pesi  come  nelle  misure.  Perchè  nasca 
una  varietà  nei  pesi,  è  d'uopo  d'una  causa 
straordinaria,  ed  avvertita;  come  a  cagion 
d'esempio  fu  quella  volontà  di  Carlo  Ma- 
gno ,  che  ordinò  la  libbra  di  due  marchi  ; 
fu  segnatamente  quel  novello  ordinamento 
metrico  veduto  ai  dì  nostri,  e  modellato 
sopra  un  campione  costante  in  tutti  i  tempi, 
comune  a  tutti  gli  uomini,  la  misura  del 
mondo.  Molte  varietà  si  trovano  nei  pesi 
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e  misure  dei  diversi  popoli,  ma  spesso 
elle  provengono  assai  meglio  da  variate  com- 
binazioni delle  unita  primitive,  anziché  da 
un  intrinseco  variare  di  tali  unita  mede- 
sime*, ma  la  moltiplicità ,  e  la  tenuità  di 
tali  variazioni  avvisano  meglio  della  cura 
assidua  che  mette  ogni  popolo  a  conser- 
vare intatti  i  propri  pesi,  e  le  proprie  mi- 
sure. 

Non  è  da  far  le  meravìglie  se  il  grande 
e  perpetuo,  e  molteplice  mutamento  par- 
tito dalle  monete,  non  si  ricopia  nei  pesi 
e  nelle  misure.  Tutti  questi  tre  articoli  en- 
trano indispensabilmente  nelle  umane  con- 
V  trattazioni,  ma  però  hanno  una  origine  di- 

versa. Il  peso  e  le  misure  dipendono  da 
una  volontà,  e  questa  volontà  può  durare 
'  permanente  ;  la  moneta  in  iscambio  pre- 
viene  da  una  merce,  che  merce  esso  pure 
^  è  il  metallo  col  quale  è  £ibbricata  ;  quindi 

è  soggetta  alle  variazioni  prodotte  dalla  mag- 
giore o  minore  affluenza  della  merce  me- 
desima. Se  la  volontà  delF  uomo  può  mu- 
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lare  il  peso  e  le  misure,  dee  farlo  o  per 
un  giusto  motivo,  o  per  una  malizia:  né 
è  cosi  frequente  un  ragionato  motivo;  né 
pub  avere  grandi  effetti  e  diuturni  la  mali-* 
zia  d'uno  individuo,  contraddetta  dall'inte- 
resse dei  molti ,  sempre  celata ,  ed  illegale* 

Il  peso  della  marca  in  Francia  è  gramme 
244,753;  T  oncia  genovese,  peso  sottile, cor- 
risponde a  g.™<^  26,396  ;  dunque  una  marca 
francese  corrisponde  a  nostre  oncie  9.  tv?; 
ossia  9.«^-  1. *«'"'••  2.''^  3.«^'  e  i.  Non  posso 
assicurare  che  questa  proporzione  sia  esat- 
tamente quella  che  abbia  esistito  ne' primi 
secoli  dopo  il  mille,  ma  per  altro  parmi 
poter  dimostrare  aver  dovuto  esservi  molto 
vicina. 

Il  marco  genovese  è  oggigiorno  di  8  on- 
cie di  Genova ,  quindi  è  più  piccolo  del 
marco  di  Francia  '.  Anche  le  recenti  tariffe 

■  Marco  dì  Francia       .         .         .         .         Gr.  244,753; 
Oocie  8  di  Genovi ,  ossia  marco  Genova  •    »     2H,I68. 


Differen&a  in  meno     ....        Gr.     33,5S/>. 

V.  Nota  4.*  in  fine  dei  presente  Capitolo. 

FoLIL  10 
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del  1792 ,  del  1803,  permettono  le  contrai* 
taiimii  al  marco  d' oncie  8  peso  di  Genova. 
Nella  pace  pisana  (  1 288  )  abbiamo  che 
un  marco  d'  argento  corrispondesse  a  L.  4; 
inatto  del  Ì253,  25  novembre ,  in  Notaro 
Bartolommeo  Defornari  abbiamo  che  Tar* 
gento  de  Januinis  grossis  veterìbus  vel  vC' 
neticis  grossis  9  si  valutava  ad  rationem  de 
L.  5.  8.  8  Genuae  per  quamlihei  libram  ar^ 
genti  in  pondere.  In  altro  atto  dello  stesso 
anno  e  Notaro ,  addì  4  del  mese  di  dicem-* 
bre,  si  contratta  a  Lire  tornesi ,  ed  ivi  l'ar- 
gento è  valutato  in  L.  5.  9  prò  qualibet 
libra  in  pondere  \ 

*  Materialmente  confrontaDdo  questi  valori ,  ci  verreb- 
bero i  aegucnti  risultati.  Supponiamo  che  una  marca  corri- 
spondesse ad  oncie  9;  Lir.  4  ,  ossia  $».  80  per  una  marca  da* 
rebbero  u.  S.  40.  *\%  per  oncia  ;  e  quindi  siccome  3  oncie  am- 
monterebbero  a  L.  i.  6.  8 ,  queste  aggiunte  alle  L.  4  porte- 
rebbero per  una  libbra  L.  5.  6.  8.  Ora  noi  abbiamo  Lire 
5.  8.  8  y  e  L.  5.  9  vale  a  dire  una  differenza  dì  soli  ss.  2» 
ovvero  ss.  2.  4  che  può  benissimo  svanire  per  le  oonsldera- 
sioni  che  andiamo  facendo ,  m  ispècie  sulle  varietà  prodotte 
dalle  usure  y  che  possono  salire  assai  alto. 
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Dietro  questi  dati^  e  sempre  ipotetica- 
mente ammettendo  T  invariabilità  nei  pesi, 
parmi  poter  ragionare  così.  Se  soldi  109 
sono  il  preuo  d' una  libbra  d' argento  peso 
di  Genova,  ossia  di  grammo  316,750,  a 
quante  di  queste  grammo  corrisponderanno 
L.  4  ossia  ss.  807  Vale  a  dire  pongo  la 
proporzione  : 

109:  316,750::  80:  x  —  232,  477. 
e  dividendo  questa  ottenuta  quantità  di 
grammo  232,477  ,  per  gramme  26,39S 
peso  deir  oncia ,  mi  vengono  oncie  8  VoV 
di  quoziente ,  che  a  dir  vero  darebbe  per 
la  marca  un  peso  alquanto  minore  di  quello 
che  aveva  supposto. 

Ma  il  prezzo  di  L.  5.  9  per  libbra  non 
si  può  risguardare  quale  costante  e  cano- 
nico y  avvegnaché  nelF  altro  atto  per  noi  ri- 
ferito lo  vedemmo  regolato  a  sole  L.  5.  8.  8. 
Dunque  si  variava.  Considero  ora  che  i  due 
riferiti  contratti  sono  due  mutui  ,  nei 
quali  apertamente  vien  detto  :  prò  quihus 
(  lihris  )  nomine  cambii  Ubi  sols^ere  pro^ 
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mitto  •  .  .  •  e  poi  YÌ  si  conchiude  con  un 
bel  ad  railonem  di  tante  lire  per  libbra; 
dal  che  é  facile  comprendere  come  quei 
prezzi  deir  argento  fossero  conflati  del  va- 
lore del  metallo,  e  dell'usura  pattuita.  Si 
ha  dunque  ragione  a  considerarli  per  più 
forti  del  giusto*  Ma  »ccome  a  quei  tempi 
abbiamo  frequenti  esempli  di  molto  grosse 
usure,  quindi  non  sarà  irragionevole  mi- 
norare assai  sensibilmente  quei  prezzi.  Ora, 
L.  5.  9  sono  ss.  1  09;  il  solo  5  p.  v  ^  che 
sarebbe  stata  una  tenue  usura ,  ridurrebbe 
per  ogni  anno  quel  prezzo  a  ss.  103.  1/2 
circa.  Ma  forse  quel  prestito  non  avrà  du- 
rato un  solo  anno  ;  ma  forse  non  si  saranno 
contentati  del  solo  5  p.  Yo  all'anno;  quindi 
ognun  vede  quanto  abbiano  potuto  varia- 
re ,  e  notevolmente  variare  quei  prezzi  ; 
quanto  sia  perciò  malagevole  il  poterli  fis- 
sare oggidì  con  esaltezza ,  andando  solo  die- 
tro la  scorta  di  pochi  atti.  Abbisogna  un 
grosso  numero  di  documenti,  innanzichè 
fermare  cèrti  particolari  minuti ,  che  ponno 
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per  cento  capi  patire  variazioni.  Ciò  per 
altro  che  senza  timor  d' ingannarmi ,  credo 
poter  dire  si  è,  che  quel  prezzo  di  L.  5.  9 
non  era  costante,  che  conteneva  altresì  un 
lucro  od  interesse,  che  pertanto  ra  sen-^ 
sibilmente  diminuito. 

Ora  ecco  una  mano  d' ipotesi ,  le  quali 
può  tornar  utile  avere  sott'  occhio  ,  e  che 
son  regolate  giusta  l'andamento  della  pro- 
porzione posta  qui  sopra ,  ma  con  diversi 
valori. 

Supposto  il  prezzo  delFargeoto  a  L..  5  la  libbra 

59 
il  peso  della  marca  verrebbe  ooc.  9  

Supposto  il  prezzo  suddetto  io  L.  5.  3 

32 
il  peso  della  marca  verrebbe  9  — 

iOO 

Supposto  il  prezzo  suddetto  in  L.  5.  6 

05 

il  peso  della  marca  verrebbe  0  

400 

I  due  primi  risultati  supererebbero  ancora 
r  espressione  cavata  dalla  nostra  prima  ipo- 
tesi ,  cioè  dalla  supposta  invariabilità  dei 
pesi;  e  per  la  quale  dividendo  senz'altro  il 
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peso  della  marca  attuale  col  peso  attuale 
deir  oncia,  eraci  venuto  per  la  marca  on- 
cie  9  tvr*  U  terzo  risullato  poi  starebbe  al 
disotto;  ma  però  rammentiamo  che  le  usure 
erano  £9rti;  e  quindi  vi  è  moka  ragione 
per  inclinar  ad  un  peso  vicino  sibbene  alle 
oncie  9,  .ma  più  tosto  di  qualche  frazione 
maggiore  che  non  minore. 

Un  dilìgenlissimo  raccoglitore  delle  an-' 
tìche  memorie I  sui  pesi,  e  le  misure  ge- 
novesi, il  Sig.  Pietro  Rocca,  Verificatore 
dei  pesi  e  =  misure  in  Genova,  opina  che 
il  vero  peso  della  marca  in  Liguria,  nei 
secoli  dei  quali  trattiamo  corrispondesse  ad 
oncie  9  genovesi,  e  gentilmente  m* indi- 
cava un  atto  del  15  di  luglio  anno  1266, 
a  rogito  del  Notare  Guglielmo  da  S.  Gior- 
gio, in  cui  Lanfranco  Grillo  promette  dare 
marcas  SOO  de  miliaren.  qnce  sint  de  un^ 
ciis  novem  ad  rationem  de  Bisanciis  i6  y, 
prò  marcha;  ed  ivi  il  Bisanzio  è  valutalo 
soldi  5  JanucB.  Prezioso  o  senza  dubbio  un 
tale  atlo,  ma  però  non  parmi  onninamente 
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basterole  a  dare  un  dato  finale  suiresailo 
peso  della  marca.  Bisognerebbe  poterfo 
sgomberar  bene  da  tutte  le  ràrietk  od  al- 
terasioni,  che  possono  avervi  introdotto,  e 
la  qualità  dei  Migliaresi,  ed  il  corso  asse- 
gnato ai  Bìsanzi,  e  T usura,  ec.  I  Migliaresi 
erano  d'argento  onninamente  fino?  I  Bi- 
sanzi  non  si  veggono  sempre  conteggiati 
a  soldi  5.  In  un  atto  del  6  ottobre  1198 
Notaro  Bonvillano ,  trovo  che  Leonardo  fi- 
gliuolo di  Vitale  de  Mari  confesso  aver  avuto 
20  Bisanzi  mosemotini  a  ragione  di  soldi 
6.  2  di  Genova  per  ognuno.  In  altro  atlo 
del  27  novembre  1253  Notaro  Bartoiommeo 
De  Fornari  è  fatta  una  accomanda  di  Lire 
125.  4.  4  in  Did}lerìo5  89  aurì  et  in  Bisan^ 
cios  269  milaren.;  e  tosto  dopo  altra  ac- 
comenda  per  L.  62.  6  Jan»  in  Dublerios 
89  aurì;  e  qui  si  badi  un  po'  quali  strane 
anomalìe;  su  quelle  doppie  per  L.  62.  6, 
verrebbe  il  Bisanzio  in  spldi  4.  7.  Vi» ,  ^  P^^^ 
lir.  125.  4.  4  più  del  doppio.  Dal  che  si 
vede  non  essere  £icile  il  cogliere  tutti  gli 
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importanti  elementi  regolatori  di  quei  cai* 
coli.  Caviamo  però  un  buon  profitto  da 
quell'atto,  cioè  riconosciamo  che  la  corri- 
spondenza della  marca  al  peso  di  Genova , 
si  raggirava  sempre  verso  le  nove  oncie, 
o  poco  sopra  ;  e  questo  fatto  è  ciò  che 
^ebbe  aver  determinato  il  Cardinale  De  Lu- 
ca, il  P.  Semino,  ed  altri  a  risguardarla 
assolutamente  per  oncie  nove  peso  di  Ge- 
nova '• 

Abbiamo  poi  un  altro  atto  stipulato  addì 
24  di  gennajo  1268  in  Notaro  Àzone  de 
Clavica ,  in  cui  siphus  unus  arganti  in  pon-' 
dere  uncim  8.  Vt  ^^  pondus  Januce  valu^ 
tatur  L.  3.  46.  6;  e  questo  ci  darebbe  per 
libbra  L.  5.  8  più  un  terzo  di  denaro  ;  ma 
non  conosciamo  a  che  titolo  fosse  quell'  ar- 
gento ;  certo  che  non  sarà  stato  di  perfetto 
fine  9  ma  forse  ad  un  titolo  inferiore  dei 
Genuini,  i  quali  pare  fossero  molto  alti  *. 

Facendo    ulteriori   ricerche   si    potrebbe 

'  Vedasi  Nota  2.*  in  fine  del  presente  capìtolo 
*  Vedasi  Nota  d««  in  fioe  del  presente  capitolo. 
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tessere  una  vera  litanìa  di  colali  esempli , 
ma  se  una  più  minuta  indagine  su  questo 
particolare  può  essere  conveniente  a  chi  si 
occupasse  proprio  delle  precise  ricerche  sui 
pesi,  addiverehbe  oziosa  pel  presente  no- 
stro lavoro.  Importava  conoscere  con  suf- 
ficiente approssimazione  la  corrispondenza 
del  peso  della  marca  ^oUa  libbra  genovese, 
e  tanto  parmi  abbiamo  conseguito  dalle  ri- 
cerche, e  considerazioni  &tte  sin  qui.  Le 
tenui  varietà  che  si  pervenisse  ancora  a 
scoprire,  non  varrebbero  a  ùr  cambiare  i 
raziocinj  che  riflettono  alla  valutazione  del- 
r  antica  moneta  genovese ,  e  pertanto  non 
occorre  occuparcene. 
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MOTA  PaiMA 
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Ptr  cooKido  dei  noitri  lettori  eeco  alcnw  rapporti  di 
ticbi  peti  col  nuovo  sistema  metrico. 

GsvoTA  —  Peso   sottile  per  li  argeotieri  ,  farmacisti  ece. 
libbra  io  dodici  oncie      .     .     •    Chil.  0.^46. 750. 

Oncia 

Divisa  io  4  quarti  —  Quarto . 
Diviio  io  36  caratti  —  Garatto    . 
Divisa  io  4  grani  —  Grano    . 
L'oncia  si  divide  pure  io  '  |. ,  '  I4 ,  '[t  »  '1.^ 
Si  divide  in  24  denari  •—  Denaro       m  t.  4  00. 

Diviso  in  6  caratti  >  ossia  24  grani. 
Si  divide  in  S  dramme  **  Dramma 
Divisa  in  3  scrupoli  ^  Scrupolo  • 
Diviso  in  24  fl^ani. 
KB.  La  libbra  peso  grosso     •     . 

Si  possono  fare  le  divisioni  di  sopra,  ma 
calcolate  sulla  base  de'  Cb.  3i  7.  664. 

FiKBVZB.  ^-  Libbra 

Divisa  in  4  2  onde  —  Oncia   . 
Divisa  in  24  denari  —  Denaro     • 
Diviso  in  24  grani  -~  Grano  . 
ToRiHo  —  Libbra  mercantile  in  4  2  oncie 
Libbra  farmaceutica  di  4  2  oo- 

cie,  di  96  dramme     . 

Marco  per  le  monete  di  S  oncie  »    0.  246.002. 

'^  Vbitbzia — Libbra  grossa  di  42  oncie  .      »     0. 468.47S. 

Libbra  sottile  di  42  oncie    .      »     0.302»025.« 
Marco  per  le  monete  di  8  ooc.     »    0.  238. 747.i 
LtroGA  —  Libbra  di  4  2  oocic    .      •  ~  .     »    0«  338. 000. 


» 

3.  300.- 

)» 

4.400. 

» 

0.917.664. 

a» 

0.  339.  542. 

» 

28.  295.1 

»> 

4.479.1 

» 

49. 

» 

0. 168.  445. 

ce 

0.307.503. 
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NOTA  SECONDA 

(  K.  Pag,  452.) 

Holtiplicaodo  per  nove  il  peso  dell'  atluale  oncia  tonile  di 
Genova ,  cioè  g.>M  26,396  si  avrà;  9  X  26,396  —  237,564; 
quali  riguarderemo  per  la  corrispondenta  col  peso  dell'  an- 
tica marca.  È  aiocome  la  marca  si  divide  in  8  onde,  avtemo 

237,564 
pure —  ea   29,695    per   l'  oncia  di   marca.  Che  se 

o 

la  divideremo  per  8,  faremo  ciò  che  dell'oncia  loro  fece- 
ro i  Fiorentini  per  aver   il  taglio  del  Fiorino,  e  ci  verrà 

29,695 

■^■J  3,742.  L'oncia  di  Firense  essendo  gramme  28,295, 
8 

l'ottavo  è  gr.  3,537.  Ciò  premesso  osserviamo  che  i  Genofini 

d' oro  coir  lamia  quani  Deus  protegat  si  trovano  dalle  g."* 

3,493,  alle  3,543;  che  quei  dal  Dux  Primut  (ttt,  4340  circa) 

al  Dux  F.  (an.  4  370  circa)  vanno  da  g."»  3,527  a  g."»«  3,552 , 

e  quindi  è  una  somma  prossimità  fra  i  pesi  delle  due  Zecche. 

La  differenza  fra  g."**  3,7  4  2 ,  ottavo  dell*  oncia  trovala  per 

la  marca  ,  e  gramme  3,552,  massimo  peso  del  genovino,  è 

3  742 
e.™*  0.4  60;  e  facendo  »  =»  23  circa,  ai  riconosce  essere 

^  '  460  , 

il  Genovino  un  23."*  meno  di  qnell*  ottavo,  locchè  parmi  un 

divario  oomportahile,  ed  ansi  troppo  piccolo  che  troppo  forte, 

per  tutto  quanto  richiedesi  di  benefisio  nella  monetaciooe. 

E  vero  che  ove  si  ripetesse  lo  stesso  calcolo  per  una  ge« 

novina  a  sole  g.">*  3,500,  che  certo  se  ne  trovano  anche  a 

g."*  3,493;  verrebbe  una  differensa  in  meno  di  g.">«  0,242; 

8.742 
e-——»  sa  47  '|,  circa,  darebbe  on  divario  più  forte;  ma 

chi  non  sa  esservi  state  nei  divern  tempi  delle  rilevanti  varicià 
nella  battitura? 

Ove  invece  volessimo  supporre  le  oncie  otto  della  marca 
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antica   pari   ad   otto  oncìe   attaali  di  Genova  ,  si   avreblic 

8  X  26,396  «  244,4 6S,  e  quindi  -^'^^^  »  3,299;  che  ai 

o 

vede  non  poter  essere,  perchè  troppa  minore  del  peso  dei 
Dummi  che  sono  pervenuti  a  noi. 

Queste  osservasioni  ci  confortano  a  risguardar  la  oMrca  per 
oncie  9  di  Genova,  o  molto  approssimativamente. 

Vogliamo  ancora  far  sapere  cosa  non  comunemente  pensata, 
cioè  aver  udito  dal  prelodato  Sig.  Rocca  essergli  capitato  ve- 
dere di  que' sistemi,  od  aggregati  del  peso  genovese,  in  ver- 
nacoYo  idioma  detti  Boggioti,  i  quali  a  vece  di  essere  ordi- 
nati giusta  il  solito  per  i2  ovvero  per  6  oncie,  lo  erano  per 
9,  e  gli  parvero  vecchi  di  qualche  secolo.  Cotai  pesi  col  par- 
tire da  una  unità  ponderale  di  9  oncie,  indicherebbero  l'uso 
della  marca. 


NOTA  TERZA. 

(F.  Pag.  452) 

Negli  Statuti  di  Rimini  dell'anno  f299  Talento  per  i 
lavori  degli  Orefici  fu  fissato  alla  bontà  dei  Bolognini,  mo» 
nete  che  del  4392  sì  vedono  a  10  denari  (834)  di  fine. 
Da  questi  dati  si  avrebbe  :  per  oncie  8  '|a  argento  di  Copella 
L.  4.  4  4.  4  4  ;  e  per  una  libbra  dello  stesso  L.  6.  9.  8|  preiao 
tanto  superiore  alle  L.  5,  9.  (  con  giunta  dell'usura)  da  forci 
avvertiti  dovervisi  ritrovare  qualche  riguardo  di  fattura,  o 
d'altro  che  sia.  Veramente  si  potrebbe  obbiettarmi  essere  in 
Genova  non  a  Rimini  ove  cadea  cercassi  il  titolo  dell' aigenlo 
manifattnrabile  ;  correre  quasi  un  secolo  di  distanza  dal  4299 
al  4392,  quindi  il  ragguaglio  poter  andare  soggetto  a  forte 
divario;  ma  io  non  avendo  di  meglio  do  quel  che  posso ,  ia>- 
plorando  venia  alla  mia  povertà;  e  non  intendendo  far  più 
die  oflrir  de*  ragguagli  di  approssimazione. 


CAPITOLO  IH. 


NOTIZIE    PREPARATORIE    PER   LE   VALUTAZIONI 

MONETARIE. 


E 


ccoci  pervenuti  alla  parte  più  difficile  e 
rischiosa  della  numismatica  ^  vogliam  dire 
alla  valutazione  odierna  delle  antiche  mo« 
nete.  Un  molto  ingegnoso  lavoro  ha  con- 
dotto ultimamente  su  questo  particolare  il 
Ch.™^  Cav.  Luigi  Gibrario  nell'eruditissima 
sua  opera  sull'economia  politica  del  me- 
dio  evo.  Con  amnarabile  pazienza  e  saga«- 
cita,  compilò  prolisse  tavole  di  valutazioni, 
e  di  prezzi  dalla  2*^  metà  del  secolo  XUI. 
a  tutto,  e  qualche  volta  anche  oltre  il  XIV; 
ma  ci  pesa  che  tanto  illustre  scorta  non 
possa  giovarne  pel  tempo  in  cui  cominciò 


<% 
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la  moneta  genovese ,  cioè  pel  secolo  XII.  la 
quale  può  certo  dai  suoi  primordii  aver 
patito  notabili  variazioni  prima  ch'ella  giun- 
gesse al  fine  del  XIII.  Privo  adunque  di 
un  tale  ausilio ,  dirò  quello  che  a  seguito 
delle  mie  penose  indagini  ho  potuto  rac- 
cogliere ;  tenendomi  anzi  al  meno  piìi  si- 
curo, che  al  rischioso  dire  soperchio;  ed 
intendendo  a  presentar  non  sempre  delle 
sentenze,  ma  spesso  anco  dei  non  disutili 
pensieri. 

Nelle  ricerche  sul  corso  delle  monete 
antiche,  non  è  solo  da  badare  al  valor  del 
metallo  ond' erano  composte,  ma  alia  ragione 
in  cui  nei  diversi  tempi  stettero  i  due  nobili 
metalli  oro  ed  argento  fra  loro;  come  pure 
a  quella  in  cui  il  valore  odierno  dei  detti 
metalli  sta  colle  cose  venali,  segnatamente 
con  quelle  che  sono  le  più  comuni,  e  piik 
necessarie  al  vivere  umano;  ovvero  coli' opera 
deir  uomo ,  la  quale  poi  torna  ad  uno  stesso 
cioè  al  valor  di  quanto  abbisogna  per  porre 
Fuomo  in  istato  a  poter  dare  questa  sua  opera. 
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Noi  ci  farem  carico  di  tutti  questi  parti* 
colaci  quando  occorrerà  ;  ma  lo  faremo  colle 
necessarie  separazioni,  per  impedire  che  uno 
venga  eliso  dalF  altro  ;  e  tutti  si  confon- 
dano; oltredichè  non  intenderem  mai  ca« 
varne  dei  risultati  precisi  all'ultimo  qua* 
drante^  poiché  allo  stato  attuale  delle  no- 
tizie che  ci  son  pervenute ,  reputiamo  non 
potersi  ciò  conseguire  con  verità. 

A  far  sentir  tosto  un  tal  vero,  basti 
dare  un'  occhiata  alla  seguente  lista  di  prezzi 
pel  grano,  e  pel  vino  ,  derrate  di  prima 
necessità;  e  bisognerà  convincersi  essere  an* 
cora  incompleti  i  dati  che  abbiamo  a  gui-^ 
darci  in  quelle  prische  ricerche.  Sono  i 
prezzi  seguenti  cavati  da  atti  notarili^ 

Grano  alla  mina  * 

H74.  Epoca  di  carestìa ,  salì  sino  a   .  Ss.  40.  * 

4243 »    40. 

«      Stesso  anno,  si  troya  pure  a.  .     »      6.  44  '(• 

'  Crediamo  che  1*  «Dtic«  mina  pel  grano  »  e  1*  antica  mei- 
carola  pel  vino ,  diversifichino  ti  poco  dalle  attuali ,  che  se 
tutto  il  resto  fosse  piano  quelle  differenze  non  potrcMieffO 
esser  causa  di  sensibile  errore  in  un  calcolo. 

'  V.  Nota  in  fine  del  Gap.  VU. 
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1215 
1227 
1239 

Ss.    5. 

(15.  7.^)  grandissima  abbondanza    »     44. 
«42. 

1256 
1261 

grande  abbondanza      ....-.»      9. 
»      9. 

4267 

»    40. 

4268 

»      7. 

5 

4288. 

Nella  pace  Pisana  stabilito  a    .     .     »      8. 

Domandasi  ora  quale  regola  chiara  e  sod- 
disfacente possa  ricavarsi  da  tanta  varietà , 
e  da  tanta  irregolarità  di  prezzi  ?  Forse 
nasceva  dalla  copia,  e  dalla  penuria  del 
genere  in  paese  ;  vicende ,  le  quali  in  un 
tempo  che  il  commercio  ,  la  navigazione, 
e  gli  altri  mezzi  di  trasporto  erano  tanto 
al  disotto  del  giorno  d' oggi ,  potevano  ap- 
palesarsi molto  più  sensibili.  Ad  ogni  modo 
sembra  che  risguardandosi  il  prezzo  di  ss.  10 
quale  il  più  approssimativo  verso  la  metà  del 
secolo  XIII,  si  anderebbe  forse  di  poco  di- 
scosti dal  vero. 

Vino  alla  mezzarola. 

4239 Ss.  42. 

4253 •     7.  3. 

Detto  anno  si  trova  pure  a »    44.  6. 
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Bisognerebbe  cercar  altre  di  questa  no- 
tizie circa  ai  prezzi  del  vino  ,  ma  esse  si 
trovano  tanto  varie  ,  e  cadono  sopra  una 
derrata  così  soggetta  a  varietà  nelle  vendite, 
che  sembra  meglio  non  farne  gran  conto. 

Tornando  al  grano  vuoisi  però  tener  fer- 
ma una  importante  osservazione  ;  cioè ,  del 
1171  è  segnata  grande  carestia ,  ed  il  fru- 
mento perciò  salito  sino  a  soldi  10;  poi 
nel  1256  è  riferita  grande  abbondanza,  e 
ciò  nondimeno  si  vede  a  ss.  9;  dal  che  ri- 
cavasi senz'altro,  che  un  ben  forte  au- 
mento, e  forse  vario  arrivò  in  quella  grascia 
di  prima  necessità  nel  breve  periodo  di  75 
anni.  E  pertanto,  ove  dai  prezzi  del  grano  si 
volessero  così  alla  cieca  prendere  delle  re- 
gole a  valutar  le  monete,  potrebbesi  temere 
di  andar  molto  errati. 

Seguitando  a  notar  le  cose  e  notizie  quali 
reputiam  necessario  far  conoscere  innanzi 
che  metter  mano  alle  valutazioni,  avver- 
tiremo quanto  segue. 

Primamente   vogliam    ricordare    che    la 

Fol.  IL  1 1 
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moneta  della  quale  siamo  per  occuparci  è 
quella  propriamente  genovese  ,  nata  pd 
privilegio  di  Corrado  dopo  del  1139;  la 
quale  ,  se  non  dissentiamo  aver  potuto 
serbare  una  necessaria  relaùone  coli' altra 
che  correva  dianzi,  o  venuta  di  Cuora,  o 
sul  tenor  della  forestiera  già  battuta  in  Ge- 
nova ,  però  è  da  quel  suo  legale  comincia- 
mento  che  prese  favore  o  condizion  prò* 
pria,  e  poi  procedette  nei  successivi  suoi 
stadii  diversi. 

Buona  copia  d' alti  ci  assicurano  che  an- 
che per  li  primi  secoli  dopo  il  mille  la  lira 
fu  in  Genova  unità  numerica  della  mone- 
ta, ed  era  divisa  in  240  denari;  perchè 
partita  in  20  soldi ,  partiti  essi  ciascuno  in 
12  denari. 

La  lira^  detta  anche  libbra^  a  motivo 
della  sua  origine,  non  s'intese  nei  secoli 
dopo  il  mille  dover  più  uguagliare  una  vera 
libbra  in  peso,  come  per  lo  innanzi;  ma 
variò  di  proporzioni  in  tempi,  e  luoghi  di- 
versi. 
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Reak  è  la  lira  che  materialmente  esiate  ; 
di  numerato  o  di  conto  appellasi  quella  la 
quale  non  è  reale ,  od  esistente  ;  ma  che 
qualunque  sia  il  suo  valore  in  corso,  si 
considera  sempre  moralmente  per  Taggre* 
gato  di  §10  parti  uguali  dette  soldi,  ov* 
vero  di  240  minori ,  ma  uguali  anch'  esse , 
e  nomate  denari.  Di  cotai  lire  non  dissen- 
tiamo esserne  corse  nei  più  antichi  secoli 
della  moneta  genovese,  come  di  molte  fog* 
gè  altresì  ne  furono  conosciute  negli  ul- 
timi tempi  a  noi  vicini  ;  ma  proponendoci 
noi  di  rintracciare  a  quali  valori  abbiano 
potuto  corrispondere  le  materiali  monete 
antiche  pervenuteci  ;  o  per  lo  meno,  a  quali 
valori  siasi  inteso  coniarle,  rivolgeremo  le 
nostre  ricerche  alle  lire  reali.  Avvertiremo 
qui  per  altro,  che  se  anche  potessimo  per- 
venire a  dare  la  più  esatta  valutazione  de- 
siderabile alle  monete ,  nell*  epoca  della  lor 
coniatura,  non  ne  verrà  però  che  leggendo 
negli  storici  le  notizie  d'una  somma  di 
denaro  spesa,  acquistata,  o  che  so  io,  si 
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possa  tosto  con  ogni  rettitudine  inferirne 
da  quel  principio  T  odierna  ovatta  corri- 
spondenza. È  da  ricordare  gli  aggi  che  co- 
tidiaaamente  si  succedevano ,  e  che  furono 
sempre  molto  sensibili,  e  per  soprappiù 
molto  variati. 

Per  la  monetazione  genovese  eh'  ebbe 
principio  dopo  il  1 1 39 ,  non  si  speri  trovar 
data  sulle  monete  innanzi  al  secolo  XVI; 
ma  solamente  dopo  Tistituzion  del  Dogado 
nel  1339,  mercè  dell'indicazione  numerica 
del  Doge  regnante  ,  si  può  aver  indizio 
certo,  o  molto  approssimativo  della  data. 
Per  li  primi  due  secoli,  tutto  il  presidio 
a  trovar  T epoca  d'una  moneta ^  si  limita 
alla  di  lei  forma,  e  segnatamente  a  quella 
delle  lettere  pelle  leggende,  ed  agli  orna- 
menti. Vero  è  che  per  Tanno  1232  ab- 
biamo una  preziosa  notizia  dal  Continua- 
tore di  Caffaro,  il  quale  ci  avvisa:  Hoc 
anno  nummus  Civitatis  Januue  fahbricatus 
fuiti  dalla  quale  notizia  intenderemo  a  cavar 
molto  ajuto  per  le  nostre  ricerche.  Intanto 


PER    LE    YALUTiZIONI   MONETARIE.       165 

riconosciamo  coi  più  pratici  monetografi, 
essere  state  le  foggie  più  antiche  distinte 
da  speciale  semplicità;  e  quelle  cariche  d'or- 
namenti, e  di  contorcimenti  nelle  lettere 
essere  venute  poi. 

Non  ignoriamo  le  molte  sentenze  sulla 
tardiva  esistenza  dei  veri  soldi  reali ,  e  della 
moneta  aurea  anteriore  al  Fiorino  di  Fi- 
renze; ma  per  ora  preghiamo  i  nostri  let- 
tori a  voler  por  mente  alle  monete  pro- 
prio reali  che  loro  siam  per  proferire,  e 
consentir  di  seguitarci  nelle  osservazioni 
che  andrem  facendo  sulle  medesime,  anzi 
che  rifiutarle  senz'altro  per  effetto  d^una 
preventiva  fermata  sentenza.  Poi,  dopo  aver 
ponderate  le  osservazioni  suddette ,  giudi- 
cheranno se  rispetto  alla  moneta  di  Ge- 
nova, e  forse  anche  rispetto  ad  alcun' altra 
non  sienvi  ragioni  suflScienti  a  declinare  da 
qualche  corrente  opinione ,  o  per  lo  meno 
a  modificarla. 


CAPITOLO  IV. 


VALUTAZIONE   DELLE  MONETE 
DISTINTE   COLLA  LEGGENDA    CwitOS  JaiìMm. 


S 


cri  ve  il  Continuatore  di  Caffaro  :  Hoc  anno 
(  4252  )  nummus  Cmtatis  Januas  fabbricar 
tus  fuit ,  e  noi  già  ne  abbiamo  parlato  al 
cap.  Y.  lib.  II.  Certamente  che  ogni  moneta 
battuta  in  Genova  dovea  prendere  quella 
denominazione  \  laonde  se  questa  l' assunse 
in  ispecial  modo,  significa  esservi  stati  mo- 
tivi rilevanti ,  e  proprii  a  lei  sola.  Tutto 
ciò  lo  vedremo;  intanto  notiamo  che  smes* 
sasi  r  antica  leggenda  Janna  ^  si  volle  di- 
stinguerla colla  novellamente  stabilita:  Ci- 
vitas  Janna. 
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Riconoscendosi  esser  nata  nel  1252  una 
speciale  e  naova  monelazione,  ed  essendoci 
pervenuti  nummi  segnati  Civitas  Janna  si 
d'oro  che  d'argento  e  di  biglione,  men- 
tre dobbiamo  risguardarli  contemporanei, 
non  possiamo  reputarli  coniati  senza  ragio- 
nata relazione  fra  loro,  e  come  a  caso.  Su 
tale  principio  vogliain  condurre  le  nostre 
indagini. 

Nell'atto  della  celebre  pace  Pisana  fir- 
mata l'anno  1288  è  detto  che  una  marca 
d'argento  si  valuta  a  lire  A  di  Genova. 
Già  dimostrammo  come  una  marca  corri- 
spondesse molto  approssimativamente  a  no- 
ve  oncie  o  poco  più,  peso  sottile  dì  Genova. 
Dal  1252  al  1288  passano  36  anni,  e  non 
disconosciamo  il  rapido  aumento  che  rice- 
veano  di  quei  tempi  le  monete;  ma  pre- 
ghiamo voler  badare,  che  le  alterazioni  dei 
prezzi  nei  metalli  monetabili ,  erano  ben 
lontane  dal  pareggiar  quelle  dei  monetati,  le 
quali  procedono  di  gran  lunga  piìi  lente. 

Per  facilitare  i  nostri   calcoli ,  vogliamo 
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applicarvi  il  comodissimo  sistema  decimale , 
e  quindi  supponiamo  per  ora,  che  la  lira' 
di  Genova  del  secolo  XIII  corrispondesse  a 
centesimi  83.  ^%\  ;  locchè  non  pub  sturbare 
i  risultati ,  essendo  proporzionali  fra  loro. 
Ciò  posto ,  diremo  :  che  una  marca  d*  ar- 
gento (  quale  intendiamo  di  fine ,  perchè  si 
tratta  di  metallo  in  peso ,  e  non  monetato  ) 
del  1 288  al  prezzo  di  L.  4  di  Genova  cor* 
risponde  a  Ln.  di  Piemonte,  o  più  presto  a 
Franchi  3.  33  ;  e  siccome  una  marca  è  ora 
gramme  244,753;  il  chilogramma  d'argento 
rinveniva  allora  a  Fr.  13.  60,  ossia  ogni 
gramma  e."*  1  -+-  j\%. 

Molto  si  è  questionato  sul  rapporto  in 
cui  stavano  T  oro  e  V  argento  fra  loro  nei 
secoli  dopo  il  mille.  Il  Conte  Carli  che  pri- 
ma opinò  per  la  ragione  1  a  1 2 ,  dovette 
poi  ricredersi  e  scendere  a  quello  di  1  a  1 0 
piuttosto  grasso  che  scarso.  Pare  anzi  che 
se  del  secolo  XIII  si  può  adottar  come  molto 
prossima  al  vero  questa  ragione  1 :  1 0  ;  pel 
secolo  innanzi  dovrebbesi  ristringere  verso 
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1 :  9,  o  meno.— Dietro  queste  masaime  dirò 

che  un  chilogramma  d'oro  potea  nel  1252 

ragguagliarsi  a  Fr.  1 36,  1 0 ,  ed  una  gram- 

ma  a  centesimi  13  ^%'j  cioè  dieci  volte  il 
suo  prezzo  in  argento. 

Veduta  così  la  ragion  dei  due  nobili  me- 
talli nel  secolo  XIII ,  portiamo  ora  i  nostri 
esami  sulle  monete  che  stanno  appunto  nel 
bel  mezzo  di  quel  periodo. 

La  moneta  Ci\^itas  Janua  d'argento  po- 
sta al  N.*  1.*  della  Tav.  1.^  è  assai  ben 
conservata ,  ed  in  peso  è  gramme  2,735 
(quasi  caratti  15).  Quanto  al  suo  titolo, 
posta  sul  paragone  fra  monete  di  quella 
età,  o  secolo  circa,  riconosciute  con  tutto 
il  rigòre  della  docimastica  al  fine  di  957 
(den.  11  gr.  12),  e  cogli  ultimi  scuti  di 
moderna  coniatura  che  vanno  circa  al  900, 
si  riconobbe  inferiore  alle  prime,  ed  assai 
prossima-  a  questi  ;  pertanto  senza  tema  di 
errore,  e  con  sufficiente  approssimazione 
pel  nostro  uopo,  si  reputa  poterla  ris- 
guardare  della  bontà  di  910*:  il  fine  quindi 


\ 
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/ 

contenuto  in  qnella  moneta  ci  risulterà  a 

gramme  2,489  \ 

L*  altra  moneta  rappresentata   alla   Flg. 

6.»  Tav.  I.*,  è  la  Cmtas  Janna  d'oro, 
che  pesa  gramme  2,553  (  quasi  caratti  14) 

ed  è  pur  essa  assai  ben  conservata;  anzi 
meriterebbe  quasi  esser  detta  nummus  asper. 
Avendola  pur  paragonata  colle  monete  d'oro 
di  quel  torno,  trovate  al  titolo  quasi  per- 
fetto di  997,  apparve  inferiore;  colla  da 
L.  96  del  1792  eh' è  verso  il  909,  risultò 
assai  migliore;  e  siccome  nei  tre  saggi  dì  fila, 
si  rimarcò  accostarsi  meglio  alla  prima  che 
alla  seconda,  così  credemmo  poterla  con 
sufficiente  approssimazione  risguardare  al 
titolo  di  957,  per  cui  ne  rinvenne  al  fine 
di  gramme  2,442. 

Ritenuto  ora  che  una  gramma  d' argento 
si  appreziò  centesimi  1  -^  i%% ,  ed  una  di 
oro  centesimi  13  +  A?  ^^  verrà:  per  la 
Cmtas  Janua  dì  argento  , 


*  Vedi  nota  i.*  in  fine  del  capitolo. 
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136  X  2489«338504,  ossia  cent.  3 -h  /Af 

e  per  la  Cintas  Janua  d'oro, 

1 36  X  2442-» 3321 1 2,  ossia  cent.  33  +  AV. 

I  quali  due  valori  come  si  vede ,  stanno 
fira  loro  con  somma  approssimazione  nella 
ragion  di  1  :  10;  locckè  indica  essere  con 
questa  ragione,  che  s'intese  a  regolar  il 
taglio  ed  il  titolo  delle  due  monete  \ 

Dunque  la  moneta  d' argento  fu  £itta  per 
rappresentare  la  decima  parte  dell'  altra 
d' oro. 

Ne  rimane  una  terza ,  essa  pure  distinta 
col  Civitas  Janua,  ma  questa  è  di  biglione, 
o  buglione,  come  indifferentemente  vien 
detto.  È  rappresentata  al  N.*  40  della 
Tav.  IV. 

Confrontata  molto  diligentemente  sul  pa- 
ragone con  una  moneta  ducale  che  al  rigo- 
roso saggio  docimastico  trovossi  a  502  mil- 
lesimi di  fine,  (  den.  6.  gr.  1 .  )  vi  si  ap- 
prossimava assai  da  vicino;  quindi  è  che 


'  V.  nota  2.*  iù  fiae  del  capitolo. 
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abbiam  creduto  poterla  calcolare  a  460, 
loccfaè  corrispondendo  a  den.  5,  gr.  12,  pr&* 
senta  un  regolare  ragguaglio  dt  stile  antico. 
Pesa  g."*  1,070  (  car.  5  gr.  3  -♦-  4  )  e  quindi 
risulta  al  fine  di  gr."*  0,492  (quasi  gr."*  1 1  )^ 
Moltiplicando  ora  questo  fine  ci  verrà: 

5  X  0492  ««  2460 ,  ossia  g.-  2,460. 

Trovammo  già  che  la  Civiias  Jaìjiua  d'ar- 
gento contiene  g."*  2,489  di  fino^  or  dunque 
questa  moneta  corrisponde  tanto  esattamen- 
te alla  sua  quinta  parte,  che  appena  differi- 
sce di  5  millesimi,  quantità  infinitesima. 

A  questo  punto  ricordando  che  la  con- 
sueta divisione  monetaria  in  Genova  proce-- 
deva  per  20  soldi  ^  vigesima  parte  della 
lira  ;  per  1 2  denari ,  duodecima  del  soldo  ; 
si  domanderà  una  spiegazione  di  queste  in- 
solite divisioni  per  10,  e  per  5.  A  rispon- 
dervi ,  ed  a  pervenir  forse  allo  scoprimento 
d^una  importantissima  notizia  sulla  storia 
economica  genovese ,  e  eh*  io  mi  sappia  da 
ninno  ancora  sospettata,  occorre  premettere 
alcune  considerazioni. 
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Abbiam  già  riconosciuto  potersi  accettare 
senza  timore  di  sensibile  errore  g.'^*  244,753 
per  r  antico  peso  della  inarca.  Dividendo 
per  cento ,  ci  vengono  s^ppunto  g.""*  2,447  ; 
^ale  a  dire  ì  espressione  trovata  pel  fine 
della  Civitas  Janua  d'  oro ,  meno  una  in- 
significante differenza  di  5  milligramme. 
Dunque  questa  moneta  deesi  risguardare 
per  la  centesima  parte  della  marca. 

Ma  poiché  la  Cis^itas  Janua  d' argento  fu 
trovata  essere  il  decimo  della  d' oro  ;  cosi 
essa  corrisponde  alla  divisione  del  valore 
della  marca  d'  oro  in  mille  parti. 

E  finaUiiente  la  Cmtas  Janufi  di  biglione, 
che  è  il  quinto  dell'altra  d'argento,. pre- 
senta la  stessa  divisione  in  cinque  m^ille- 
sìmi. 

Arrestiamoci  qui  per  ora ,  che  occorre  ' 
cercar  di  sapere  quale  moneta  fosse  questa 
Cii^itas  Janua  d'  oro.  , 

Il  fiorino  di  Firenze  al  peso  di  quei  de- 

'  V.  nota  3.*  in  fine  del  capitolo. 
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nari  3  fiorentini ,  corrisponde  a  g.**  3,537  ; 
e  noi  abbiam  le  monete  d' oro  del  Doge  pri« 
mo,  vale  a  dire  cadenti  verso  il  1340,  di 
peso  aflEatto  uguale^  Più,  similissinie  a  qoe- 
ste,  quanto  allo  stile  del   conio,  abbiamo 
pur  quelle  colla  leggenda  Janna  quam  Deus 
protegat^  le  quali  è  gioco  forza  collocare 
poco  innanzi  alla  istituzione  del  dogado, 
cioè  sul  declinare  degli  80  circa  anni   de* 
corsi  dal  1252  al  1339.  Ora  anche  queste 
son  di  peso  ugualissime  al  fiorino   di   Fi- 
renze. Leggendo  le  storie   nostre  di  quel 
torno,  ed  anco  le  forestiere,  rileviamo  una 
costante  corrispondenza  fra  genovino  e  fio- 
rino; così  pure  vien  riconosciuto  comune* 
mente  dai  monetografi;  e  da   questo  fatto 
vedesi  T origine  della  uguaglianza,  poi  di- 
ventata statutaria,  dello  scuto  d'oro  delle 
cinque  stampe,  fralle  quali  la  genove^  e  la 
fiorentina. 

Il  fiorino  di  Firenze  per  testimonianza 
universale  degli  antiquarii,  salito  in  altis- 
simo conto,  fu  presto  imitato  dalie  altre 
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secche,  e  generalmente  è  detta  aver  la  vene- 
ziana cominciato  a  dare  un  ""tale  esempio, 
che  sotto  il  dogado  di  Giovanni  Dandolo  lo 
ricopiò  per  la  prima  verso  Tanno  1285. 

Dopo  ciò  vuoisi  osservare  che  Giovanni 
Villani  al  cap,  89  del  lib.  7.%  raccontando  h 
rotta  data  nel  1283  dai  Genovesi  ai  Pisani, 
ci  avvisa  aver  loro  presa  tanta  mercanzia 
ed  argento  che  fu  stimata  di  valuta  di  pia 
.di  cento  mila  libbre  di  genovini  eh'  erano 
più  di  cento  venti  mila  di  fiorini  d' oro  : 
la  quale  dizione  dello  storico  fiorentino  è 
tanto  discorde  dal  comune  calcolo  d'ugua- 
glianza ricevuto ,  che  parmi  o  non  si  do- 
vesse cosi  di  leggieri  accettar  per  genuina 
da  tanti  scrittori  i  quali  non  esitaron  rife- 
rirla, ovveramente  bisognava  arrestarsi  a 
farvi  sopra  le  occorrenti  considerazioni.  Ma 
la  buona  riputazione  del  Villani  è  troppo 
ben  fondata  per  diffidare  di  lui;  e  la  sto- 
ria della  moneta  genovese  fu  sin  qui  trop- 
pò  nel  buio,  perchè  si  avesse  in  pronto 
come  fare  all'  uopo  le  convenienti  illustra- 
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«ioni  ^  Una  siflfatta  ommissione  sarebbe 
in  noi  più  grave  peccato  ;  studiamoci  dun- 
que a  provvedervi. 

Consuhando  ora  il  Vettori ,  e  per  far  piii 
presto  la  tavola  degli  accrescimenti  del  fio- 
rino d' oro  compilata  dal  Targioni  Tozzettì , 
osservo  che  deiranno  1282  lo  segna  già 
aumentato  di  soldi  12,  vale  a  dire  lo  porta 
a  L.  1.  12.  Non  ho  uguali  argomenti  per 
poter  asserire  avere  a  queir  epoca  conse-: 
guito  un  uguale  aumento  la  lira  del  geno- 
vino.  Considerando  che  la  moneta  Civiias 
Janna  da  noi  studiata  non  era  di  quel  per- 
fetto fine  che  crescea  pregio  al  fiorino  ;  che 
il  singoiar  favore  è  dalle  storie  ricordato 
particolarmente  pel  fiorino,  donde  fur  tratti 


'  Muratori  (A.  I.  Diss.  28  )  riporta  :  più  di  cento  venti- 
cinque migliaia  f  ttìdi  benché  a  noi  potesse  comodare  anche 
meglio  questo  pììi  forte  rapporto ,  però  ci  siamo  attenuti  a 
quello  delle  edizioni ,  Venezia  Zanetti  4  537.  Giunti,  ivi, 
4  559,  detti  Firenze  t587,  le  quali  tutte  han  4  20  mila;  e 
eosì  pure  ha  la. stessa  edizione  Rerum  Italie,  Script,  Avver- 
tiamo di  ciò  i  nostri  lettori ,  non  per  incolpar  quel  Grande, 
ma  perchè  piìi  d*  una  fiata  i'  abbia m  veduto  ricopiato  con 
quell*  errore. 
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gli  altri  popoli  ad  imitarlo,'  ci  è  forza  di 
conchiudere  :  che  se  pure  il  genovino  avrà 
goduto  d'un  qualche  aumento,  poiché  Foro 
ond'era  £sibbricato  volea  che  pur  esso  au- 
mentasse, però  non  sarà  in  proporzione 
mai  stato  uguale  a  quello  cui  potè  toccare 
il  fiorino,  a  motivo  dello  speciale  favore 
che  incontrò  in  commercio.  Non  scenderemo 
qui  ad  indagar  il  rapporto  preciso  dei  due 
aumenti,  perchè  a  dirne  in  breve  sarebbe 
troppo  un  lavorar  alla  cieca  ;  ed  a  fermar 
qualche  meno  incerto  risultato  ne  verrebbe 
troppo  prolisso  lavoro.  Basta  pel  nostro  uopo 
il  poter  affermare  molto  ragionevolmente 
una  notabile  disparità  di  aumenti. 

Dopo  tutte  queste  considerazioni ,  ripren- 
diamo la  nostra  Civitas  Janua  Òl  oro,  che 
trovammo  aver  di  fine  grammo  2,442,  e 
raddoppiandola  ci  verranno  gramme  4,884, 
le  quali  a  centesimi  13-4-  A  daranno  cen* 
tesimi  66  +  iV  •  Ciò  posto,  se  moltipliche- 
rem  pure  per  cent.  13-4-  A  le  g."*  3,537 
del  fiorino,  avremo  pel  di  lui  valore  cen- 

VoL  ir,  12 


\ 
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tesimi  48  -4-  A  ;  os^ia  per  approssimazione 
avremo  per  H  due  valori  ceot.  669*0  cent.  48. 
Ponendo  ora  la  proporzione  fra  loro^  ci 
verrà: 

48  :  66  :  :  100  ;  137  circa. 
Bai  che  si  vede  che  cento  monete  doppie 
Civitas  Janna  d'  oro  corrisponderebbero  a 
1 37  fiorini  ;  ove  non  possiamo  negare  esi-? 
stero  la  differenza  di  17  fra  i  fiorini  120 
indicati  dal  Villani,  ed  il  numero  venutoci. 
Ma  pero  questa  differenza  è  poco  più  di  un 
1 4  per  cento  rispetto  al  fiorino  ;  e  quindi 
se  noi,  a  cagion  d'esempio,  prendessimo 
a  supporre  che  il  genovino  avesse  goduto 
una  metà  soltanto  del  favore  incontrato  dal 
fiorino  ;  vale  a  dire ,  se  piacerà  supporre , 
come  con  molta  ragione  par  lecito  il  fiirlo , 
che  nel  mentre  in  cui  questo  era  salito  dal 
valor  d'  una  lira  a  L.  1 .  12,  quello  non 
avesse  toccato  che  L.  1 .  6  ;  ne  rinverai 
tanto  maggior  aumento  speciale  al  fiorino, 
che  si  accosti  così  alla  proporzione  indicata 
dal  Villani,  da  raggiungerla  anzi  onnina- 
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mente ,  ove  si  assegni  un  qualche  eflfetto  a 
quel  più  adoperato  dallo  stgrico  ^ 

Ecco  pertanto  spiegato  il  detto  dd  Vii* 
lani  ;  e  quindi  ecco  pur  trovato  come  quel 
nummo  Civitas  Janna  in  oro,  si  debba  cre- 
der essere  stato  battuto  per  rappresentare  la 
mezza  lira  del  genovino.  Forse  avranno  aU 
lora  coniato  eziandio  \  intero  genovino ,  ma 
ricordando  che  di  quell*  epoca  si  era  ancora 
molto  limitati  nei  moduli  delle  monete,  è 
da  esser  lenti  nello  ammettere  senz'  altra 
prova  una  tale  supposizione.  Certo  è  che 
mi  è  occorso  veder  ben  tre  di  tai  Civitas 
Janua  come  la  riferita,  non  mai  il  suo 
doppio. 

Esaminando  ora  tale  sistema  monetario 
dovremo  rammentare  che  la  marca  vien  di- 
visa  in  100  parti,  una  delle  quali  costi- 
tuisce la  moneta  d'oro;  che  il  valore  di 
questa  moneta  resta  diviso  in  dieci  dall'ai* 
tra  d'argento,  quale   perciò  viene  a   cor- 

'  Vedi  Dota  4.*  in  fine  del  capitolo. 


1 80         VALUTAZIONI  DELLE  MONETE 

rispondere  al  millesimo  della  detta  marca 
d'  oro  ;  che  questa  seconda  moneta  è  essa 
pure  divisa  in  cinque  parti  mercè  dell'  altra 
di  biglione,  la  quale  pertanto  rappresenta  il 
5  millesimo  ;  e  siccome  è  ovvio  il  supporre 
vi  fòsse  anche  la  metà  4i  quest'  ultima , 
comechè  al  momento  non  ne  sia  presto  un 
esemplare;  tale  metà  darebbe  allora  il  10 
millesimo.  Questa  costante  progressione  de- 
cupla ,  ci  avvisa  che  di  quell'  epoca  i  Geno- 
vesi pensarono  al  grande  sistema  decimale 
tanto  diflfuso  e  gradito  al  dì  d'  oggi.  Né  si 
pub  reputarlo  limitato  alla  moneta  sola ,  av- 
vegnaché il  sistema  nummario  dovendo  ne- 
cessariamente influire  sui  conteggi,  la  pre* 
sente  rimarca  sul  di  luì  uso  nella  moneta, 
potrà  dar  argomento  d' indagini  per  la  se- 
conda metà  del  secolo  XIII ,  le  quali  puossi 
confidare  abbiano  a  riuscir  feraci  di  sco- 
perte molto  importanti  ed  inaspettate  *. 
Noi  limitiamo  un  tal  tempo  a  quella  se- 

'  Vedi  nota  5.^  in  fine  del  eapilolo. 
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conda  metà  secolare,  perciocché  certamente 
sul  cominciar  del  secolo  XIV ,  o  meglio  sul 
chiudersi  del  precedente  '  debbe  aver  cessato 
la  battitura  della  novella  moneta  decimale, 

r 

per  dar  luogo  alla  imitazione  del  fiorino ,  così 
richiedendo  la  prepotente  volontà  del  com-* 
mercio;  ed  infatti  vedesi  allora  nascere  la 
moneta  in  oro  colla  leggenda  ^anua  quam 
Deus  protegat.  Sebben,  come  abbiam  gik 
avvertito ,  e  confermeremo  ancora  con  molte 
prove ,  Genova  avesse  prima  del  1 252  una 
moneta  affatto  uguale  al  fiorino*,  così  nel 
peso  che  nel  finissima  titolo ,  la  quale  aven^ 
do  probabilissimamente  durato^sino  al  1 251 , 
può  anzi  dirsi  essere  essa  che  valse  di  nor- 
ma al  Comune  di  Firenze;  pur  l'aver  di- 
minuito sovra  entrambi  quegli  elementi, 
per  venir  a  comporre  la  moneta  decimale, 
prova  quanto  artatamente  si  facessero  tutte 
queste  diminuzioni  e  riforme,  acciò  di  con* 
seguire  uno  scopo  determinato ,  e  nuovo. 
Conoscendosi  che  delF  anno   1 236 ,   cioè 

*  Vedi  Dota  f).^  in  fine  del  capitolo. , 
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mìì  16  aoni  ionanzi  emm  £illi  de^  ìm-* 
portanti,  e  straardioaurii  proTTedinienti  sulla 
moneta  perchè  decaduta  daUa  prisca  sua 
sincerezza^  Tiensi  ognor  m^;Iio  neUa  per- 
suasione delb  esistenza  d*  una  determinata, 
e  rìmarcfaeTole  Tolonà  a  five  noydlo  radi- 
cale ordinamento. 

Ripensando  che  sul  chiudersi  di  quel  se- 
colo specialmente  illustre  per  Genova,  ac- 
caddero i  viaggi  dell'Andato  di  Negro,  Tar- 
dilo tentativo  (  1291  )  di  Tedisio  d'Oria, 
e  d'Ugolioo  Vivaldi  aDa  scoperta  del  pas- 
saggio airindie  per  la  via  di  ponente,  ed 
altre  solenni  spedizioni  :  risguardando  alle 
fabbriche,  ed  alle  tante  meravigliose  im- 
prese ed  opere,  condotte  allora  dai  geno- 
vesi per  loro>  e  per  li  forestieri;  prove 
tutte  d  ingegno  le  quali  fanno  supporre 
profonde  notizie  matematiche,  si  vien  ne- 
cessariamente a  ravvisare  in  Genova  una 
non  ordinaria  istruzione.  Crediamo  che  se 
la  storia  fosse  slata  più  diligente  nel  regi- 
strar i  nomi  dei  chiari  uomini   di  quella 
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età,  iMm  sarebbe  la  sola  Pisa  cbe  potesse 
gloriarsi  del  suo  Leonardo,  il  quale  nel 
secolo  Xni  è  segnato  qual  padre  dell'algebra 
m  Italia.  Riflettiamo  che  per  lungo  spazio 
di  tempo  innanzi  al  chiudersi  di  quel  se- 
colo avea  dovuto  essere  in  Genova  quella 
non  ordinaria  istruzione ,  avvegnaché  le 
scienze  non  nascono,  e  si  fiinno  adulte  in 
un  giorno;  e  quindi  la  preesistenza  di 
rodto  sapere,  vale  a  rioMyvere  ogni  sorpresa 
vedendosi  pensato  sin  dal  1 252  ad  un  tanto 
filosofico  sistema  monetario.  E  moltissime 
filosofico  ce  lo  discopre  altresì  queir  avere 
immaginato  ed  osato  preferire  per  unità 
principale  una  frazione,  cioè  la  mezza  lira, 
locchè  ci  pare  trovato  sapientissimo,  sicco« 
me  quello  che  insiememente  accomodavasi 
alle  esigenze  della  scienza ,  ed  agli  usi  del 
popolo,  facendo  combaciare  fra  loro  la  di- 
visione per  decimi,  e  quella  almanco  per 
soldi.  Che  se  tanto  non  si  potè  per  li  de-^ 
nari ,  è  facile  il  vedere  come  nelle  minute 
contrattazioni  il  decimo  del  soldo  a  vece 
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dei  daodicesimo  portava  tenue  sturbamento.. 
Del  resto  è  presto  inteso,  che  sebben  si 
conteggiasse  a  mezze  lire,  in  fin  à! ogoi 
conto ,  poteasi  passare  dal  nuovo  tenor  de- 
cimale a  quello  antico  della  lira ,  con  niente 
più  che  duplicando  i  risultatL 

Ad  onta  però  della  opportunità,  e  sag- 
gezza del  nuovo  sistema  monetario  deci- 
male, non  è  da  sorprendere,  se  poi  abbiasi 
dovuto  smetterlo  per  cedere  alla  condizione 
di  quei  tempi,  nei  quali  usandosi  spesso 
il  contrattar  con  metallo  non  monetato, 
una  moneta  di  perfetto  fine,  accostavasi  me- 
glio ai  bisogni  correnti. 

Con  tutto  ciò ,  quando  in  Genova  la  no- 
vella moneta  Civitas  Janua  cominciò  ad 
aver  corso  ei  fu  un  avvenimento  molto  ri- 
marchevole, quindi  meritava  una  speciale 
menzione  dall*  annalista  ;  e  quinci  tale  men- 
zione stessa  ne  avvisa  della  singolarità,  e 
del  conto  in  cui  si  ebbe  siffatto  avvenimento. 
(  Vedasi  per  un  di  più  il  cap.  VII). 
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NOTA  PRIMA 

IFedi  pag,  470) 

Reputiamo  inutile  spendere  parole  e  tempo  a  far  aggiunta 
di  peso  pel  consumo  a  motivo  dello  sfregamento;  e  del  pari, 
ommettiamo  osservare  altre  forme  di  scrupolosa  esattezza  , 
perchè  ci  sembrerebbe  una  vana  ostentazione  quel  far  le  vi- 
ste di  andar  tanto  per  lo  minuto  in  cose  facili ,  o  di  base 
arbitraria  ,  mentre  allo  stato  di  notizie  in  cui  siamo ,  ci  oc- 
corre beere  assai  largo  sovr' altri  particolari  piìi  importanti. 
Contentiamoci  dì  poter  giungel^  a  risultati  i  quali  sieno  tanto 
approssimativi  da.  provvedere  al  presente  nostro  bisogno ,  che 
è  poi  quello  di  conoscere  con  quale  intendimento  abbiano  i 
nostri  avi  battuto  le  antiche  monete  che  ci  son  pervenute,  e 
che  trovlam  menzionate  nelle  storie  patrie* 

NOTA  SECONDA 

(Fedi  pag.  4  74  ) 

Dìfiferlscono  un  dali*  altro  di  64  diecimillesimi  dell*  attuale 
valore  del  franco  ;  differenza  affatto  insensibile ,  che  anco  si 
poteva  molto  agevolmente  fare  scomparire  con  tenuissimo  va- 
riare nella  supposizione  dei  titoli  ;  ma  che  abbiam  preferito 
conservare  ,  anzi  che  aver  1'  aria  di  voler  accomodar  proprio 
ad  unguem  ogni  cosa  in  prò  del  nostro  calcolo. 

NOTA  TERZA 
{Fedi  pag,  4  73) 

Siccome  questa  moneta  fu  coniala  la  prlàia  volta  nell'  anno 
4  252^  (in  Genova  Tanno    si    cominciava   a   NaÙ¥Ìia»/ef   e 
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foiodi  cotocidea  quasi  coti'  attuale  tenore  a  CifcumeUi&ne  )  e 
foiché  già  dimostrammo  (  pag.  f  29  )  cbe  il  fiorino  d'  oro 
Bon  comÌDciò  in  Pirence  prima  del  4253 ,  resta  escluso  che 
»  tale  moneta  genovese  possasi  aver  atuto  pensiero  «cruna 
d' imitasione  rispetto  a  quella  fiorentina. 

NOTA  QUARTA 

(VeAm  fmg.  479) 

Sieaorae  è  conrane  opiaìone  dei  monelografi  elle  si  abbia» 
w>  in  Italia  molto  rari  e  scani  esempli  di  coniature  in  oro 
anteriori  al  fiorino  di  Firenie,  così  occorre  ancora  rispon- 
dere a  pareechie  obbieaiom  che  udii  fare  contro  Mi*^  aurea 
moneta y  la  quale  in  Genova,  non  che  essere  anteriore,  dati 
almeno  deli'  anno  i232. 

4.*  La  moneta  Citnia$  Jamta ,  presenta  la  lettera  E,  no» 
cfae  lunata  me  ben  anco  chiusa  ;  però  tale  forma  vuoisi  da 
qualche  paleografo  ascrìvere  al  secolo  zfv  ;  ed  infatti  il  fiorino 
di  Firenze,  perchè  proprio  del  sui,  reca  TE  nella  buona  for- 
ma quadra  ts. 

Risposta. —  Senza  far  lunghe  considerazioni  sulla  parsi- 
monia colla  quale  deonsi  pei  diversi  paesi  accettare  i  canoni 
pifleografici  ;  ci  basterà  avvertire  che  si  trova  in  Genova  buona 
copia  d' iscrizioni  marmoree ,  le  quali  datano  non  che  dai 
primi  anni  del  secolo  xni ,  ma  ben  anco  rimontano  alla  se- 
conda mela  del  precedente ,  nelle  quali  veggonsi  mischiate 
fo^ge  di  siile  che  si  direbbero  lontane  fra  loro  di  oltre  a  due 
secoli  ;  e  colla  E  quadra  presentano  cos\  la  lunata  solo,  che 
la  stessa  chiusa  ,  oltre  ad  un  largo  corredo  di  altre  forme 
dette  gotiche.  Se  qui  si  scrivesse  un  trattato  di  paleografìa,  si 
potrebbe  riportarne  in  buon  numero;  e  quanto'  si  dice  dei 
marmi ,  si  potrebbe  altresì  ripetere  dalle  pergamene. 

2  *  Se  in  Genova  fossero  stati  i  genuini  d*oro  del  42S2> 
o  prima ,  si  vedrebbono  riferiti  nei  contratti. 
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Luogo  sarebbe  il  recar  qui  atti  anticbi  comprovanti  Tin* 
aussistenca  di  questa  obbiezione;  ma  per  andar  piii  per  le 
curte,  basterà  provarne  l' inutilità.  Osserva  ^argioni  Tozzetti 
essere  dal  4089  al  4  267  colle  soie  monete  di  Lucca  e  di  Pisa, 
e  non  mai  colle  fiorentine  regolati  i  contratti  ed  i  pagamenti 
«seguitisi  in  Firenze,  così  per  parte  dei  privati,  che  dei  ma- 
gistrati e  governanti  la  città.  E  perciò  si  negherà  che  aia 
stato  battuto  il  fiorin  d'oro  nell'  anno  4253  ;  ed  assai  prima 
abbia  esistito  un  fiorino  d'  argento  prodotto  dalla  zecca  fio- 
rentina? 

3.*  I  monetografi  non  han  mai  trovato  la  moneta  aurea 
genovese  innanzi  al  4252,  sebben  abbiamo  scoperto  di  cotali 
tracce  anteriori  per  rapporto  ai  soldi  d' oro  Pisani ,  ed  ai 
matapani  pur  d'oro  di  Venezia. 

Son  tutti  forestieri  quegli  antiquarii  cui  mancò  una  tale 
scoperta;  gli  scrittori  Genovesi  non  ne  hanno  mai  dubitato. 
Ove  è  che  la  moneta  genovese  fosse  dai  numismatici  stranieri 
fondatamente  studiata?  Se  anche  mancassero  le  prove  dirette, 
come  dubitare  che  le  due  repubbliche  di  Venezia  e  di  Pisa 
avendo  già  aurea  moneta ,  questa  mancasse  alla  sola  geno- 
vese ,  niente  minore ,  anzi  spesso  maggiore  di  quelle? 

La  prima  imitazione  del  fiorino  d'  oro  conosciuto  dai  mo- 
netografi è  il  Ducato  veneto  verso  il  4285,  eppure  il  testo 
del  Villani  pel  4283  ,  dice  senz'  altro:  che  centomila  lire  di 
genorìni  erano  più  di  centoventi  mila  di  fiorini  d*  oro.  Ai 
fiorini  aggiunge  1'  aggettivo  d*  oro ,  che  ommette  pei  genovini 
ooroechè  non  si  possa  dubitare  che  lo  fossero  del  pari.  Quindi 
è,  che  se  dagli  antiquarii  non  ne  è  fatto  cenno,  lo  storico 
fiorentino  li  conoscea  per  modo  da  prendere  per  sinonimo  il 
dir  genovinOf  come  il  dir  moneta  d*  oro.  £  qui  si  ponga 
mente ,  che  la  condizioA  di  sinonimo  non  si  acquista  senza 
un  uso  lungo  ed  antico. 


188         YJULIJTAZIOn  DELLE  HOHETE 


NOTA  QUINTA 

(Vedi  pmg,  480) 

SarAbc  pregio  d*  erudite  csattegie  lo  indagare  dì  qoair 
Mcoipi  abbiano  potalo  giovarsi  i  genovcfi  per  ùtabilare  no 
aìitcma  decimale  nella  monete;  e  qnindi  fissare  a  qnal  pre- 
ciso grado  monti  in  essi  il  merito  di  troralori  in  ciò.  Ei  par 
certo  per  altro ,  aver  essi  quello  non  lieve ,  di  essersi  appì^ 
gelali  a  tale  sistema  contro  l' nso  allora  corrente  nella  rnone- 
tesione  italiana. 

NOTA  SESTA 

(  Vedi  pag,  481  ) 

Nella  provvisione  date  1*  anno  i  294  dal  cornane  di  Firenze 
per  r  ordinamento  deU»  sua  monete ,  leggesi  il  seguente  pa* 

ragrafu  : 

Ilem  cum  Januemtes  et  VàneU  de  fàctuta  eerum  monetme 
aurtae  mimu  acdpiani  qtmm  Commune  Florentiae,  et  ideo  aur 
TQ  aòtindant ,  et  Commune  Florentiae  quasi  mhil  lavorare  far' 
eU  de  tua  moneta  aurea  ,  provisum^  et  ordinaiam  est  quod  de 
qualihei  unica  fior,  aureorum  not^omm  Domini  monetae  au* 
reae  Communis  Florentiae  percìpient  et  pereipere  passini  prò 
fattura  denarios  duodecim  ad  attrum  tantum,  non  eòstante 
alÌ€fuo  statuUì,  vel  ordinamento  Communis  ,  vel  Populi  fioreii'- 
Uni  ad  hoc  ut  major  auri  quantitas  deueniat  in  civitate  Flo' 
rentiae ,  de  qua  majus  lucrum  Commune  Florentiae  coiuequetur, 
qua  faciai  accipiendo  inde  solidos  dàos  sùGundum  coasuetw 
dinem  hactenus  observalam  etc. 

La  moneta  aurea  genovese  e  veneta  da  far  allora  guerra 
alla  zecca  fiorentina  non  potea  certo  essere  altra  che  una  co- 
pia esatta  del  fiorino  )  così  era  il  ducato  di  Venezia ,  e  cos^ 


CIYITÀS  JÀNUÀ,  189 

perciò  doveva  essere  ìi  nuovo  genovìno  Janua  quam  Deus  pro' 
tegat  (  V.  cap.  V •)•!)*  questo  fatto  adunque  ricavasi  che  già 
innanzi  al  venir  del  1 300 ,  si  coniava  tal  nummo  in  Geno- 
va ;  e  che  scriveva  proprio  a  caso  i*  autore  della  leggenda  t 
Origine  della  moneta  ecc. ,  appicicchiata  allo  Statuto  genove» 
se ,  il  quale  disse  ;  che  la  nuoca  moneta  col  nome  di  fiorino 
si  cominciò  a  stampar  nel  1387. 

Se  può  aver  qualche  peso  quel  vedere  scritto  Januaises  et 
Veneti ,  anziché  Veneti  el  Januenses ,  vorrebbesi  sospettarne 
aver  anzi  V  Janua  quam  Deus  protegat  preceduta  il  ducato , 
se  non  nel  tempo,  almen  nella  copia  di  sua  battitura. 

Al  postutto,  ricordando  quanto  già  si  ebbe  a  rimarcare 
nella  nota  3.^  al  eap,  1.  pag.  4  30  sul  tardivo  favore  otte* 
nuto  dal  novello  fiorino  di  Firenze  ;  considerando  altresì  che 
anche  nel  i  294  ,  epoca  alla  quale ,  comechè  già  salito  a 
L.  1 .  47.  'la  »  pur  quasi  nihil  se  ne  coniava  in  quella  sua  città; 
e  per  ultimo  ,  non  potendosi  disconoscere  che  1'  aurea  moneta 
Janua  anteriore  al  4  253  (  V.  cap.  vi  }  era  già  essa  un  vero 
fiorino  ;  si  dovrà  ognor  meglio  convincersi  quanta  fortuna 
conseguisse  il  nummo  aureo  di  Firenze  dai  famigerati  suoi 
storici ,  mercè  le  solenni  illustrazioni  dei  quali  montò  s\  alto 
nella  uaiversale  opinione,  da  essere  ei  solo  troppo  leggier- 
mente reputato  siccome  il  prototipo  nel  secolo  xiii  della  nuova 
moneta  d*  oro  italiana. 


CAPITOLO  V. 


VALUTAZIONE   DELLE   MONETE   d' ORO 

DISTINTE   COLLA   LEGGENDA 

JAmA    QUAM   DEUS    PROTEGAT  y 

0  CON  LEGGENDE  DUCALI  DEI  SECOU  XIV  E   XV. 


MÌ  Dogado  fu  istituito  in  Genova  nel  1 339  ; 
dunque  tutte  le  monete  col  Dux  primus^ 
o  con  altro  marchio  ducale ,  son  posteriori 
a  queir  anno.  Si  può  vederne  i  tipi  ai  nu- 
meri 11.  17.  18.  27  ecc.  delle  tavole. 

Ai  numeri  7.  8  e  9,  abbiamo  però  altra 
foggia  di  monete,  si  d'oro  che  d' argenti]^ , 
sulle  quali  Janua  quam  Deus  protegat.  Di 
peso,  di  titolo,  e  di  forme  sono  ugualissime 
alle  precedenti:  dunque  vogliono  star  loro 
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ben  TÌcine.  Ma  dopo  il  1339  non  è  più 
luogo  ove  collocarle,  perchè  ogni  tempo  è 
seguiUtamoDte  occupato  dalle  monefe  dit- 
cali^  e  da  quelle  di  forestiera  soggoftione, 
o  di  speciale  conosciuto  avvenimento:  dun- 
que  van  prima.  Se  non  che  tutte  queste 
monete  d'oro  han  peso  e  titolo  ugualissi- 
mo  al  fiorino  di  Firenze,  e  sino  almeno 
al  1287  abbiamo  il  genovino  CmtasJanum 
che  ne  è  maggiore  :  dunque  occorre  met« 
ierle  dopo  quelF  anno ,  e  precisamente  cr^ 
diam  poterne  stabilire  il  princìpio  fra  il 
1287,  ed  il  1294  \ 

Insigne  e  singoiar  moneta  vedemmo  es«- 
sere  stata  quella  segnata  Cmtas  Janua\ 
vedremo  altresì  che  Genova  aveva  già  in* 
nanzi  al  1252  coniato  il  vero  fiorino.  Que- 
sto presero  a  stampare  i  fiorentini  nel  1253, 
i  Veneziani  nel  1285  appellandolo  ducato; 
e  per  motivo  delle  consuetudini  allora  cor- 
renti, quasi  ogni  nazione  gli  accordò  la  pre« 

V»  nota  1.*  in  fine  del  capitolo. 
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ferenEa.  Genora  pertanto  uniformandosi  al 
genio  universale ,  dovette  colla  nuova  mo- 
neta Janua  quam  Deus  protegat  ritornare 
alla  sua  antica  Janua. 

Il  commercio  regola  le  corrispondenze 
delle  diverse  monete  ;  e  quelle  che  sono 
fatte  per  avere  una  perfetta  uguaglianza 
fira  loro,  non  possono  mai  presentar  forti, 
e  saltuarie  variazioni  nel  proprio  corso  ri- 
spettivo. Dunque  la  storia  delle  apprezia* 
zioni  del  genovino  d'oro,  dee  dopo  il  se- 
colo XIII  ricopiar  con  grandissima  appros* 
simazione  quella  del  fiorino  di  Firenze ,  e 
del  ducato  veneto.  Ed  infatti  sin  dal  7  gen- 
naio 1309  abbiamo  in  Not/  Andreolo  de 
Linariis ,  •  che  80  fiorini  d'  oro  stavano  per 
80  lire  di  Genova  :  abbiamo  nella  grida 
mandata  bandirsi  in  Milano  addi  f8  apri- 
le 1315,  il  fiorino,  d*  oro ,  ed  il  genovino 
d'oro  egualmente  segnati  a  L.  1.  10  di 
quella  moneta:  e  medesimamente  nel  tratta- 
to d'aritmetica  mercantile  scrìtto  nel  1399, 
e  riferito  dal  Targioni  Tozzctti    (  Zanetti 
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T.  1 .  pag.  304  )  son  pareggiati   i  fiorini , 
genoi^ini ,  e  popoli  a  peso  pisano. 

Da  tutto  ciò  si  ricava  che  la  lira  di  Ge- 
nova ,  genovino  d' oro  j  e  fiorino  d' oro , 
aveansi  per  la  cosa  medesima  :  e  per  ugual 
modo  si  riconoscerà  non  èssere  possibile, 
che  nel  mentre  in  cui  dal  1310  al  1471  il 
nummo  fiorentino  pervenne  oltre  che  a  du- 
plicare il  proprio  valore;  il  genovese  in- 
vece, salito  in  prima  dal  corso  d*  una  lira 
a  quello  di  25  soldi ,  vi  sia  rimasto  inva- 
riabilmente stazionario  per  tutto  il  secolo 
XIV,  è  per  la  maggior  parte  del  XV,  come 
sembrerebbero  volerlo  indicare  parecchi  atti 
e  scritture  trovate  dal  1 31 0  al  1 471 .  A 
spiegar  quelle  scritture ,  è  d'  uopo  suppor- 
re  delle  variazioni  nella  lira  ,  o  nelle  mo- 
nete inferiori ,  che  provano  ognor  meglio 
il  bisogno  di  quel  previo  assembramento, 
e  concordanza  di  più  copiosi  materiali  che 
abbiam  desiderato  veder  nascere ,  e  eh'  è 
tanto  necessario   a    stabilir   con    verità   dei 

generali    risultati.    Il   genovino    d'oro    per 
F^oL  a.  u 
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tutto  quel  tempo  Io  abbiamo  di  peso,  e  ti- 
tolo o  affetto ,  o  quasi  costante  ;  dopo  ciò 
non  si  può  supporre  che  in  faccia  al  fio- 
rino ,  ed  al  ducato  stesse  invariabile  di 
valore ,  senza  riconoscere  che  sarebbe  colato 
a  Firenze,  a  Venezia,  ed  altrove  per  es- 
servi fuM  in  fiorini,  in  ducati,  in  altre 
sotnvgiievoli  monete.  Dunque  la  storia  delle 
«ppreziazioAt  del  genovino  dopo  il  secolo 
Xni ,  dee  necessariannente  ricopiare  con 
grandissim'  approssimazione  quella  dei  nunr- 
tni  di  Firenze,  «  di  Venezia. 

Del  fiorino  furono  molto  accurati  scrit- 
tori, an  Borgfaini,  un  Vettori,  un  Tar- 
gioni  Tozzetti,  ed  altri  chiari  eruditi;  dai 
loro  sttidii  pertanto  si  possono  cavar  le 
norme  per  le  valutazioni  del  genovino,  ossìa 
fiorino  genovese  '.  Ecco  un  estratto,  o  sag- 
gio delle  tavole  del  Targioni  suir  accresci- 
mento del  valore  del  fiorino. 


*  Vedi  pota  2."  in  fine  del  capitolo. 
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Anno  1253  valore  L.  1. 


Id. 

4275 

id. 

» 

1. 

IO. 

Id. 

1299 

id. 

M 

2. 

5. 

41. 

Id. 

1349 

id. 

» 

3. 

3. 

3. 

Id. 

1343 

id. 

» 

3. 

5.' 

Id. 

1370 

id. 

» 

3. 

8. 

3. 

Id. 

4384 

id. 

» 

3. 

12. 

6. 

Id. 

U05 

id. 

» 

3. 

43. 

4. 

Id.     4443     id.      »    4. 

Id.    1452     id.      »    4.     5. 

Id.     1470     id.      »    5.  14. 

Id.     1481      id.      »    6. 

Id.     1490     id.      »    6.  10. 

Id.     1499      id.      »    6.  17. 

Id.     1503     id.      »    7. 

Id.  1530  id.  i>  7.  10. 
Verso  il  1530  ebbe  fine  in  Firenze  la 
stampa  del  fiorino  d' oro  sotto  il  principato 
del  Duca  Alessandro  de'  Medici,  che  sosti- 
tuì la  moneta  colle  palle  medicee.  Verso 
.  quel  tempo  anche  in  Venezia  il  ducato 
d' oro ,  si  voltò  nello  zecchino  :  in  Genova 
già  era  stato  il  ducato  d' oro  detto  largo , 
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e  dopo  questo  già  era  sopravvenuto  lo  scuto 
d'oro  detto  del  Sole,  perchè  recava  tale 
astro  sopra  il  grifo.  Di  quest'  ultimo  ne 
presenta  un  esempio  la  moneta  segnata  al 
n.^  37  della  Tav.  4.^  ;  appartenente  al  Doge 
Antoniotto  Adorno  giuniore ,  che  sedette 
neiranno  1522  \ 

Confirontava  col  fiorino  di  Firenze  il  du- 
cato di  Venezia ,  ed  anche  per  questo  fu- 
rono, pubblicate  le  tavole  di  valutazioni 
(V.  Argelati  parte  1/  pag.  281  ).  Ma  par- 
mi  eh'  esse  pure  abbisognino  d' importanti 
ritocchi)  per  soddis&re  ad  una  critica  non 
indiscreta  *. 

Le  anomah'e  che  notammo  venir  sugge- 
rite dagli  atti  e  scritture  decorse  fra  il 
1310,  ed  il  1471  non  possono  essere  che 
apparenti  ;  effetto  di  valutazioni  con  lire  di 
conto,  con  grossi,  od  altro,  che  non  abbiam 
come  precisare;  egli  è  pertanto  che  men- 


'  Tedi  nota  3.*  in  fine  del  capitolo. 
'  Vedi  nota  4.»  in  fine  del  capitolo. 
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tre  noi  indichiamo  gli  aumenti  del  fiorino, 
e  del  ducato  per  aver  una  norma  di  quei 
del  genovino,  speriamo  che  i  nostri  lettori 
non  ci  vorran  rimproverare ,  se  ci  astenia- 
mo dal  tessere  copiose  tavole  di  prezzi,  pre- 
ferendo il  digiuno  ad  un'indigestione  d'er- 
rori (  Vedasi  per  un  di  più  il  Cap.  FU). 
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NOTA  PRIMA 
ir.  Pmg.  194.) 

Del  t28S  vedemmo  che  il  genovino  era  maggior  del  llo- 
rioo.  (  y*c.  V9.  a  piftg.  475  }  Nei  ooUrkignotì  riferiti  \dal  Mu- 
sic abbiamo ,  che  addì  4  gennaio  1 287  ,  cento  fiorini  corri- 
spondevano a  L.  71.13.4  di  Gtùovn ,  tocche  non  discorde^ 
rebb4  gran  fatto  dal  ragguaglio  del  Villani ,  (  V.  cap.  sodd.  ) 
del  1294  abbiamo  la  Provvisione  fiorentina  (  V.  nota  a  pag. 
•4  88  ) ,  da  cui  si  riconosce  che  in  Genova  stampavasi  gtài  una 
moneta  aguale  al  fiorino. 

Nata  dunque  V  Janna  quam  Deus  protegai ,  verso  il  4  290 , 
e  durata  sino  al  4  339  ,  ha  stile  affatto  gotico  ,  pari  alla  mo- 
neta Dux  primta  ;  dopo  ciò  si  cessi  dal  far  le  meraviglie , 
se  un  principio  di  tale  stile  apparisca  già  sulla  Ciyitas  Janua, 
che  ha  cominciato  soli  40  circ'  anni  prima.  Anche  per  la 
storia  di  questo  stile,  Genova  vuol  essere  studiata  partico- 
larmente. 

NOTA  SECONDA 

(K.  Pag.   494.) 

Entrar  qui  a  tessere  per  questa  sola  moneta  genovese  tutti 
i  sapienti  lavori  già  condotti  pel  fiorino  toscano  dai  riferiti 
antiquari! ,  ci  obbligherebbe  per  tale  unico  argomento  a  scri- 
vere un  grosso  libro ,  come  dessi  non  hanno  esitato  a  farlo. 
Credemmo  però  poter  in  qualche  modo  provvedere  alla 
brama  dei  nostri  lettori ,  circa  al  tenore  delP  incremento 
ricevuto  dalla  moneta  d'  oro  di  Genova ,  riportando  qui  una 
breve  lista  dei  diversi  valori  contenuti  nelle  ampie  tavole  del 
Targioni  p^I  fiorino  di  Firenze.  Dobbiamo  però  avvertire , 
che  ove  si  prendano  ad  esaminare  tulle  intere  quelle  tavole, 
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^i  M  rimafcber«iiiio  dei  salti  mollo  rilevanti  nei  valori,  tosi  la 
pili ,  cbe  ì9  mcBO ,  ed  altre  splacenli  anomalie  ;  aovr'  akone 
delie  q«alt  ai  pub  bens)  cavar  cpialche  9pìcfaiio<ie  d%I  di  lui 
Trallalo ,  e  dalle  sole  appostevi ,  ma  per  Wlle  altre  vuoisi 
avere  rigoardo  alle  freisi  diffiooUh  incontrmie  ,  per  le  quali 
confistai  egli  medasiwo  e<iMfvi  ateraio  «el  preso  assunto.  Dopo 
ciò  noi  moslrereauBo  dbcoaoscere  >  triboli,  e  le  spine  onde 
è  fitto  US  tal  campo  archeologico,  se  allo  slato  presente  di 
ootiaie ,  pretendeasimo  dare  cosa  apparentemente  compiuta. 
Fmirenamo  per  affastellare  molti  brillanti  errori.  Pel  nostro 
saggio  di  tavole  abbiam  mii'at»  a  dare  niente  più  che  nn 
tipo  all'  ingrosso  dell'  accrescimento  avuto  dal  fiorino,  e  quanto 
potea  bastare  a  far  sentir  quello  del  genovlno.  —  Neppure  ci 
siamo  incaricati  di  epoche  al  di  qua  del  1530,  perchè  ci  so- 
pravvengono al  nostro  uopo  le  valutasìoni  del  ducato,  e 
qoeUe  delio  scuto  d'oro  del  sole. 

NOTA  TERZA. 

(F,  Pag.  i9€.) 

Nella  leggenda  intitolata  Origine  sulla  moneta ,  siut  vofia- 
%imne  IH  Genoi^  ecc.  stampata  a  seguito  dello  Statuto  Civile 
genovese,  sta  scritto  :  Tf€U'rmtio  i387  si  cominciò  a  stampare 
in  Genotm  mltrsk  utw*^  moaeim  so$io  nome  di  fiorino,  la  quale 
sino  all'  anno  1400  eorr^^a  a  sol.  %5e  poi  sino  al  4  438  , 
cresce  a  soldi  40 ,  ooma  da  «u  Decreto  dell'  Ill°  Magistrato 
deUa  monatm,  sotto  li  4  8  dicemhre  1437.  Non  abbiam  po- 
tuto trovare  tpiei  Decreto ,  ma  in  generale  dubitiamo  forte 
suir  esatteaza  di  tutta  quella  relaaiooe.  Già  vedemmo  che  sin 
del  4)90,  o  circa,  si  cominciò  a  stampare  il  fiorino  j  ab- 
biam le  monete  col  Dux  primus  (  1339  ),  che  senxa  meno 
corrispondono  al  fiorino  j  ed  innansi  al  i^97  si  trovano  i 
fiorini  frequentemente  menaionati  nelle  storie  genovesi.  Ci 
spiace  anche  veder  detto  i//.»  Magistrato^  il  Magnifico  Vjfi' 
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zio  della  moneta.  Meéesìmamente  vi  ieggiam  pure  sogginnlo  r 
L*  anno  poi  MBO  fu  introdotto  il  dacato  largo  a  sol.  54  , 
eppure  noi  trovammo  ifna  valutazione  di  tale  moneta ,  ria- 
guardante  gli  anni  1448  ,  e  4  470,  fatta  in  occasione  di  con-, 
traversia,  e  con  molta  solennità  dall'  U£Bizio  suddetto.  Potrem 
supporre  si  disconoscesse  tanto  la  patria  moneta,  da  senten- 
ziare su  ciò  che  non  aveva  per  anco  esistito? 

Però  a  cavar  per  ora  qualche  lume  da  tal  fonte,  come- 
che  poco  sicuro ,  vogliamo  osservare  che  1'  atto  del  4  309  f 
(  y.  pag.  4  92  )  assomiglia  il  fiorino  alla  lira  genovese,  che 
le  tavole  del  Targioni  segnano  il  fiorino  : 

Anno  4  303  L.   2.  4  2. 

Id.     4  306  »    4.     9. 

Id.     4  308  »    2.  4  3.  6. 

Id.     4  34  3  »     3.     7.  6. 
(  vedansi  quali  strane  varietà ,  che  le  note  si  sforzano   spie- 
gare in  qualche  modo  col  far  delle  supposizioni!);  poi  vien 

9 

segnalo  : 

Anno  4  405  L.  3.  4  3.  4. 
Id.  4  443  »  4. 
Da  tali  corrispondenze ,  ci  fia  permesso  inferirne ,  che  il 
genovino  Janna  quam  Deus  protegat ,  nato  per  una  lira  gè* 
novese ,  quando  il  fiorino  aveva  già  presso  a  poco  raggiunto 
il  valore  di  due  lire  fiorentine,  potè  (V.  cap.  vii)  valutarci 
40  soldi  genovesi  nel  4438,  quando  il  fiorino  fosse  salito  a 
soldi  80  toscani.  Certo  è,  1*  ahbiam  già  veduto,  (pag.  492) 
che  fiorino  e  genovino  si  scambiavano  a  vicenda.  Da  tutto 
ciò  pare  se  ne  potrebbe  altresì  ricavare ,  che  la  primitiva  lira 
genovese  Janna,  cresciuta  al  4252  nella  nuova  lira  Ciuitas 
Janua ,  ritornasse  al  suo  tipo  antico  verso  il  4  290,  mercè 
della  moneta  Janua  quani  Deus  protegat  ^  valutandosi  però 
diversamente  rispello  alle  monete  forastiere. 
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I40TA  QUARTA. 

{y.pag.  496.) 

A  cagion  d*  esempio ,  sulle'  due  taTole  pel  fiorino ,  e  pel 
ducato  preodiamo  epoche  le  più  vicine  fra  loro  ;  avremo  nel 
4  343  il  fiorino  a  L.  3.  8.  3,  e  nell'anno  4  354  il  ducato  a 
L.  3.  4j  poi  nel  4  384  troviamo  L.  3.  42.  6,  pel  fiorino 9 
dal  che  ,  colla  regola  di  proporzione ,  dovremmo  inferirne 
L.  3.  9  pel  ducato  {  eppure  pel  4  380  lo  troviamo  registralo 
a  L.  4.  2  ,  e  tosto  a  L.  4  4  pel  1383.  Son  troppo  forti 
cotali  discrepanze  per  non  ravvisarvi  V  indizio  dì  qualche  im* 
portante  varietà  accaduta  nella  ragion  delle  lire  rbpetlifa- 
mente  ai  due  popoli. 


CAPITOLO  VI, 


▼ALUTAZlOni   DELLE   MONETE 
MSTUfTE   COLLA   PRIMITIVA  LEGGEISDA   JàHUÀ, 


E 


isaminando  le  monete  colla  leggenda:  Ci- 
vitas  Janua,  Janna  quam  Deus  protegai^ 
e  Ikix  Jan,  primus,  vi  si  scorgerà  cbiara- 
menle  il  nascere  nella  zecca  ^  ed  il  rapido 
progredire  delle  forme  allo  stile  detto  go- 
tico. Questo  passaggio,  che  in  Genova  ci 
vien  confermato  dai  marmi,  e  dalle  per- 
gamene di  qaeir  età ,  e  d*  un  tempo  anco 
precedente,  obbligò  tutti  i  monetografi  a 
risguardar  siccome  anteriori  alla  seconda 
metà  del  secolo  XIII,  quelle  piccole  sem- 
plicissime monetine   di  bìglione,  portanti 
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la  leggenda  Janua  (  V.  n/  1  e  2  della  Tav* 
I.*)  ed  a  riferirle  alla  prima  coniatura 
della  moneta  legale  genovese.  ^  Si  ebbero 
esse  per  V  espression  del  denaro ,  loochè 
venne  anche  contermato  dal  trovarle  al  ti- 
tolo di  300  a  32  5  9  il  quale  concorderebbe 
sufficientemente  colla  prescrizione  di  un 
terzo  di  fine,  portata  dal  primo  conosciuto 
affitto  della  moneta,  stipulato  nel  1141. 
(  V.  T.  1 .»  p.  236  ). 

Ciò  premesso,  e  seguitando,  sempre  la 
stessa  ragione  di  osservazione  artistica ,  a 
quale  epoca  potrem  noi  assegnare  tutte  le 
altre  monete  d' oro ,  e  d^  argento  aventi 
ugualissimo  tipo,  stile ,  e  leggenda?  (V. 
n.'  3  e  4  Tav.  1  .*  )  Resta  escluso  il  porle 
dopo  del  1339,  perchè  occupato  ogni  tem- 
po da  monete  di  epoca  apertamente  nota: 
dal  1 252  sino  almeno  al  1 287  ,  abbiamo 
la  moneta  Civitas  Janua  (V.  cap.  iv);  da 
presso  a  poco  quell'  anno  sino  air  istituzion 
del  dogado ,  sta  la  Janua  quam  Deus  prò- 
legai  (  V.  cap.  v.  ).  Dunque  siamo  obbligati 
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a  farle  precedere;  e  poiché  sono  onninai- 
mente  uguali  alle  monetelle  <K  bifglione 
provenienti  dall'  origine  della  zecca ,  pos- 
siamo in  ragion  di  relazione  artistica  ferie 
risalire  a  piacere  verso  queir  epoca  del  1 1 39. 
Arrogi ,  che  già  vedemmo  Y  affitto  della  mo* 
neta  d'oro  nel  11A9  (V.  lib.  2.'  cajy.  nr. ) 
e  gli  argomenti  che  ne  comprovano  l' ef- 
fettiva battitura. 

Coloro  i  quali  reputano  essere  il  fiori n 
d'  oro  fiorentino  quasi  padre ,  e  prototipo 
della  monetazione  aurea  in  Italia,  prove*^ 
ranno  ritrosia  ad  accordarci  una  molto  più 
antica  moneta  d'oro  in  Genova;  ma  se  pren- 
deranno ad  esaminare  la  suddetta  moneta 
n/  4,  or  per  la  prima  volta  pubblicata, 
conosceranno  non  poterla  collocare  dopo 
quella  che  il  continuatore  di  Caflfaro  ap- 
pella nel  1252  nuinmus  cmtatis  Januco. 

A  molli  periti  in  siffatta  materia  abbiam 
presentato  una  serie  delle  monete  genovesi, 
prendendole  neir ordine  seguente: 
1/  in  ordine  *—  monetelle  dei   n.'   1    e  2 

della  tav.  1/ 
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2  *  in  ordine  —  ia  moneta  Cwitas  Janua  — 

V.  n/  6.* 
3/  idem  ^—  la  moneta  Janua  quam  Deus 

protegat^  V.  n/  7  e  quella 

Dux  Januensium  primus, 

V.  n.*  M. 
Poscia  prendendo  in  mano  la  moneta  Janua 
d'oro,  n.*  A  della  tavola,  chiedemmo  se 
si  possa  ragionevolmente  collocare  fra  il 
secondo  e  terzo  stadio,  ovvero  fra  il  se- 
condo ed  il  primo.  Tutti  ad  una  voce  non 
esitarono  addimandarla  in  quest'ultimo  '. 
Per  tal  guisa  dopo  che  V  antichissima 
aurea  monetazione  ci  veniva  annunziata  in 
Genova  dai  documenti  e  dai  raziocinii ,  qui 
riceve  materiale,  ed  inconcussa  conferma 
dalla  teoretica,  e  pratica  osservazione  arti- 


'  Vogliam  notare  esserci  così  risultato  apertamente  con- 
fermativo lo  sperimento  ,  che  un  giorno  dopo  1'  altro  ci  ac* 
cadde  poter  fare  col  mezzo  di  due  distinti  soggetti ,  il  cui 
voto  vale  una  sentenza.  Furon  questi:  il  Sig.  AotiAao  LnnC' 
pERiER  profondo  numismatico  in  Parigi;  ed  il  Sìg^  Gherardo 
Galeazzi  valente  incisore  in  Torino.  Ebbimo  quindi  V  as- 
senso di  due  sicuri  periti,  uno  teoretico,  e  I*  altro  pratico. 
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ftlica.  E  diciamo  inconcussa ,  perchè  le  pro- 
ve che  provengon  da  osservazion  tale,  non 
patiscono  eccezione.  Un  dipinto  anteriore 
ali*  Urbinate,  non  è  pericolo  venga  equi- 
vocato con  quelli  del  secolo  XYI,  o  po- 
steriori. Trovammo  in  una  città  d'Italia, 
chi  pensò  imitare  oggidì  quegli  antichi  ; 
ma  ei  ci  palesò  anzi  la  voglia,  che^T atti- 
tudine a  quella  verace  imitazione. 

Se  fu  scritto  che  non  si  conosce  vera- 
mente moneta  d' oro  delia  zecca  di  Genova  • 
prima  del  finire  del  secolo  XIII  ' ,  fu  per- 
chè tale  moneta  non  era  ancora  stata  pub- 
blicata; ma  non  la  negò  il  Marchese  Serba, 
il  quale  per  trovarsi  in  fiera  penuria  di  num- 
mi, comechè  non  potesse  vedere,  e  quindi 
concepire  ogni  cosa  con  piena  esattezza , 
pure,  mercè  di  quel  fino  acume  di  mente 
end' era  sì  ricco,  non  esitò  asserire  essere 
la  genovina  delle  più  antiche  monete  (Toro^ 
che  dopo  il  decadimento  delle  arti  si  stam^ 


*  Vedi  nota  4.*  in  fine  del  capitolo. 
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passero  in  Italia  (  Diioors.  sulh  ouineta  di 
Genova  )• 

Con  tutto  l' onor  patriarcale  cke  piacque 
darsi  al  fiorino  di  Firenze^  p«f  pel  1246 
è  menzione  di  lire  142,  e  soldi  10  anri 
pisani  (  archivio  capiiobre  di  Firenze  );  ael 
1233  era  in  corso  il  grosso  d*oro  luochese.^ 
simile  aflfatto  nelF  impronta  al  nuovo  grosso 
d'argento;  e  pel  1229  si  ha  notizia  in  Ve« 
nezia  del  matapane  d' oro  ;  dunque  ecco  di- 
strutto quel  primato  di  tempo.  Ma  si  può 
salire  più*  indietro.  Del  matapane  d' oro  si 
ha  notizia  mercè  d*  una  special  proìbiziono 
mandata  bandirsi  sotto  il  dogado  di  Jacopo 
Tiepolo,  contro  chi  osasse  indorare  i  ina* 
tapani  d' argento  ;  donde  si  rileva  che  quei 
d'oro  stavano  già  prima  del  1229>  e  che 
tranne  il  colore,  apparivano  simili  a  quelli 
d'argento.  Se  pel  1233  e  pel  1246  si  haa 
tiotizie  della  moneta  aurea  di  Lucca,  e  di 
fisa ,  si  hanno  quali  di  moneta  già  esisten^' 
te,  non  come  fatta  solo  allora:  da  ciò  come 
inferirne  che  non  esistesse  da  un  tempo 
già  notabile  innanzi? 
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Ma  non  che  questi  matapani,  ed  i  grossi 
lucchesi  stavano  simili  nei  due  metalli  ^ 
sippure  lo  stesso  fiorino  di  oro  era  già  stato 
preceduto  dal  fiorino  d'argento;  dunque 
abbiam  chiara  prova,  che  sin  dalla  prima 
metà  del  decimoterzo  secolo,  usarono  le 
zecche  italiane  osservar  somiglianza  di  tipi 
pei  nummi  così  d' oro ,  che  d' argento.  Ove 
si  esaminino  le  monete  segnate  ai  n.^o,e 
4)  tav.  1.^  si  vedrà  non  differir  esse  che 
per  tenuissime  distinzioni,  pero  canoniche \ 
Dunque  anche  per  effetto  di  tale  osservanza 
comune  alle  altre  monete ,  la  genovese  Ja^ 
nua  sta  bene  alla  stessa  epoca  almeno  di 
quelle/ 

Però,  in  Genova  quella  uniformità  di 
tipi  nacque  solo  nella  prima  metà  del  se- 
colo decimoterzo?  Vediamolo.  Le  monetine 
dei  n.'  1  e  2  precedono  di  certo  la  prima 
metà  del  secolo  XIII ,  diciamo  anzi  che  co- 
minciano  dalla  prima  monetazione   legale 


'  Vedi  nota  2.»  in  fine  del  capitolo. 
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nel  Xn.  In£itU ,  desse  son  di  tale  bontà  da 
potersi  rìsguardare  a  un  terzo  di  fine,  co- 
me portava  il  primo  affitto  del  1141  ;  ne 
son  state  trovate  in  copia  ;  e  benché  se  ne 
dissotterrino  tuttodì ,  e  si  trovino  anche  in 
buon  numero  i  precedenti  denari  pavesi, 
pur  non  accadde  mai  trovar  una^  sola  mo» 
netella,  o  denaro  con  marchio  genovese  a 
quel  titolo  d' un  terzo ,  ma  di  tipo  variato 
dalle  suddette:  ciò  è  chiara  prova  non  aver 
quest*  ultima  esistito  mai ,  ed  essere  quindi 
tutto  lo  spazio  di  tempo  dal  1141  al  1251 
occupato  dalle  monete,  come  i  n.'  1 ,  e  2 
che  si  scuoprono  tuttogiorno  '.  Dunqne 
poiché  queste  rimontano  certamente  sino 
alla  prima  monetazione  suddetta;  e  poiché 
presentano  ugualissimo  siile  così  nella  for* 


^  Abbìam  già  negalo ,  è  vero ,  che  U  mancanza  Jì  una 
inooeta  ,  non  è  sicura  prova  Ai  sua  non  esistensa  ;  ma  ^i  il 
caso  è  ben  diverso,  poiché  non  è  soltanto  una  tale  mancansa 
ciò  che  porta  ad  escludere  ;  sibbene  il  paragone  di  siffatta  as- 
soluta  mancanza  rispetto  alla  gran  copia,  e  continua  scoperta 
delle  vere  monete ,  che  precedettero  e  seguitarono  1*  istitu- 
zion  legale  della  zecca  in  Genova. 

Voi.  IL  H 
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ma,  che  nelle  lettere,  e  nella  leggenda 
colle  monete  segnate  ai  n.^  3  e  4;  ed  ol- 
tracciò osservano  con  esse  una  regolar  cor- 
rispondenza di  valori;  e  queste  dei  detti 
n.^  3  e  4  T  osservano  pure  insieme  fra 
loro 9  come  si  dimostrerà  in  seguito;  ne  vien 
di  conseguente,  che  nummi  del  tipo  di 
questi  ultimi  possano  apppartenere  tanto 
al  secolo  XII,  che  alla  prima  metà  del 
XIII  *. 

Le  zecche  di  Firenze,  di  Venezia,  ed 
altre  vantano  illustratori  molti  ;  ma  non  ac- 
cadde così  per  Genova.  Ciò  nondimeno,  ove 
si  consideri  al  numero  certamente  non  pic- 
colo delle  monete  d'  oro  di  prima  coniatura 
pervenuteci;  né  quelle  soltanto  di  grosso 
modulo ,   (  dice  grosso  per  rispetto  all'  uso 

d'allora)  ma  le  piccole  eziandio  (V.  n.*  10 
Tav.  1.^),  che  similissime  nelle   forme,  e 

rispondendo  esattamente  alla  quarta  parte, 

vogliono    risguardarsi    contemporanee ,    ne 


'  Vedi  nota  3.»  in  fine  del  capìtolo. 


ì 
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risulterà  per  Genova  molto  maggior  an- 
tichissimo  corredo  monetario,  che  non  ne 
han  tutte  le  altre  zecche  gik  tanto  illustra- 
te. Quindi,  sino  a  che  non  sortano  fuora 
maggiori  prore  in  prò  di  Lucca,  di  Pisa, 
di  Venezia ,  e  d*  altri  comuni ,  dovrassi  ar- 
gomentare aver  la  zecca  genovese  goduto 
sopra  tutte  una  speciale  superiorità,  ed 
eccellenza  fin  qui  stata  disconosciuta. 

Passiamo  ora  a  indagar  quale  moneta 
fosse  il  primo  genovino  d'  oro  Janua ,  che 
da  tali  ricerche  scaturiranno  ben  altre  non 
lievi  conchiusioni. 

Ecco  il  peso  di  cinque  genòvine,  sicco- 
me quella  al  n/  4  della  Tav.  1.^ 

1.^  gramme  3,543. 

2.*       id.       3,51 8. 

3.*       id.       3,505. 

4."^       id.       3,496. 

5.*       id.       3,493. 


Totale  gramme  17,555.  peso  medio 
g*'  3,511.  Essendo  la  massima  gr."*  77.  */,, 


f 
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la  mìntina  grani  76.  Vi  ^  ^  quiadi  b  mag- 
gior differenza  riducendosi  ad  un  grano 
circa ,  puosai  risguardarle  «en^a  errore , 
siccome  stampale  tutle  d'ugual  peso. 

Ecco  ora  il  pesò  di  dieci  grossi  genovini 
d' argento ,  come  quello  al  n/  3  deUa  delta 
tavola  : 

1/  gramme  1,424. 

2.        id,       1,424, 


3. 

i4. 

2,423. 

•  4. 

id. 

1,419. 

5. 

i<L 

1,383. 

6. 

id. 

1,380. 

7. 

id. 

1,324. 

8. 

id. 

1 ,293. 

9. 

id. 

1,289. 

10. 

id. 

1,282. 

Totale  gramme  13,640;  peso  medio 
g .**  1 ,364.  Dai  grani  31  circa  della  massi- 
ma ai  28  circa  della  minima,  corre  un  di- 
vario di  tre  grani  e  più  (g.**  142)>  ^^ 
sendo  troppo  forte  in  monete   tutte  assai 
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ben  conservate,  £i  sospettare  di  qualche 
prescritta  varietà  nel  taglio.  Ma  privi  di 
dati  sufficienti  a  fissar  la  data  precisa  di 
ciascuno  di  quei  grossi ,  ci  appigliamo  alla 
media,  senza  tema  di  cadere  in  tanto  er- 
rore  da  perturbar  T  ordine  dei  nostri  calcoli. 

Con  molta  fatica  abbiam  trovato  prezzi 
dei  due  metalli  per  lo  tempo  in  cui  ebbe 
corso  la  monetazione  Janua  ;  ma  non  ci 
appagarono  in  guisa  da  sgombrar  ogni  no- 
stro dubbio.  Opina  G.  B.  Say  che  i  cam- 
biamenti nei  valori  dei  metalli  procedessero 
assai  lenti  innanzi  alla  scoperta  dell*  Ame- 
rica: ma  noi  però  avendo  per  mano  un 
periodo  più  che  secolare,  riflettiamo  che 
l'aumento  sebben  tenue,  però  molte  fiate 
ripetuto ,  potrebbe  produrre  in  fine  un 
grave  sturbamento  ;  quindi  studiammo  una 
via  per  cui  prescinderne. 

Osserviamo  del  pari  che  il  rapporto  fra 
Toro,  e  T argento  non  fu  mai  lungamente, 
né  universalmente  costante  '.  Se  il  Conte 


'  Vedi  noia  4.'  in  fine  del  capitolo. 
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Carli,  che  vi  stadio  sopra  accuratamente 
pei  secoli  trascorsi  dopo  le  prime  Crociate 
alla  scoperta  dell'  America ,  opino  a  princi- 
pio per  la  ragione  di  12  a  1 ,  si  ricredette 
ei  poscia,  scendendo  al  solo  10;  dal  che 
si  riconosce  essergli  capPtati  svariati  argo- 
menti a  disuguali  ipotesi.  Ma  per  Genova 
meriterà  speciale  confidenza  T  opinione  del 
March.  Serra ,  siccome  quella  di   avveduto 

scrittore  delle  storie  genovesi  La  prO'- 

porzione  deW  oro  alV  argento ,  ei  dice  (  Disc, 
sulle  monete  ecc.  )  doveva  essere  d  uno  a 
sette  air  incirca ,  nei  principii  della  zecca 
di  Genova  ;  andò  crescendo  di  poi ,  ma  non 
giungeva  ancora  ver  la  metà  del  tredicc'- 
Simo  secolo  ad  un  ottavo.  Ottupla  era  nelle 
Indie  orientali ,  secondo  Marco  Polo ,  cele* 
hre  viaggiatore  alla  fine  dello  stesso  secolo. 
V  osservazione  sul  dettò  del  Polo  ha  mol- 

» 

tissimo  peso  rispetto  a  Genova,  tutta  volta 
io  quei  tempi  al  traffico  delle  preziose  merci 
levantine. 

Le  monete  Janna ^   sì  d'oro   che  d'ar- 
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gente,  furon  certo  di  contemporanea  co- 
niatura. Conosciamo  che  sino  dai  primi 
tempi  si  conteggiava  in  Genova  in  lire  da 
20  soldi,  e  soldi  da  12  denari.  Or,  sicco* 
me  è  impossibile  lo  immaginare  che  allo 
stesso  tempo  si  ordinasse  una  doppia  co* 
niatura,  similissima  nei  due  metalli,  ma 
discorde  nei  suoi  rapporti;  cosi  è  gioco  Cor* 
za  il  veder  nelle  due  monete  quella  cor* 
rispondenza  fra  loro ,  eh*  era  indicata  dal 
tener  dei  conteggi  di  quell'età. 

Dopo  queste  premesse,  osserviamo  che 
attualmente  V  oro  è  al  prezzo  di  fr.  3434,4A , 
ogni  chilogramma;  che  il  peso  medio  in 
g.**  3,51 1  per  V  Janna  d' oro ,  al  titolo  tro- 
vato di  997  ne  riduce  il  fine  a  gr.<°®  3,500, 
le  quali  perciò  a  fr.  3,43 ,  si  pagherebbero 
al  presente  fr.  12. 

Medesimamente  l'attuale  prezzo  dell'ar- 
gento essendo  fr.  218,88  il  chilogramma; 
il  peso  medio  in  gr.*"®  1,364  dell' Ja/iua 
d'argento,  al  titolo  riconosciuto  di  957, 
ne  riduce  il  fine  a  gr."**  1,295^  le  quali 
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perciò  a  cent.  21  -4-  A  ?  ^^  pagherebbero 
oggidì  cent.  28  +  f. 

Ma  in  un  tempo  quando  la  ragione  fra 
i  due  metalli ,  non  era  V  attuale  di  1 5  +  | 
ad  1  f  sibbene  è  detta  la  settupla ,  Y  ottu- 
pla, la  decupla,  od  altra  che  sia;  occorre 
trovar  quale  fra  tante  abbia  potuto  essere 
stata  la  vera ,  e  dia  ragionevoli  corrispon- 
denze. 

Premettiamo ,  che  a  differenza  dell'  uso 
odierno ,  pare  deducessero  i  nostri  avi  il 
prezzo  deir argento  da  quello  dell'oro  *. 

Prendiamo  ora  V  attuai  prezzo  dell'  oro , 
e  sperimentiamo  colla  ragione  ottupla  del 
Polo  ;  avremo  per  Y  argento  : 

8  : 1  :  :  fr.  3434 ,  44  :  fr.  429,  30. 
dunque  una  gramma  d' argento  c.^  42  +  j\f 
ossia  cent.  43. 

Le  gr.™®  1,292  di  fine  dell' Jani^a  d'ar- 
gento, daranno  al  tal  prezzo  e."*  55-4-  AVo^ 
ossia  cent.  56  ;  coi  quali   dividendo    noi  1 


'  Vedi  nota  5.^  in  fine  del  capitolo. 
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fr.  12,  prezzo  dell' Jonua  d'oro,  avremo 
a  quoto  21  +  1  ^  locchè  non  può  soddis- 
£irci,  perchè  il  soldo  sta  20  volte  nella 
lira,  non  21  e  mezza. 

Ri£iceDdo  lo  stesso  calcolo  colla  propor- 
zione settupla,  ci  verrìi; 

7:1  ::fr.  3434:£r.  490.  63; 
e  quindi  le  suddette  gr.w»  4,292,  ammon- 
teranno a  cent.  63-4-1?  coi  quali  divi- 
dendo ancora  i  fr.  12  come  sopra,  avremo 
a  quoto  1 8  -^-  j%%  ,  ossia  19,  numero  que- 
sto  troppo  piccolo,  se  il  precedente  era 
troppo  forte. 

Se  finalmente  noi  porremo  la  ragione 
7  -f-  ^  :  1 ,  e  ripeteremo  gli   stessi  calcoli , 
avremo  cent.  59  per  V  Janua  d!  argento ,  i 
quali  con  somma  approssimazione  dividono 
in  20  i  fr.  12,  valore  dell* Jane^a  d'oro. 

Ecco  dunque  verificato  il  rapporto  del 
7  air  incirca  registrato  dal  Serra  ;  e  con 
esso  trovata  la  razionale  corrispondenza  fra 
le  due  monete  ;  che  quella  d' oro  risulta  la 
lira,  quella  d'argento  il  soldo  del  XII  secolo  '. 

'  V.  DoU  6."  in  fine  del  capitolo. 
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A  tutto  ciò  ne  vien  argomento  confer-^ 
matÌTO  dair  esame  dei  denari;  cioè,  dalle 
monete  di  biglione  che  abbiamo,  (V.  n/  1  j 
e  2  Tav.  1.*)  le  quali  al  titolo,  e  taglio 
cui  son  regolate,  partiscono  appunto  il  sol- 
do suddetto  in  12  ed  in  6  parti» 

Del  n.^  2  ne  abbiamo  in  gran  copia  ;  il 
loro  peso  va  circa  dalle  658  alle  880  mil-- 
ligramme;  il  titolo  dai  300  ai  323  mille-* 
simi.  Per  tali  varietà  rammentiamo  F  osser- 
vazion  testé  fatta  circa  a  quelle  della  Janua 
d'argento,  e  finirem  per  accettare  gram- 
mo 0,765  per  la  media  sul  peso,  e  mille* 
simi  31 0  per  quella  sul  titolo  ;  dal  che  ne 
rinverrà  una  monetella  che  appelleremo  nor* 
male ,  ed  avente  gr.^n®  0,237  di  fine.  Que- 
sto moltiplicato  per  6,  darà  gr.**  1,432; 
locchè  certo  supererebbe  di  1 27  milligram- 
mo il  fine  già  trovato  per  Y Janua  d'ar- 
gento in  gr.i»<s  1,295.  Ma  chi  non  vede  che 
tale  non  forte  differenza ,  può  con  ogni  fa- 
cilità svanire,  sia  prendendo  una  media 
più  bassa  f  locchè  sarebbe  venuto  se  ci  fosse 
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capitato  maggior  numero  delle  men  pesanti 
monetine;  sia  ponendo  il  debito  risguardo 
fra  il  biglione  e  la  moneta  di  fine?  Dunque 
senza  tema  d' errare  possiam  nel  detto  n/  2 
riconoscere  il  da  due  denari  ;  division  mo- 
netaria, che  cambiando  materia  pervenne 
sino  a  noi. 

Del  num.^  1  ne  conosco  due,  una  pesa 
gr.««  0,387,  r  altra  gr.^c  0,335.  Or  com^ 
non  vedere  in  queste  la  meta  delle  prece- 
denti? e  quindi  il  vero  denaro? 

Sino  a  nostri  giorni  pervenne  la  division 
della  lira  in  quattro  parti,  cioè  in  monete 
da  5  soldi.  Or  vogliam  qui  notare  la  se- 
guente serie  delle  monetine  d' oro  segnate 
al  n.^  10  della  Tav.  1.'  Desse  sono  al  solito 
perfetto  fine,  e  pesano  gr.^^  0,889;  0,875; 
0,874;  0,873;  0,871  ;  0,865;  0,864;  0,862; 
0,860;  0,859;  0,805.  Eccone  dunque  essere 
il  quarto  della  lira  Janua  d' oro ,  ossia  i 
suoi  cinque  soldi. 
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NOTA  PRIMA. 

e 

(  Vedi  pag.  206.  ) 

L'anno  4  254  addi  3  di  Giugno,  in  Cremona  fu  stabilito 
un  comune  ordinamento  fra  le  zecche  di  quella  città ,  e  di 
Parma  ,  Brescia  ,  Piacenza  ,  Pavia,  Tortona ,  e  Bergamo  (  V. 
CiSAirovA ,  aggiunte  ali*  Argblati  ,  T*  1/  p.  i47y.  Molto 
minate  son  le  prescrizioni ,  ed  avvertenze  ivi  registrate  f  vi 
si  parla  della  moneta  d'argento,  di  bigi  ione  ,  e  di  rame; 
della  moneta  detta  grossa  ,  e  della  piccola  ;  persin  delle  me- 
daglie ,  monetuccìa  per  le  infime  contrattazioni  ;  vi  si  parla 
dfl||àrgento  recato  in  massa ,  e  del  suo  saggio ,  senza  però 
che  facciasi  mal  parola  d*  oro  :  anzi  è  proibito  coniar  qna* 
lunque  altra  moneta  ,  e  quindi  dee  dirsi  anche  1'  aurea. 

Celebre  è  1'  antichità  della  zecca  di  Pavia  ;  tutte  le  altre 
mentovate  città  possedeano  zecca  quale  molto ,  quale  meno 
antica  ;  eppure  non  vi  si  coniava  allora  in  oro.  Questo  fatto , 
e  qualche  altro  somigHevole  debbe  esser  ciò  che  indusse 
troppo  leggiermente  i  monetografi  a  rifiutar  tale  stampa  an- 
che rispetto  ad  ogni  zecca  in  generale;  ad  innalzare  il  me- 
rito del  fiorino  oltra  il  giusto  ;  e  a  dimenticare  che  bisognava 
formar  diverso  concetto  per  città  tanto  commerciali  come 
Venezia  ,  Pisa  ,  e  Genova  ;  e  poniamo  anche  Lucca  ,  1'  an» 
tica  capitale  della  Toscana. 

NOTA  SECONDA. 

{Tedi  pag.  208.) 

Siccome  i  tipi  son  tutti  dello  stesso  stile  per  Toro,  Par* 
gento  (  altresì  di  ugual  dimensione  ) ,  ed  il  biglione  ,  così  il 
pririclpal  canonico  distintivo  che  si  osserva  fra  le  monete  an- 
teriori al  1232,  sta  nel  numero  dei  punti  frapposti  alle  lei- 
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tcre  della  parola  Janua  sul  rovescio.  Eccone  il  tenore  s 
Janua  sul  biglìone  ha  quattro  punti,  cioè . ia  .  ru  .  A.J%.  4  e  2. 
Jatiua  sull'argento  ha  cinque  punti,  cioè  .i  .  a  .  ve  .  À.»Jig.  3. 
Janua  sufi*  oro  ha  sei  punti,  cioè  .i.A.a.u.A.^/%.  4  e  40. 
Bellissimo  trovato  a  distinguere  le  monete  nell*  economia  di 
tipi  osservata  in  que*  tempi  ^  e  che  indicando  un  reciproco 
accordo  fra  tulli  i  nummi  insieme ,  ne  comprova  ognor  me- 
glio la  loro  contemporaneità.  Mercè  della  cauteU  di  quei 
punti ,  non  eravi  timore  di  restar  ingannati  dalle  indorature. 
Altra  osservaaione.  Nei  conii  pei  tre  metalli  eravi  bensk 
tanta  somiglianza  da  comparir  a  pi  ima  vista  uguali  fra  loro  ; 
ma  non  vi  si  scorge  tale  uguaglianza  da  poterli  rawisarn 
identici.  Dunque  è  escluso  che  siansi  dopo  luogo  spazio  di 
anni  adoperati  i  conii  antichi  dell'  argento  per  battere  in  oro. 
Dunque  perchè  alquanto  disuguali,  furono  essi  distintamente; 
e  perchè  similissimì ,  furono  essi  contemporaneamente  fab- 
bricati. 

NOTA  TERZA. 

{Ftdi  pag.  240.) 

L'  uso  ,  e  lo  sfoggio  delle  forme  e  contorcimenti  gotici  nella 
scrittura  ,  anticipò  in  Genova  non  che  la  metà  del  secolo  XIII , 
ma  ben  anco  risali  a  viziare  il  precedente.  Tutte  le  monete 
pertanto  segnate  JoHua,  con  istile  di  antica  regolarità  ,  vo- 
gliono rimontare  al  secolo  XII ,  ed  anche  noiì  troppo  innoU 
trato.  Siccome  abbiamo  pel  4  252  la  Cwitas  Jtuma^  che  con- 
serva nella  massima  parte  le  forme  dì  antica  semplicità  ;  cosk 
ci  viene  avviso  che  non  si  amò  affrettare  le  fogge  gotiche 
sulla  moneta.  Ma  perchè  la  Janua  potesse  nel  decimoterzo  se- 
colo guardarsi  dai  prevalsi  gotici  contorcimenti,  bisogna  ri- 
conoscere ch'essa  oonservavasi  fedele  ad  un'antica  forma  fat- 
ta statutaria.  Se  non  che  ,  il  principio  di  cotal  forma  di  stile 
antico  non  si  può  stabilire  ad  epoca  in  cui    già    regnasse   il 
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nuovo ,  dunque  vuoisi  rìmandar  ben  indietro  nel  duodecimo 
secolo  ;  senza  ciò  non  puossi  immaginar  salva  contro  la  so- 
pravvenuta corruttela.  Ecco  pertanto  un  nuovo  raziocinio  va- 
lidissimo per  conchiudere  che  ogni  moneta  Janua ,  s>  di  Ih* 
glione,  che  d'argento  e  d*oro,  essendo  semplice  ,  e  pur- 
gata nelle  forme,  ripete  il  suo  cominciamento  dalla  prima 
metà  del  secolo  XII. 

Ulteriore  osservazione  in  conferma  di  precedente  (V.  nota 
4.*  ).  Esaminando  grosso  numero  di  tutte  le  suddette  monete 
Janua,  vi  si  ravvisano  tali  tenuissime  differenze  da  doverle 
riconoscere  siccome  uscite  da  numerosi  conii  ;  ciò  avverten- 
doci della  breve  durata  di  quei  conii  stessi ,  resta  inammis- 
sibile ,  che  senza  la  legatura  ,  e  1*  obbligo  ad  una  costante 
forma  archetipa  ,  si  lavorassero  sempre  nuovi  conii  fedeli  alle 
viete,  discosti  dalle  nuove  fogge  correnti. 

NOTA  QUARTA. 

(  Vedi  pag.  2<3.  ) 

Anche  oggidì  si  rimarcano  in  Europa  non  lievi  differenze. 
Ecco  i  rapporti  dei  quali  si  vale  Juvighy  nel  suo  Trattalo 
per  le  monete. 

In  Francia  —  Toro  all'argento  4  5  '|s  ad  i. 

In  Ispagna.  Id.  46         ad  4. 

In  Berlino.  Id.  4  3         ad   4. 

media  per  tutta  l'Europa  pone  4  4  '|,  ad  4. 

L*  Ab.  PowpBO  Neri  nelle  sue  Osseivazioni  sopra  il  prezzo 
legate  delle  'monete  (  Casanova,  t.\4 .  pag.  4  04.  ),  che  scriveva 
poco  dopo  il  4  750,  riferisce  i  seguenti  rapporti  di  Du  Tot: 

In  Ispagna  -^  l'oro  all'argento  4  6  ad  4^ 

Negli  Svizzeri.  Id.  4  5  ad  4. 

In  Inghilterra.  Id.  4  4  ^js    ad  4. 

In  Francia  Id.  4  4  ^l,,  ad  4. 

Il  Neri  aggiunge  per  l'Italia  una  media  in  «5  ').  ad  4. 
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NOTA  QUINTA. 

(  Vedasi  pag,  2i6,} 

Nei  capitoli  deiranno  1432  per  la  secca  romana,  è  detto: 
^110^  deeem  grossi  valere  debeatu  unum  ducatuni  auri ,  et  quod 
secwidum  varialiones  predi  ducati  variari  deheat  etiam  valor 
dietomm  grossorum.  Questo  antico  uso  di  prender  le  norme 
dal  prezzo  dell*  oro  ,  fu  avvertito  dal  Tabgioiii  nel  suo  trat- 
tato sul  fiorino  ;  lo  fu  nelle  note  ai  documenti  apposti  ti 
Museo  Sitoniano  ;  ed  in  molti  altri  scritti  numismatici.  Per 
Genova  si  ravvisa  ciò  continuato  nei  secoli  a  noi  vicini.  la 
un  decreto  del  26  febbraio  i  490  è  detto  :  Ilem ,  et  moneim 
argentea  ponJere  vel  qualilate  et  bonitate  sit  ligae  eqtdvtdens 

dueato  aureo Addì  22  marzo  i60i    gli    uffiziali    delle 

monete  interpellati  sul  valore  dello  sento  d' argento  del  4  520 

e  t544  declarant  qnod  moneta  argenti valutari  soletpro 

praetio  ad  ratam  praetii  scutorum  auii  in  auro et  ad  ra' 

tam  augmenti  scutorum  in  auro,  E  tanto  almeno  si  seguitò  ad 
osservare  sino  al  i637,  in  cui  pare  che  il  nuovo  sento  d'ar- 
gento salisse  a  più  alta  riputazione. 

NOTA  SESTA. 

(  Vedi  pag,  2t7.) 

In  commercio  ogni  merce  vai  meno  quanto  affluisce  di 
pili.  Anche  i  metalli  sun  merce.  La  provvisione  del  4  294, 
data  dai  Fiorentini  ci  assicura  che  di  quel  tempo  abbondava 
r  oro  in  Genova ,  solo  perciò  eh'  ivi  si  stampava  con  minore 
•pesa.  Forse  dal  14  50  al  4  254,  non  era  in  Italia  secca  ve- 
runa che  lavorasse  in  oro  piti  della  genovese;  in  molte  non 
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▼ì  si  batteva  punto.  Dunque  1'  alDuensa  dell'  oro  doveva  al- 
lora esservi  massima  ;  dunque ,  molto  consentanea  alla  ra- 
gione la  proporzion  men  che  ottupla  che  abbiamo  trovata  di 
prefe 
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FAKBGGHI8   ULTERIORI    GOICSIDERAEIOMI 

SUI    TALORI    DELLA    MONETA    DI    GENOTA 

DAL   XII.   AL   XV.    SEGOLO. 


N. 


on  per  compimento  dei  tre  precedenti 
capitoli ,  che  mancano  air  uopo  i  necessari! 
materiali;  come  altresì  temo  ne  sieno  in 
forte  desiderio  tutte  le  altre  antiche  zec- 
che italiane,  comechè  già  più  assai  della 
genorese  studiate ,  ed  illustrate  ;  ma  per 
una  certa  guisa  di  appendice  non  inutile , 
porremo  qui  una  mano  di  notizie,  e  di 
considerazioni)  le  quali,  tuttoché  non  le- 
gate sempre  fra  loro,  con  esatta  succes- 
sione, pure  gioveranno  ad  incamminar   le 

Voi.  II.  \% 
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ricerche,   ed   a   mettere  qualche    luce    in 
tanto  bujo. 

E  primamente  importa  assicurarsi  sulla 
corrispondenza  dei  pesi  attuali  cogli  anti- 
chi, e  questo  per  avere  una  base  sulla 
quale  ordinare  i  calcoli.  Or  dunque  noi 
diciamo  lefisere  la  libbra  attuale  di  Genova, 
peso  sottile,  molto  esattamente  uguale  a 
quella  del  1348;  né  abbiamo  indicazioni  a 
supporne  delle  variate  pei  due  secoli  an- 
tecedenti. In  atti  del  Notaro  Tommaso  de 
Casanova  addì  14  febbraio  1348  è  stabi- 
lito, eh?  in  ogai  battitura  d'oro  sieno  pò- 
M>i  14  gepovìni  di  giusto  peso,  ovvero 
t^nto  oro  fijio  per  oncie  1 ,  e  21  denari. 
TriQ^vo  ora  un  genuino  del  Dua^  prìmus 
(Boccaoegra,  eletto  1339)  del  peso  di  gram^ 
aie  3,527;  quatordeci  son  dunque  gram- 
>ne  49,378<  L'attuale  oncia  peso  sottile 
essendo  gr."*  26,396.  Oncia  1  ,  e  den.  2i 
rìn  viene  a  gr.n«  49,492;  le  quali  raggua- 
gliate al  titolo  di  997  restano  gr.me  49,343  ^ 
4i£ferenza  in  meno  3&  miUigramme  ;  ma  la 
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docimasia  a  quel  tempo  non  era  tanto  per^ 
fetta  come  oggidì  ;  ma  il  denaro  del  ri- 
medio nel  taglio  ;  ma  la  lega  non  era  rame 
gibbone  argento;  dunque  niente  affatto  re- 
sta da  valutarsi  quella  tenuissima  differenza, 
e  l'oncia  del  1348  deesi  avere  per  uguale 
air  odierna. 

Il  campione  della  libbra  attuale,  che  sili 
dal  1400  sta  depositato  nella  Metropolitana 
di  S.  Lorenzo,  vi  è  detto  antichissimo; 
dunque  veggendolo  uguale  al  peso  adope- 
rato nel  1 348  y  ne  viene  assicurata  V  iden- 
tità; ed  appellandolo  antichissimo,  vuoisi 
riferire  ad  un'antichità  ben  maggiore  dì 
mezzo  secolo  indietro ,  sibbene  possiamo 
ammetterlo  almeno  per  tutto  il  tempo  tra- 
scorso dalla  prima  genovese  monetazione 
legale  in  poi. 

Le  monete  Janna  quam  Deus  protegat^ 
e  le  ducali  son  tutte  o  esattamente,  o 
quasi  esattamente  pari  fra  loro ,  ed  al  fio- 
rino di  Firenze.  La  sola  Civitas  Janna  du- 
plicata è  assai  piìi  forte.  Vedemmo  \ Janna 
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rappresentare  già  V  antica  lira  innanzi  al 
1252  ;  abbiamo  parecchi  documenti  dai 
quali  risulterebbe ,  che  la  Janua  quam 
Deus  protegat^  essendo  al  valor  d*  una  lira 
quando  nacque  verso  il  1 290  y  salì  presto 
ai  soldi  25  sino  al  1310,  ma  dopo  sem* 
brò  arrestarsi  invariabile  sino  al  1471.  Il 
fiorino  invece ,  che  del  1 253  era  cominciato 
per  una  lira ,  che  avea  già  duplicato  di 
valore  nel  1296,  toccando  poscia  le  li- 
re 2.  13.  6  nel  1308,  giungendo  alle  li- 
re 3.  13  nel  1386,  ed  alle  lire  5.  14  nel 
1 470 ,  si  trova  sempre  equiparato  al  ge- 
novino  così  nel  1309,  come  nel  1315,  e 
lo  vedemmo  tale  al  1399.  Si  riconosce  da 
tutto  ciò  che  il  valor  della  lira  ha  cam- 
biato 4n  Genova  ;  o  meglio ,  vi  si  avvicen- 
davano più  specie  di  lire,  le  quali  si  po- 
teano  confrontare  fra  loro  per  provvedere 
alla  debita  corrispondenza  colle  monete  fo- 
restiere. 

Potrìi  dare  qualche  lume  su  ci^,  un  ge- 
nerale ordinamento  di  tutti  i  salarli  che 
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si  pagavano  in  Genova,  e  stabilito  addì 
1/  di  aprile  del  1303.  Ivi,  tranne  leL.  1200 
destinate  al  Podestà,  son  diminuiti  tutti 
gli  altri  stipendii;  fra  i  quali  meritano  spe- 
ciale osservazione  soldi  40  per  mese  ai  ser- 
vienti del  Podestà  ridotti  a  soli  30;  L.  18 
per  ogni  anno  ai  marinari  di  servizio  del 
porto,  ribassate  a  sole  9.  Diminuire  il  nume- 
ro  delle  lire,  o  valutar  la  moneta  piii  alto 
rinviene  ad  uno  stesso  ;  quindi  per  un  dato 
tempo  si  pub  credere  essersi  tenuto  fermo 
il  valor  della  moneta,  pagandone  però  in 
minor  numero ,  per  conservarla  in  retto 
rapporto  col  suo  giornaliero  aumento. 

Vedemmo  al  Gap.  vi  (  V.  pag.  21 5  )  che 
si  pagherebbe  oggidì  una  genovina  Janua 
al  prezzo  di  fr.  12.  Notammo  pure  (  pag. 
1 59  e  seg.  )  diversi  prezzi  trovati  pel  gra- 
no, dai  quali  pare  si  possa  prendere  sol- 
di 11  la  mina  per  media  innanzi  al  1250, 
e  soldi  9  pel  tempo  successivo  sino  al  1 288. 
Rìsguardando  ora  la  moneta  Janua  siccome 
battuta  per  una  lira ,  le  1 1   vigesime  parti 
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del  di  lei  valore  attuale  ci  darebbero  fran- 
chi 6.  65.  Ma  ricordando  che  Hume  opina 
pagarsi  oggidì  le  cose  comuni  il  quadruplo 
di  quello  che  correvano  innanzi  alla  sco- 
perta deir  America  ;  che  Say  parteggia  in- 
vece pel  sestuplo  ;  che  generalmente  diver- 
sificano tutti  gli  economisti  in  cotal  calcolo, 
per  locchè  assai  saviamente  ebbe  a  dire  il 
Saa-Quintino,  che  onde  procedersi  tuomo 
degli  alimenti  al  vi^er  suo  necessarii^  sap- 
rebbe oggi  appena  sufficiente  una  quan^ 
tità  d*  oro ^  0  d'argento  le  due^  le  tre 3  le 
quattro  volte  più  gì^ande,  a  seconda  delle 
varie  circostanze  dei  tempii  e  dei  luoghi 
(Gomm.  dei  Lucchesi,  pag.  18«),  noi  potre- 
mo fare  degli  sperimenti  entro  quei  limili. 
Cib  posto  osservo  che  tre  volte  fr.  3.  60, 
mi  danno  fr.  19.  80 ,  ossia  quasi  lire  24 
di  Genova  f.  b. 

è 

Medesimamente  per  1%  moneta  Ci{^itas 
Janua^  osservo,  che  sendo  ella  in  peso 
gr.>°«  2,553,  e  di  bontà  957,  contiene  di 
fine  gr.**  2,449,   le  quali  perciò  al  peso 
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odierno  darebbero  fr.  8.  38.  Ho  detto  re- 
putarle una  mezza  lira,  ossia  10  soldi;  e 
perciò  9  soldi  corrispondono  a  fr.  7.  54,  i 
quali  pure  Irìplicati  daranno  fr.  22.  62, 
ossia  L.  27.  10  f.  b. 

Son  questi  i  prezzi  attuali ,  e  non  yi  sa* 
rebbe  che.  la  diflferenza  di  L.  3  dall'altro 
già  trovato  di  sopra. 

La  corrispondenza  di  prezzi  così  avQta 
per  X  Janna  ^  e  per  la  Cintas  Janua,  ci 
persuade  ognor  meglio  doversi  quest'  ulti-* 
ma  considerar  per  la  mezza  lira  ;  poiché 
ove  si  volesse  risguardar  quale  una  Kra 
intera,  si  avrebbero  risultati  maggiori  del 
doppio,  e  quindi  inammissibili. 

Avendo  adunque  sufficienti  ragioni  ad 
ammettere  le  corrispondenze  sin  qui  ritro- 
vate,  ricaviamone  eziandio  il  valor  delb  lira. 
E  pertanto  se  soldi  11  per  la  moneta  Ja^ 
nua  han  dato  fr.  19.  80,  quanto  daranno 
soldi  20  7  e  si  troverà  fr.  36.  00  :  e  per  la 
Cmtas  Janna ,  poiché  soldi  9  diedero  fran* 
chi  22.  62 ,  quanto  daranno  soldi  20  ?  e 
si  troverà  fr.  50.  2G. 
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Se  a  motivo  che  la  moneta  Janua  corri- 
sponde ad  un  fiorino,  paragoniamo  il  di 
lei  valore  a  quello  trovato  per  la  Civiias 
Janua  avremo  la  seguente  proporzione, 
3600  :  5026  :  :  100  :  139  -4-  }  ossia  140. 
E  qui  ricordando  il  detto  del  Villani  {(  V. 
pag.  175),  dovrem  riconoscere  una  diffe- 
renza un  pò*  troppo  forte  fra  quella  pro- 
porzione di  100  mila  genovini  a  più  di 
120  mila  fiorini,  e  questa  di  100  monete 
Civitas  Janua  ^  quasi  140  delle  monete 
Janua» 

Per  questo  riflesso  adunque,  e  per  Y  al- 
tro sopra  rimarcato  I  che  il  grano  sarebbe 
venuto  a  circa  L.  3  più  caro  per  ogni  mina 
locchè  in  27  corrisponderebbe  ad  un  nono, 
ribassando  del  nono  li  fr.  50.  26,  si  ri- 
durrebbero a  44,  67  \  ed  allora  la  propor* 
zione  di  sopra  veduta ,  si  cambierebbe  nella 
seguente ,  cioè  : 

3600:  4467::  100  :  124  -h  t't 
locchè  corrisponderebbe  molto  approssima-* 
tivamente  alla  proporzione  del  Villani. 
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Qualora  si  rifletta  alle  infinite  cause  di 
varietà  che  possono  influire  nei  calcoli  della 
presente  natura ,  si  riconoscerà  di  leggieri 
non  potersi  arere  se  non  se  risultati  ap- 
prossimativi ;  e  non  si  taccieranno  di  ac- 
comodatisii  i  ripieghi  adoperati  per  giun- 
gere ad  una  non  inammissibile  conchiu-^ 
•ione. 

•Mi  guarderò  ben  dal  pretendere  che  i 
rapporti  da  me  trovati  sieno  certamente 
veri  ;  dirò  solo  trovarli  più  conformi  ai 
prezzi  pei  cereali,  dei  quali  abbiamo  no- 
tizia ,  che  noi  sono  certo  altri  pubblicati , 
o  assai  pili  forti,  o  di  molto  minori,  ma 
però  lavorati  da  rispettabilissimi  soggetti. 

Le  doti  magnatizie ,  che  nel  secolo  duo- 
decimo si  raggiravano  sulle  L.  200  ;  eh* 
trovansi  verso  le  L.  600  sul  finire  del  de- 
cimoterzo ;  dalle  sette  alle  ottocento  sul  co- 
minciar del  successivo;  a  mille,  e  fin  1400 
verso  la  di  lui  metk;  salgono  sino  a  2000, 
ed  anco  3000  sul  principiare  del  decimo- 
quinto. Medesimamente  se  noi  credemmo 
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poter  risguardare  soldi  10  alla  mina  pel 
medio  presso  del  grano  nel  XII  secolo^ 
troviamo  contratti  nei  quali  è  a  L.  4»  2 
nel  1243;  a  L.  1.  16  nel  1393;  ed  a 
L.  2  nel  4413.  Il  suo  nolo  dalla  Sicilia  a 
Genova  trovasi  regolato  in  soldi  4  per^  mina 
dell'anno  1348,  ed  in  soldi  9  nel  1413» 
Tutto  ciò  prova  il  cotidiano  aumento  nei 
valori.  Eppure  la  genovina  pareva  star  fer- 
ma sui  25  soldi  ;  cotale  invariabilità  però 
non  si  fondava  che  sul  taglio  e  ragguaglio 
della  moneta  inferiore,  non  risultando  quin* 
di  più  che  apparente  e  nominale;  eccone 
la  dimostrazione. 

Addi  7  novembre  del  1437  fu  stabilito 
che  per  ogni  libbra  d'argento  al  titolo  di 
oncie  11  7t?  (957)  si  componessero  100 
grossi  del  valore  di  soldi  3,  e  denari  2; 
e  che  il  genovino  si  valutasse  40  soldi.  Ora 
se  noi  conteggiamo  grossi  12  e  mezzo  a 
soldi  3.  2  avremo  soldi  39.  7 ,  diflferenza 
in  meno  5  denari  ;  però  se  si  fossero  sta-» 
biliti  i  grossi  a  soldi  3  den.  3  verrebbero 
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soldi  40)  7  7t  9  ^Uffereosa  in  più  don.  7  7t  i 
si  adottò  pertanto,  come  di  ragione  Ter* 
ror  minore.  Il  grosso  equivaleva  dunque 
a  due  soldi  della  moneta  d^oro;  e  ram«- 
mentiamo  che  la  division  della  moneta 
due  soldi  9  arrivò  sino  a  noi  colla  celebrata 
parpajola. 

In  detto  ordinamento  fu  pure  stabilito, 
che  per  ogni  libbra  d'argento  al  titolo  di 
6  oncie  (  500  )  si  tagliassero  1 76  monete 
alla  rata  dei  grossi,  e  da  nomarsi  soldini. 
Vediamone  la  corrispondenza  col  grosso. 

Dividendo  per  100  una  libbra  peso  sot- 
tile d' argento  al  titolo  di  957 ,  avremo  per 
ogni  grosso  gramme  3,031  di  fine  ;  il  quale 
rispondendo  a  soldi  3,  e  2  denari,  ci  dark 
gramme  0,957  per  ogni  soldo. 

Dividendo  ora  per  176  una  libbra  d*  ar- 
gento a  500  9  avriemo  a  quoto  900  pel  fine 
d'ogni  soldino 9  dal  che  nasce  una  perdita 
di  57  miligramroe  ;  ma  ciò.  sta  bene  per 
rordinario  scapilo  del  biglione,  e  per  quanto 
noteremo  qui  appresso. 
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Fu  finalmente  ordinato  che  per  ogni  lib- 
bra di  lega  a  4  oncie ,  (  333  )  si  tagliassero 

I 

240  monetelle  da  nomarsi  petachine.  Ora 
al  solito  calcolando  pure  per  queste  ^  avre- 
mo ogni  petachina  al  fine  di  gr."^®  439  Vit 
e  pertanto  la  ravviseremo  pel  mezxo  sol- 
dino ;  non  facendoci  ostacolo  la  nuova  per- 
dita di  21  milligramme  rispetto  al  soldino, 
perchè  ciò  sta  pur  bene  in  moneta  tanto 
inferiore. 

Nel  prefato  ordinamento  è  detto  che  a 
fiorini  di  Venezia,  Firenze,  Siena,  Pisa, 
Milano,  e  Roma,  si  pagherebbero  come  il 
genovino  in  soldi  40  Tuno  di  grossi;  che 
tutti  gli  altri  saran  cosi  pagati  in  biglione; 
ed  ecco  T  altro  motivo  della  perdita  ve- 
duta nei  soldini^  e  nelle  petachine^  stante 
il  minor  valore  di  quei  fiorini. 

È  stabilito  eziandio ,  che  ognuno  il  quale 
introduca  argento,  debba  depositarne  la' 
terza  parte  nella  zecca ,  ed  averne  in  pa- 
gamento L.  16  di  grossi  per  ogni  libbra. 
Stando  che  in  una  libbra  sieno  tagliati  100 
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grossi  <)  e  (jiiesti  a  soldi  3.  2,  corrispon- 
dendo solo  a  L.  15.  16.  4^  avrebbero  avuto 
i  depositanti  il  benefizio  di  oltre  un  grosso 
di  più  '• 

Ma  il  genoTino  potea  crescere  ancora  sui 
40  soldi,  e  ciò  doveva  essere  tanto  Calcile^ 
da  venir  preveduto  nelF appalto;  quindi 
sebben  fatto  per  soli  tre  anni,  veniva  sciolto 
se  nel  triennio  il  fiorino  d^  oro  aumentasse 
di  valore.  E  tale  aumento  dovea  plateale 
mente  spesso,  ed  assai  rimarchevole  arri- 
vare in  Genova ,  perciocché  nel  Codice  se- 
gnato n.*  8  deir  archivio  dì  S.  Giorgio,  tro^ 
vasi  che  ai  31  agosto  del  1444  essendo  sa- 
lito a  soldi  47  di  Genova,  venne  ridotto 
a  42. 

Che  r  usanza  di  giovarsi  dei  grossi  per 
dividere  F  unita  principale  monetaria  non 
cominciasse  né  finisse  in  Genova  nel  1437, 

'  Di  questo  atto  non  ho  potuto  vedere  che  una  copia  asiai 
moderna;  e  che  mi  lasciò  in  dubbio  se  proprio  sia  400, 
ovvero  40i  il  vero  taglio  del  grosso.  Tanto  vuoisi  notare  per 
amor  di  csattcsu;  coniechè  non  possa  sturbar  molto  i  cai* 
«oli  fatti. 
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se  ne  hanno  molti  esempli,  ed  eccone  due 
di  epoche  assai  discoste  fra  loro.  Addì  19 
settembre  1221  son  pagate  L.  300  dal  Ca- 
pitolo di  S.  Lorenzo  per  deposito  avuto  da 
certo  Bartolommeo  cappellano  Pontificio,  e 
già  Legato  in  Sardegna.  Or  nel  mandato  di 
Papa  Onorio  III.  son  nominati  i  soldi  Ja^ 
nu(B  grossorum^  come  pure  le  lire  nunutO' 
rum  Januen.  Così  del  pari  addi  13  di- 
cembre del  1700  il  Cancelliere  dell'uffizio 
delle  monete  certifica  che  nel  1553  batté- 
vasi  una  moneta  chiamata  grosso  y  la  quale 
era  del  peso  di  denari  11,  e  gr.  13,  della- 
bontà  di  oncie  11  +12,  e  si  valutava  a 
soldi  20  moneta  allóra  corrente  *. 

Abbiamo  veduto  che  il  genovino  dal  1310 

'  Se  vedemmo  il  rapporto  dell*  oro  all'  argento  molto 
basso  nel  Xlf  secolo,  ora  ci  risulta  come  lO.^fg  ad  i.  In- 
fatti gramole  0,957  per  ogni  soldo  del  grotio^  danno  per 
40  soldi  (valuta  del  genovino)  gramme  38,280;  e  queste 
divise  per  gramme  3^550  fine  all'  incirca  del  genovino  al 
tempo  del  Doge  Toramaao  Fregoso ,  presentano  un  quosiente 
di  4  0,84,  ossia  un  po'  più  di  4  0  Ms-  Vettori,  Zanetti,  ed 
altri  notano  rh«  nel  4  425  eravi  grande  sc«raessa  di  argento 
per  tutta  Italia. 
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ia  poi  fu  tenoto  fermo  sui  soldi  25  delh 
moneta  d^oro;  di  quell'epoca  il  fiorino  si 
'^ggurava  rerso  le  L.  2.  J  0  ;  poscia  nel  1 437 
il  genovìno  fa  valutato  a  soldi  40  di  grossi 
d' argento  )  e  a  soldi  42  nel  1444;  intanto 
di  quell'epoca  il  fiorino  era  salito  alle 
L.  4.  6,  o  forse  piìi.  Tutto  ciò  ne  porta 
ad  inferirne  che  la  lira  legale  di  Genova 
stesse  al  fiorino  come  1  a  4,  la  plateale 
d'argento  come  1   a  2. 

Questa  osservazione  vale  a  spiegarci,  co* 
me  nel  1421,  siensi  pagati  30/m.  fiorini 
d' oro  a  Tommaso  Fregoso ,  oltre  al  con* 
cedergli  la  signoria  di  Sarzana,  accib  di<« 
scendesse  dalla  sedia  ducale;  e  15/m.  si 
dessero  a  Spinetta  di  lui  fratello  perchè 
cedesse  Savona  (V.  Giustiniani).  Per  Si- 
gnori che  più  non  poteano  reggersi  in  sella 
sarebbero  stati  pagamenti. eccessivi.  Infatti, 
poniamo  che  quando  il  fiorino  cominciò 
pel  valor  d'  una  lira  nel  1 253  corrispon- 
desse alla  lira  Janua  di  Genova;  quale  sup- 
ponemmo poter  rispondere  a  fr.  36,  trenta 
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mila  Janna  sarebbero  fr.  1  ^080,000 ,  i  quali 
quadruplicati  per  pareggiarli  al  fiorino ,  già 
quadruplicato  ia  queir  anno,  rinverrebbero 
fr.  4,320,000 ,  e  le  1 5  mila  darebbero  fran* 
chi  2,160,000;  le  quali  sono  somme  im- 
possibili per  queir  età. 

E  che  sien  tali  si  ravvisa  anche  meglio 
da  un  altro  fatto.  Lo  stesso  Fregoso  nel- 
Tanno  1420  ebbe  dai  Lucchesi  10/m.  du- 
cati in  prestito  contra  il  pegno  delle  sue 
gioie,  ed  argenteria  (V.  Giustiniani).  Ora 
questi  (parificando  il  ducato  al  fiorino), 
darebbero  come  sopra  una  somma  di  fran- 
chi  1,440,000,  essa  pure  troppo  forte.  Se 
invece  ribassiamo  del  quarto  tutte  le  an- 
zidette partite,  ci  verranno   per  li    30/m. 

fiorini,  fr.  1,080,000;  per  li  15/m.,  fran- 
chi 540,000;  per  li  10/m.  ducati,  franchi 
360,000 ,  valori  tutti  più  comportabili. 

Pare  dunque  si  possa  con  probabile  ap- 
prossimazione conchiudere  che  una  lira  ge- 
novese legale  del  genovino  d*oro,  si  debba 
risguardar  per  quattro  volte  più  forte  della 
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fiorentina  ;  una  lira  corrente  di  grossi  d*  ar> 
gento  per  due  volte.  Con  tale  tenore  si  potià 
per  avventura  durante  un  certo  tempo ,  e 
forse  per  tutto  il  periodo  dei  161  anni  tra- 
scorsi  dal  1340  al  1471 ,  regolare  i  calcoli  di 
ragguaglio  della  moneta  genovese ,  partendo 
dai  valori  del  fiorino  di  Firenze. 


Yol,  IL  46 


^ 
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NOTA 

(  r.  Cap.  IIL  jMg.  i  39.  } 

Oltre  ti  mmcar  liasUnti  elementi  a  valutar  con  ticuresza 
le  monete,  spesso  si  resta  ingannati  da  inesatte  relasioni.  Il 
Ch«***  San-Quintino  a  trovar  il  valsente  rappresentato  dalla 
lira  genovese  nel  I2M  (Gooim.^  dei  Lucchesi  ec.  pag.  i6 , 
<  s^6-  )*  *'  giovò  anche  del  presso  dei  grani  »  rispettabile  ele- 
mento, e  f ra  i  molti  citò  ancora  uu  altro  contrailo  aulenti' 
eato  dal  notaio  Schiaffino  neW  anno  14  71  qttando  estendo  in 
Genova  grande  penuria  di  grani  ,  il  frumento  $i  pagò  sino 
ad  8  soldi  la  mina*  Non  ho  trovato  notari  Schiaffini  se  non 
se  parecchi  secoli  dopo ,  e  quindi  resterebbe  di  niun  peso  la 
loro  autenticasione.  Ma  è  facile  vedere  che  il  San-Quintino 
trasse  quella  notisia  dal  P.  Aurelio  Cappuccino  da  Genova , 
il  quale  la  riferisce  nelle  due  edisioni  4  712,  e  4720  delle 
sue  notiiie  cronologiche;  e  sebben  con  diversa  locusione,  però 
usando  ora  le  parole  fames  valida,  ora  maxima  annona 
caritas ,  segna  sempre  soldi  8 ,  e  poscia  soggiunge  —  Schia' 
finus,  perch'  ei  citava  lo  storico  ecclesiastico  della  Liguria,  che 
il  San-Quintino  suppose  un  notaro.  Ma  lo  storico  appoggian-* 
dosi  ad  Oberto  continuatore  del  CaflTaro ,  si  limitò  a  dire  : 
Jame  notabile  perchè  i  Lonìbardi  impedù/ano  le  condotte  dei 
grani,  e  segnò  il  presso  a  soldi  4  0.  Se  ora  noi  leggiamo  il 

Caffaro  nell*  edizione  di  Muratori  troviamo Unda 

Reeijores  Lombardia ira  quodammodo  contra  Januant 

commuti ,  fpumdam  eivitaies  illorum  prohiberunt  granum  in  no- 
stram  urbem  adduci,  ei  tamen  minus  perdueebatur»  Sed  quia 
tempus  nimis  erat  ineptum,  et  carnet,  et  viotualia  deeranl 
per  loca  nobis  vidnia ,  atcendit  ut  ita  dicamus  ,  mina  grani 
preetio  solidorum  deeem  et  infra,  el  durafit  htec  pestis  per 
spatium  anni  et  medii»  Suonò  male  al  fino  orecchio  del  Mu- 

I 

ratori  quel  tamen  mimis ,  ed  avea  ragione,  che  in  quattro 
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manotcrifti  dello  ttorìco  ritrovammo  rt  tamen  minus  panati 
JtueeBalur ,  che  vaoItS  spiegare,  e  però  poco  meno  si  portala 
grano i  tocche  è  naturale  se  da  alcune  città,  non  in  gene- 
rale era  stato  fatto  il  divieto;  e  giustifica  la  soggiunta  ri- 
marca dello  storico  sed  quia  etc.  Senza  di  ciò  una  città  con 
libero  accesso  dal  mare  non  potea  soffrir  sensibile  penuria. 
Ma  gli  effetti  d' una  causa  così  tenue  non  durarono  tm  anno 
€  mezzo,  sì  solo  muti  medii  come  hanno  i  citati  manoscritti; 
ed  infatti  Giustiniani  scrìsse  $ei  meti.  Ma  égli  voltò  i  40 
soldi  in  40  ducati  d'  oro;  il  Foglietta  ricopiò  decem  nummis 
aureis ,  ed  il  Serdonati  traslatò  i  0  scudi  d*  oro ,  con  ana* 
cronismi  monetarii ,  od  inammissibili  eccessive  valutazioni. 

Ecco  dunque  San^Juintino  supporre  un  notaro  ;  il  P.  Au- 
relio amplificar  la  carestìa ,  e  sminuire  il  prezzo;  Schiaffino 
amplificar  il  divieto;  l'edizione  muratoriana  del  Caffaro  al- 
terare spesso  il  testo  ;  Giustiniani  ingrossare  il  prezzo  ;^  Fo- 
glietta darlo  indefioito  ;  Serdonati  inventarlo  a  talento. 

Ma  evvi  di  piii.  L' edizione  suddetta  porta  toUdorum  de- 
ceni  ei  infra,  or  chi  non  vede  quell'i/i/ra  starvi  a  pigione? 
Ed  infatti  ;  in  due  dei  citati  manoscritti  non  vi  si  trova ,  ma 
invece  vi  è  il  prezzo  a  soldi  29,  altra  bellissima  novità. 
L'ammetteremo  noi?  Addì  15  di  settembre  del  4227,  epoca 
detta  dal  Giustiniani  di  abbondanza  grandissima ,  abbiamo 
in  Notaro  Jacopo  Taraburlo  il  grano  ad  4  4  soldi.  Non  erano 
trascorsi  che  56  anni  dopo  il  4  4  74  ;  non  era  ancor  nata  la 
piii  forte  lira  della  Civitas  Jcawa\  pare  dunque  che  sendosi 
in  qualche  penuria ,  quei  4  0  soldi  si  potrebbero  sospettar  di 
sotto  al  vero  ,  come  forse  saranno  eccessivi  i  soldi  29.  Con- 
chiudiamo quindi  non  potersi  cavar  dato  veruno  sicuro  da 
una  tal  notizia ,  comechè  trovata  in  una  dozzina  di  codici. 

Ho  artatamente  allogata  questa  nota  in  fine  al  presente 
capitolo  per  chiudere  con  essa  le  valutazioni  induzionali 
della  moneta  genovese  nei  primi  secoli  ;  e  rispondere  così  a 
quanti  mi  rampognassero  d' incompiuto  lavoro.  Che  se  con 
infinita  fatica  feci  serbo  d'  una  tal  selva  di  notizie  da  riem- 
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pì«ni^  dei  volumi ,  desse  polrebbono  bensì  formre  i  materiali 
a  tessere  qualunque  più  svtriata  valutaaione  mi  piacesse  me- 
glio; ma  in  coscienza  debbo  confessarle  siccome  ìnsuflGicìeBti 
a  comporre  delle  tavole  generali,  periodicbe,  ed  al  tutto  sìih 
cere.  Potrebbesi  dire,  non  esser  tanto  per  assoluta  penuria 
éhc  si  patisca  povartii  ;  simmeglio  venir  avviso  d' inopia  re- 
làtiva  da  una  tal  quale  abbondansa. 


CAPITOLO  VHL 


DELLA    MONETA    DI    GENOVA 
NEI    SECOLI    Xy    £    XYI. 


L 


le  scoperte  miniere  d' oro ,  e  (Inargenta 
in  America  produssero  nel  XVI  secolo  una 
seconda  notabilissima  e  rapida  rivoluzione 
sulla  condizion  dei  metalli  nobili^  e  quindi 
sul  taglio  e  valutazione  delle  monete.  I 
mutamenti  monetarii  dei  tre  secoli  addietro 
lenti,  in  certa  guisa,  e  progressivi  giusta  le 
successive  esigenze  del  commercio,  cambia- 
ron  modi  per  effetto  della  nuova  causa  in- 
trinseca alla  materia  monetabìle  '  . 

'  Dice  Sty  —  Si  VAmérìtjtie  n'eut  pas  été  tieeotuferUf 
nota  n'aurìons  pas  épnmt^é  un  grand  ineont^nient  par  rap^ 
pori  a  no»  ntonnaies.  Les  picoes  d*or  ei  d*argtnl  auraient  été 
moins  nombrtìues,  mais  elles  auraient  eu  plus  de  valew,  (  Tom. 
2.  part  3,  cap.  9.  pag.  90  ).  Perchè  giusta  le  indagini  fatte 
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Siccome  può  importar  molto  alla  scienza 
monetaria  lo  avere  una  serie  di  notizie  sulle 
variazioni  dei  valori  che  da  viqino  precedet- 
tero ,  e  seguitarono  quelle  scoperte,  così  ci 
siamo  specialmente  e  con  molta  fatica  appli- 
cati a  £irne  serbo;  non  in  quantità  affatto 
compiuta ,  che  ci  avrebbe  obbligati  ad  un 
troppo  grosso  volume,  ma  in  suflSciente  per 
una  qualche  illustrazione  all'uopo.  Ordine- 
remo altresì  alcune  tavole  sulle  principali 
monete ,  le  quali  potranno  anche  dar  nor- 
ma per  le  altre.  Cotali  notizie  concernenti 
una  città  essenzialmente  mercantile  ,  haa 
necessaria  relazione  con  tutto  Torbe  com- 
merciante * . 


da  Humbolt  pare  si  cavi  45  volte  pih  argenlo  che  oro,  così 
osserva  Say  (  ìb.  cap.  40)  che  stando  questo  a  quello  come 
2  a  3ìp  »i  debbo  inferirne  essere  l'argento  tre  volte  piti 
adoprato  dell*  oro.  (  Gap.  9.  pag.  88  ). 

'  In  fatta  di  moneta  la  Zecca  di  Genova  godette  sempre 
una  speciale  estimazione  e  favore.  Vedemmo  (  pag.  223  }  che 
nel  4294  i  Fiorentini  dovettero  aoeomodarsi  agli  usi  di  tale 
Zecca,  e  verso  il  4685  scriveva  il  celebre  Professore  di  P*« 
dova  Montanari  (  la  Zecca  in  ConsuUo  di  Staio  Cap.  xrit  ) 
U  altre  nazioni  se  vanno  regolate  come  dovrebbero  colla 
piaaaa  di  Genova ,  eh'  e  il  magaxsùto  di  questi  metalli  (  oro 
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Non  ometterò  a  maggiore  chiarezza  ed 
intelligenza  alcuni  cenni  sulla  storia  delle 
varie  principali  monete  sì  d*  oro  che  d^  ar* 
gento,  acciò  meglio  si  conosca  con  quale 
metodo  ed  intendimento  siasi  proceduto 
pelle  rariauoni  nella  zecca.  Ilo  gih  detto 
che  r  Uffizio  delle  monete  prese  maggior 
consistenza,  ed  autorità  dopo  il  1530  cir* 
ca,  dacché  cessò  il  Magistrato  della  Mone* 
ta  ;  ora  qui  debbo  aggiungere  non  essermi 
riuscito  trovare  anteriore  Corpo  veruno  di 
documenti  risguardante  queir  Uffizio  ;  e 
quindi  soltanto  degli  atti  posteriori    aver 

ed  argento)  in  JuUia,  conteranoo  nella  debita  proporzione, 
compresa  la  spesa  del  trasporto  degli  argenti,  ed  tdtro,  cA# 
finno  essere  pih  care  le  paste  in  paesi  pih  lontani  da  ormata. 
Osserva  quindi  nell*  altro  suo  trattato  std  valor  delle  momete , 
Cap.  vili  :  che  Cenata  fa  le  sue  Genotnne.  •  •  •  d'tm  peso  e 
hontk  ohe  U  altre  piazze  nei  disforie  vi  trottano  ^ualckn  van- 
taggio più  che  neUe  altre  monete;  e  tanto  maggior  tiuaniità 
lattendone,  ne  catta  utile  maggiore;  il  che  dal  sostenerle  piit 
care  nnn  Jarebòe.  E  quindi  tied  naturale  quanto  nel  Qmsult» 
fitto  in  Vienna  li  29  dicembre  4724,  sulla  moneta  di  Mi- 
lano, vien  riferito  della  Zecca  gcDOvcse,  ove  fra  i  molti  altri 
encomii  datile,  è  posto  questo:  che  fra  le  Zecche  principali 
d' Italia  in  particolare  ipsella  di  Genova  deve  dair  la  Ugga, 
(  Argclati  Ioni.  2.  pag.  368  )• 
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dovuto  ricavare  con  lungo  lavoro  le  notizie 
concernenti  gli  anni  indietro  ;  né  queste 
essere  rimontate  al  di  là  del  |448. 

Pancrazio  De  Fran^hi-Luxardo  aveva  avu- 
to  Sentenza  contro  V  eredità  del  fu  Barto«« 
lomeo  De  Franchi-Luxardo  pel  pagamento 
di  L.  3000  moneta  quale  correa  nel  1448, 
e  di  L.  4000  del  t473;  e  perciò  chiede 
all'  Uffizio  che  ne  sia  dichiarato  il  valore  di 
quel  tempo.  Gli  Uffiziaii  Ckrìsti  nemine  in' 
vacato  dixerunt  et  declaraverunt  tempori" 
bus  de  quibus  supra,  Ducatum  Aurì  Lar- 
gum  valuisse  et  retiocinari  debere  ad  ra^ 
tionem  solidorum  quinquaginta  unius  prò 
singulo  Ducato.  E  questa  è  la  più  antica 
valutazione  che  siami  riuscito  trovare.  Sic- 
come però  trovo  altre  valutazioni  del  du- 
cato che  dal  1483  al  1543  lo  portano  dai 
soldi  55  a  ss.  83  (  v.  poi  le  tavole  )  ,  mi 
pare  difficile  che  dal  1448  al  1473  stesse 
stazionario}  duhito  pertanto  che  quei  soldi 
51  ,  sieno  anzi  una  media  che  un  valor 
determinato }  e  tanto  piii  credo  ciò)  esser- 
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▼andò  il  salto  di  cinque  soldi  fallo  nei  soli 

dieci  anni  decorsi  fra  il  1473  ed  il  1483  '• 

Per  quel  secolo  XV,  e  successiro  si  rn 

cara  da  una  dichiarazione  dell*  Uifizio  in 

data  6  luglio  1660,  molto  importanti  no<- 

tizie  sul  Ducato,  e  sull'antico  Scuto  d^oro 

del  Sole  *,  come  sull'altro  détto  delle  cin- 

•       _ 
que  stampe,  perchè  di  Genova,  Firenze, 

Venezia ,    Imperiale   o  Napoli ,  e  Spagna. 

Primieramente  ne  impariamo  che  nel  14-91 

il  Ducato  d'  oro  largo  valeva   ss.  60  ;  che 

un  decreto  fissò  al  1/  gennajo  del  1492  il 

valore  dello  scuto  del  Sole  a  ss.   57 ,  ed 

era  al  titolo  di  car.  22  V.  (  932  )  ;  ma  Io 


'  Mi  coDferma  nelU  mia  opinione,  ou  «Ito  del  15  Otto- 
bre 4  466  in  Noi.  Gio.  Chiappare ,  iu  cui  si  fa  quilansa  di 
Bucati  d'oro  larghi  94  alla  ragione  di  sa.  45  l'uno.  Se  le 
proponionali  potessero  essere  sicuro  mezzo  e  fissar  i  valori, 
ai  potrebbe  qui  adoperarle  ;  ma  le  varietà  commerciali  non 
han  tenore  permanente. 

*  Dico  Scuto  d*oro  del  sole  perchè  tale  è  la  piii  comune 
dizione  che  abbia  trovato  in  Genova.  Osservo  però  eh*  era 
pur  conosciuto  in  Francia,  e  vedasi  per  ciò  Le  Blanc.  Machia- 
vello nel  p.s.alla  lettera  dei  3  Settembre  4500,  scritta  in 
tempo  della  sua  legazione  francese,  dice:  $icchc  e  aòbitognaio 
mvnuutrgli  gcuU  26  di  moU. 
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fculo  d'  oro  delle  cinque  stampe  coniala 
dopo,  e  denominato  anche  acuto  della  Sere* 
nisaima  Repubblica  aveva  soltanto  la  bontà 
car.  21  Va  (  ^^  O  >  ^  perciò  ne  proTenira , 
che  detto  scuto  delle  cinque  stampe  ,  a 
tale  suo  titolo  inferiore  essendo  valutalo  a 
L»  7.  7  nel  1 660 ,  quello  antico  del  Sole 
che  nel  1492  si  conteggiava  per  ss.  57,  do- 
veasi  a  detta  epoca  ragionare  in  L.  7. 1 0.  3^ 
e  r  antico  Ducato  in  L«  7.  18.  2.  Preziosa 
è  questa  dichiarazione,  perchè  distintamente 
ci  dimostra  l'aumento  preso  dall'oro  nel!' 
indicato  periodo  ;  e  qui  ricorderemo  ancora 
che  il  Ducato  d'  oro  era  stato  stabilito  a 
ss.  60,  per  decreto  dei  26  febbrajo  1490. 
Il  titolo  di  21  Va  P^P  ^o  scuto  delle  cin- 
que stampe,  ch'era  stato  stabilito  con  de- 
creto del  18  febbrajo  1541  ,  ed  assegnan- 
dogli il  corso  di  ss.  68,  seguitò  lungamente, 
e  si  trova  ripetuto  in  Grida  del  9  novem- 
bre 1616,  in  cui  è  pur  detto  che  ha  il 
peso  di  den.  3.  gr.  1.  Va?  ®  ^'^^^  valutato 
a  L.  4.  18.  La  Doppia  siccome  corrispon- 
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dente  a  due  scuti  vi  è  detta  di  peso  j  e 
bontà  alla  rata ,  e  si  valuta  a  L.  9.  4  6. 

In  online  poi  alla  differenza  che  correva 
fra  lo  «cuto  d' oro  in  oro  d*  Italia  ,  che 
sempre  scemava  di  qualche  cosa  anche  da 
quello  delle  cinque  stampe,  e  lo  acuto  d'oro 
del  Sole  stampato  in  Genova ,  è  da  rimar- 
carsi una  dichiarazione  del  1625  in  cui 
vien  detto  che  lo  scuto  doro  del  Sole  ebbe 
negli  anni  4547  e  4548  il  valore  di  soldi 
69.  4,  moneta  di  Genova^  e  che  perciò 
valeva  in  quel  tempo  un  soldo  piU  dello 
dello  scuto  d*  oro  d' Italia  ;  e  ciò  a  motivo 
eh'  era  di  minore  bontà  e  peso. 

Per  conoscere  air  ingrosso  quale  aument0 
abbia  preso  nel  secolo  XVI  lo  scuto  d'  oro, 
ecco  una  dichiarazione  del  Cancelliere  dell' 
Uffizio  in  data  del  4  2  agosto  i  599 ,  eh*  è 
come  segue  :  Scutum  Auri  in  Auro  Solis 
qui  fabricatur  in  Zeca  prcBsentis  civitatis 
GenwB  expendebatur  ab  anno  4528  usque 
ad  4547^  et  valebat  solidos  69,  nunc  de* 
daramus  valere  solidos  94  den.  3  et  V^ 
denarii  unius  moneta  Genuce  currentis. 
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Passiamo  ora  a  conoscere  i  valori  deli'  ar- 
gento ;  e  circa  a  questi ,  torna  tosto  in 
acconcio  la  dichiarazione  degli  Uffiztali  ddle 
Monete  in  data  del  22  marzo  4601  /per 
la  quale  ,  essendo  eglino  interpellati  sul 
Talore  dello  scuto  d*  argento  dal  1 520  al 
1 544,  dichiararono:  che  la  moneta  d*argentor 
si  CeibBrica  ad  ratam  pratii  Scutarum  ami 
in  auro  ;  e  quindi  trovandosi  monete  d'ar* 
gento  fabbricate  dal  1520  al  1544,  si  speof^ 
derebbero  più  che  al  tempo  di  loro  batti-» 
tura,  et  hoc  ad  ratam  auffuenti  prastU  Scu^ 
torum  in  auro,  i  quali  allora  valevano  soldi 
68,  ed  ora  (anno  1604  )  soldi  90  den.  8, 
quia  moneta  argenti  auxit  a  dicto  tempore 
citra  ad  ratam  augmenti  Scutorum  auri 
in  auro. 

Ecco  un'  altra  dichiarazione  del  Cancel- 
liere che  corrisponde  colla  precedente  :  Fac- 
cio fede  qualmente  lo  Scuto  d  argento  che 
si  è  continuato  a  battere  nella  Zecca  di 
Genova  sino  al  1593  o  citra  erd  per  il 
prezzo  e  valore  di  L.  4\  ed  appresso  es^. 
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sendosi  fabbricato  altro  Scoto  che  volgare 
mente  si  chiama  della  Corona^  fu  dichiarato 
valere  L.  4.  8y  moneta  allora  corrente  ;  che 
calcolato  detto  Scoto  in  L.  4.8^  quello  da 
L.  4  alla  rata  in  valuta  d'argento  viene  a 
valere  L.  4.  S.  4^  e  ciò  sino  al  4602^  nel 
qual  tempo  fu  poi  valutato  il  detto  Scuto  in 
argento  £.  4.  40,  e  così  alla  detta  rata  il 
detto  Scuto  di  L.  4  che  si  è  fabbricato  sino 
alt  anno  1Ó93 ,  viene  a  valere  L.  4.  7.  4. 
Di  piìi^  che  alta  detta  rata  di  L.4.  8  y  lo 
Scuto  d  oro  si  valuta  L.  4.  43.  40  y  ed 
alla  rata  di  L.  4.  40  valeva  detto  Scuto 
d' oro  L.  4.  46.  Anzi  che  scrivere  del  mio, 
preferisco  quando  il  posso  far  parlare  i  pub- 
blici uffisj ,  perchè  come  desidero  che  tutti 
facciano  delle  ricerche,  così  piacemi  offrire 
dei  materiali  acciò  possa  pure  ciascuno  de- 
durre le  sue  conseguenze. 

Seguitando  questo  tenore,  ecco  un  altra 
dichiarazione  cancelleresca  suU'  origine  e 
Tarietk  dello  Scuto  d' argento.  E  del  16  di- 
cembre 1639,  ed  ivi  è  dichiarato  che  nel 
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1564  sì  fabbricava  moneta  da  ss.  20  e  da 
M.  40 ,  della  bontà  che  si  vede  essere  stato 
lo  scuto  d'argento,  il  quale  del  1580,  o 
circa)  si  cominciò  a  battere  ma  senza  co«- 
rona,  e  continuò  tale  sino  al  1593.  —  Addi 
27  di  giugno  1640,  il  Notare  Cancelliere 
dichiara  pure^  che  neiranno  1570  non  si 
stampavano  scuti  d'  argento  con  corona  , 
ma  si  stampavano  allora  da  L.  1.  L.  2.  e 
L.  4,  dette  queste  Scuto  d'argento  da  L.  4, 
ed  erano  della  stessa  bontà  dello  scuto  d'ar- 
gento con  corona  che  correva  Tanno  1640 , 
sebbene  il  peso  sia  alquanto  inferiore  ;  in 
maniera  che  ragguagliati  i  due  scuti  nel 
1 640 ,  davano  la  seguente  differenza  : 

Scuto  d'argento  senza  corona  L.  5.  16.  6. 

Detto  col  castello  incoronato  «  6. 
La  Leggenda  monetaria  aggiunta  allo  Sta- 
tuto  segna  lo  scuto  d' argento  senza  corona 
siccome  cominciato  nel  1563,  e  quello  col 
castello  coronato  ai  30  dicembre  1 593 ,  vuol 
dire  che  cominciò  veramente  ad  aver  corso 
nel  1594,  e  non  nel  1593,  come  lo  por- 
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rebbe  in  lista ,  segnandolo  perciò  col  presso 
antico,  e  col  nuoTO  che  andava  a  prendere. 
Se  tutta  la  diflferenza  fra  li  due  scutì  era 
di  ss.  3.  6  nel  1 640 ,  osserveremo  che  pel 
1 594 ,  fatta  la  proporzione ,  rinveniva  a  soli 

ss*       A0*      Os 

Una  Grida  degli  Uffiziali  delle  Monete  in 
data  del  1 }  marzo  1 598  ci  avvisa ,  che  gli 
scuti  novellamente  fabb  ricatt  sorto  eli  uguale 
bontà  di  quelli  d  oro ,  vale  a  dire ,  che  uno 
SGuto  d'argento  corrisponde  ad  uno  d'oro  '• 

*  La  Grida  degli  8  giugno  1 6^2  stabilisce  —  Scuto  d*  oro 
io  oro  di  Genova ,  Firense ,  Venesia  ,  Napoli ,  e  Spagna 
bontà  can  24  ^|i  (  911  )  peso  den.  :i.  gr.  4.  'I3  (  g."«  3,370) 
«oatie  quelli  che  corrono  al  presente  in  Genova.  .  L.  4.  I0« 

Doppia  d*  ognuna  di  de|te  5  stanape  •     .     .     •  »    9. 

Sculo  d*  argento  della  Repubblica  di  peso  onc.  I  • 

den.  40.gr.  21.  ^fs »   4.  !•• 

Da  tutto  ciò  rilevasi  quanta  cura  si  ponesse  a  conservare 
r  esatto  parallelo.  Ma  la  forza  delle  esigenze  commerciali 
vince  tal  poter  della  legge,  e  quindi  veggiam  tosto  addk  15 
maggio  del  1605  lagnarsi  il  Governo,  e  cercar  modum  et 
viam  que  commodiiu  oceurri  posset  magno  <Ausui  et  incon- 
venienti  proeedenÉi  ex  aumento  tfuod  in  die*  facit  tcutump 
(  intendesi  d*  oro  }  quod  eedit  in  gntfe  damnum  et  pMUei , 
«<  prit^atorum,  (  Lagnanza  che  si  legge  ripetuta  in  cento  gride  )• 
Erasi  persino  ordinato  che  ogni  6  mesi  dovesse  ripetersi  U 
pubblicasione  dell*  istesia  tariffa,  per  rinfrescarne  la  memoria 
■al  pubblico.  (Deliber.  4  5  marzo  16OI,  Uff.  delle  monete). 
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A4di  9  di  luglio  del  1 635  furono  toien* 
Demente  esaminati  due  periti,  ossia  experti 
della  Zecca,  i  quali  deposero  che  prima 
del  1 588  si  spendevano  gli  scuti  senza  co- 
rona detti  da  L.  lir^et  antea  cudebantur 
dimidia  scutUj  quarta  et  octava;  quarta-- 
que  Scuta  appellabantur  Uhras  valoris  sO' 
lidorum  viginti  :  il  titolo  degli  Scuti  colla 
corona  come  senza  essere  di  onde  11  */• 
(958))  ma  i  primi  rinvenire  al  taglio  di 
8  V,  per  libbra  (  g.»e  37,372  ) ,  ed  i  se- 
condi, a  quello  di  8  scuti  ed  un  quarto 
(  S*^*  38,504  )  •  Medesimamente  un'  altra 
dichiarazione  del  5  marzo  1 625  portava  che 
il  peso  seguitato  ad  osservarsi  sino  dal  1593 
stava  di  onc.  1.  den.  10.  gr.  21  e  */•  ^ 
grano  ;  (  g."*®  38,507,  con  differenza  di  tre 
milligrammo,  da  non  valutarsi  nella  varietà 
dei  due  sistemi  ponderali  ) . 

Non  vogliamo  tacere  che  gli  scuti  d' ar- 
gento si  stampavano  e  larghi    e  piccoli , 
ossia  stretti;  uguali  però  di  peso,  comechè 
\  tanto    diversi   nella    dimensione  ;    che   di 
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questi  larghi  ne  sono  dei  doppi,  dei  tripli, 
e  sin  dei  quadrupli ,  in  niente  altro  diversi 
fra  loro  se  non  se  nella  spessezza  :  che  in- 
torno agli  stretti  fu  nelV  anno  1 676  scritto 
sul  tonso,  ossia   sulla   grossezza    il   motto 

PONDERIS  .  SECURA  .  FIDES  .  TUTUMQUE  .  PRJESIDIUM. 

Ottima  cautela,  quale  però  non  fu  osser* 
vata  se  non  che  molto  raramente. 

Nel  secolo  XVI,  oltre  allo  sento  d'argepto, 
ehbe  corso  un*  altra  moneta  di  tal  metallo, 
appellata  Bucatone^  comune  a  tutta  Italia. 

Era  divìso  in  meta ,  e  quarti  ;  e  nella 
Grida  del  15  maggio  1602,  in  cui  lo  sento 
d'argento  è  valutato  soldi  90,  il  ducatone 
sta  per  soldi  75,  e  denari  9.  Agli  8  giù-* 
gno  di  quell'anno  medesimo  un  proclama 
deir  uffizio  delle  monete  ci  fa  conoscere  il 
peso  del  ducatone  in  onc.  1  den.  5  gr.  8 
e  7,,  (g.'"^  32,288).  Da  ciò,  fatto  il  rag- 
guaglio  collo  scuto'a  soldi  90,  si  riconosce 
che  corrispondeva  allo  stesso  di  lui  titolo , 
come  sopra  veduto  '. 

'  Ne|{li  sperimenti  fatti  verso  iN  666  nella  secca  di  Piacènsa 
YoL  II  47 
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JNella  Grida  del  9  agosto  1630,  ove  lo 
acuto  d' argento  è  L.  5,  1 3 ,  il  duca toae  è 
regnato  ia  L«  4. 1 6.  «^  la  quella  del  4  mar- 
M  1633|  acuto  a  L.  5.  18)  e  ducatene  a 
h*  U.  iS.  —  in  altra  dal  9  marzo  1643, 
acuto  a  L.  6 ,  e  ducatone  a  L.  5.  — ^  Grida 
23  novwìbro  1 646 ,  acuto  a  L.  6. 1 0 ,  du-- 
catone  a  li.  5.  8.  —  Grida  8  ottobre  1 653 , 
acuto  L.  6«  16)  ducatone  L.  5.  12.  Nelle 
Gride  poi  del  1675  si  radono  segnati  i 
ducatoni  di  Milano,  Veneaia,  Parma,  Pia- 
cenaa^  Savqja,  e  Mantova,  ed  ommesso  il 
genovese  '.  Se  ora  noi  seguitiamo  il  corso 
di  questi  successivi  rapporti,  rileveremo 
facilmente,  che  il  valor  del  ducatone  an- 

pcì  valori  e  pesi  di  molte  monete  d'Italie  ti  trova  segnato 
per  Genove  il  ducatone ,  e  non  lo  acuto ,  ehe  di  bontà  ai  è 
detto  star  pari  al  Piacentino,  cioè  oncie  41  ,  e  den.  iO. Ma 
penso  che  di  qoell*  epoca  siasi  colà  dato  erroneamente  il  no* 
»e  di  ducatone  allo  acuto. 

'  Anche  nel  trattato  delle  monete  d' Italia  dal  secolo  XI 
al  XVIII ,  cavato  da  un  codice  di  anonimo  Cremonese  (  V* 
4i^<lali  P.  3«  p^.  4S4  )  è  segnato  il  corso  e  peso  dei  dar 
catoni  di  Genova  t  ma  per  gli  apni  traKorsi  dal  4  598  al  1624 
e  non  pìii  ;  per  la  Genovina  invece  p  o  KUto  d'  argento ,  si 
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dava  di  mano  io  mano  scemando  rispètto 
allo  acuto  d* argento;  in  fatti  dalla  di£Eé«- 
renaa  di  soldi  1 4  e  3  denari ,  scese  fino  a 
quella  di  L.  1  e  soldi  A;  e  tenuto  conio 
ebe  del  1643  fa  regolata  ona  nuora  conia- 
tura, in  cui  firalle  altre  cose  veniva  stabi- 
lita una  moneta  die  sendo  il  sesto  dello 
sento  (allora  valatato  in  L.  6)  fosse  e  si 
dovesse  sempre  nominare  lira  corrente,  ere* 
diamo  poterne  inferire ,  che  i  ducatoni  fos- 
sero un*  antica  moneta  del  secolo  XVI,  non 
più  seguitata  dopo  la  battitura  dello  sento 
d'argento,  ma  soltanto  ammessi  nel  corso 
quelli  cbe  ancora  esistevano.  Siccome  però 
col  tempo  andavansi  logorando,  cosi  ne 
venia  pure  scemato  corrispondentemente  il 
valore*  Per  quante  ricerche  abbia  fatte,  non 
mi  è  riuscito  trovar  T  epoca  in  cui  comin- 
ciò ,  e  fini  la  coniatura  del  ducatone  ;  deb- 
bo pertanto  limitarmi  a  porre  su  questo 
particolare  non  più  che  una  supposizione  '. 

'  Neppar  mi  è  riuKito  veder  eoo  sicuressa  un   esemplare 
àe\  dléealotie'f  né  so  ravvisarlo  in  quella  moneta  ove  sarebbe 
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Prima  di  chiùdere  questo  capitolo  cre- 
diamo importante  Ùlv  conoscere  il  prezzo 
dell'argento  in  Genova  innanzi  al  finire 
del  secolo  XVI.  Questo  pel  1586  ci  vien 
fornito  da  una  dichiarazione  dell' Uffizio  delle 
monete  in  data  del  9  marzo  1635,  nella 
quale  è  detto  che  T  argento  cU  copella  valeva 
(1 586)  L.  34.  1 0  la  libbra  di  Genova. 

Mgnato  il  Redentore  che  benedice  il  Doge  inginocchiato  colla 
stendardo  in  mano  ;  perchè  quegli  esemplari  che  conosco , 
oltre  ad  essere  inferiori  di  peso  al  ducatone ,  né  anco  corri- 
sponderebbero ad  una  di  lui  parte  aliquota.  Generalmente 
vuoisi  osservare  che  si  trovano  più  facilmente  le  antiche  mo- 
nete anteriori  al  secolo  XVI,  che  non  quelle  dì  tal  secolo, 
locchè  può  sembrare  strano;  né  saprei  spiegarlo  altrimenti, 
che  ripetendolo  dalla  roen  interrotta  quiete  pubblica  soprav- 
venuta dopo  le  leggi  del  i  528  rispetto  ai  tempi  anteriori , 
nei  quali  un  continuo  travaglio  e  trambusto  cittadino ,  potéa 
pili  di  leggieri  suadere  ai  particolari  l*  idea  di  nascondere  i 
denari  loro. 


CAPITOLO  IX. 


]»LLE   VALIJTAZIOlfl    MOHBTÀRIB 
MEI    SEGOLI   XY   E   XYI. 
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ìcccmie  abbiam  veduta  che  la  moneta  di 
Genova  si  regolava  dal  prezzo  dell*  oro,  così 
a  dare  un  quadro  delle  variazioni  nei  va- 
lori monetarii  ci  appiglieremo  agli  aumenti 
che  successivamente  ricevettero  il  ducato 
d' oro ,  e  poi  passeremo  a  quello  dello  scuto 
d'oro  detto  del  Sole,  e  deir altro  delle 
cinque  stampe.  Del  pari  debbo  notare  che 
ordinariamente  le  dichiarazioni  fatte  dal- 
l'Uffizio  delle  monete  sui  valori,  sono  ap- 
punto riferite  alla  moneta  d' oro. 

Cominciando  adunque  dal  ducato  d' oro 
detto  /argo,   perch'egli  è  appunto  quello 
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del  quale  vedemmo  (  cap.  prec.  )  la  più  an- 
tica valutazione,  cioè  pel  4448,  eccone  la 
tavola  progressiva  giusta  i  diversi  anni  pei 
quali  trovai  documenti. 
Anno  1448«  Duoato  d'oro  largo  ss*  SI. 
Id.     1473.  Detto  »    51.  ' 

Id.     1483.  Detto  »    55. 


Id. 

1490. 

Detto 

» 

60.  • 

Id. 

U95. 

Detto 

n 

60. 

Id. 

1500. 

Detto 

n 

60. 

Id. 

1510. 

Detto 

w 

64.  6. 

Id. 

1520. 

Detto 

» 

65.  4. 

Id. 

1 643. 

Detto 

H 

83. 

Id. 

1564. 

Detto 

» 

86.  • 

là. 

1572. 

Detto 

» 

90. 

Id. 

1678. 

Detto 

95. 

Oltre  il  ducato  d*oro  largo,  eravi  pure 
il  ducato  semplicemente  detto  ducato  d'  o« 
ro;  di  questo  trovai  valutazioni  le  quali 
dal  1 50S  al  1 522  lo  conservano  permanen- 


'  Vedasi  1*  osservasione  posta  a  pag.  246, 

*  V.  nota  4.*  ID  fine  del  capìtolo. 

*  V.  ttou  a.*  kt  fise  del  capitolo. 
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feinente  al  corso  di  soldi  62.  Si  tede  in-* 
Toce  che  il  largo  ^  ÉlFanno  1520  era  gik 
pervenuto  a  soldi  65.  4;  ma  si  ricordi 
aver  il  fiorino  largo  sul  principio  del  se- 
colo XVI  goduto  in  Firenze  d'un  rimar- 
chevole vantaggio  sopra  ogni  altra  specie  di 
fiorini. 

Passando  ora  allo  scuto  d*  oro,  dico  aver- 
ne trovato  le  prime  valutazioni  al  comin- 
ciamento  del  secolo  XVI,  ed  appellato  soito 
doro  dd  Sole;  e  poi  verso  il  4587^  o  prt- 
ma  ' ,  è  detto  scuto  delle  cinque  stampe  ^ 
ossia  delle  cinque  zecche,  le  quali  intende- 
vano ad  osservare  un  perpetuo  accordo  in- 
sieme. 

Valutazioni. 
Anno  4506.  Scuto  d' oro  del  Sole  ss.  62. 

Id.     4  524.  Detta  »    66. 

Id.     4  526.  Detto  »   67.  6. 

Id.     4526  sul  fine.  Detto  »   67. 46. 

Id.     4528.  Detto  »   69. 


V.  nota  3.«  io  €ne  del  eàpiUU. 


264  YALUTAZIOl»    UOffBTARIE 

Questa  valutazione  sembra  aver  duralo 
sino  al  1 546 ,  ma  resta  a  sapersi  se  ciò  fu 
beo  esattamente  osservato  nelle  intermedie 
cotidiane  contrattazioni. 
Anno  1 547.  Scuto  d' oro  del  Sole  ss.  69.  4. 


Id. 

1553. 

Detto 

n   70. 

Id. 

1555. 

Detto 

»  70.  3. 

Id. 

1 555  sul  fine 

.Detto 

»  70.  6. 

Id. 

1559. 

Detto 

»  73.  6. 

Id. 

1562. 

Detto 

» .  75.  2. 

Id. 

1563. 

Detto 

»  75.  4. 

Id. 

1563. 

Detto 

»  75.  6. 

Id. 

1563. 

Detto 

.     »  75.  7. 

Id. 

1572. 

Detto 

»  80. 

Id. 

1575. 

Detto 

»  80.  3. 

Id. 

1581. 

Detto 

»  82.  6. 

Id.     4586.  Detto  i>  83.  8. 

Id.     1587.    Sculo    ex   quinque    ^ 

.  stampis.  »  84.  5. 

Id.     1587.  Scuto  (senz  altra  ag- 

giuata).  »  94.  6. 

Id.     1591.  Scuto  come  sopra;  ma 

lo   suppongo   delle 
cinque  stampe.         »  85. 
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Anno  1592.  Detto  »  88. 

Id.     1596.  Detto  »  90. 

Id.     1599.  Detto  »  91.  3^ 

TaIì  sono  le  progressive  valutazioni  per 
lo  scuto  d*  oro  che  abbiamo  trovate  nel 
corso  del  secolo  XVII ,  ma  per  meglio  in*- 
lendere  le  continue  variazioni,  occorre  ri- 
pigliare e  seguitare  la  storia  delle  diverse 
battiture  d*essi  scuti. 

Primo ,  ossia  più  antico  fu  quello  deno- 
minato del  Sole  che  "stavasi  al  titolo  di 
car.  22.  V,  (932)  ed  al  taglio  di  93  V,  per 
libbra  (g.**  3,386) ,  ma  questo  titolo  essendo 
venuto  ad  eccedere  quello  delle  altre  zecche 
d'Italia  fu  ribassato  prima  a  car.  22,  poi 
(deliberaz.  18  febbr.  1541  )  sino  a  car. 
21.  Vti  ^  quanto  al  peso  si  venne  a  ta- 
gliare siculi  93.  7t  (g"*  3,381  )  per  ogni 
libbra  '.  Per  questo  si  equiparo  air  incirca 
con  quelli  Florentite^  Fenetiarum^  Hispani^e^ 
Imperatoria;  ed  a  quest'epoca  fo  rimontar 

*  V.  ooU  4.*  in  fine  del  capitolo. 
•*  V.  noU  5.*  IO  fioc  del  capìtolo. 
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Toleolieri  Y  incominciato  liso  di  appellarla 
delle  cinque  stampe,  sendo  appunto  quat- 
tro le  altre  zecche  cui  si  uguagliava. 

Non  si  limitavano  però  a  questi  soli  gli 
acuti  delle  zecche  d'Italia,  sibbene  molte 
altre  ne  stampavano  dei  meno  appreziati. 

« 

Milano,  Savoja,  Mantova ,  Parma  ed  altro 
città  mandavan  fuora  uno  acuto  che  nelle 
grida  degli  8  di  giugno  anno  1602,  è  detto 
di  peso  vecchio,  e  che  percib  vedesi  aver 
potuto  facilmente  rimontare  verso  il  1576 
almeno;  era  questo  della  bontà  di  car. 
21.  '7,.  (903),  e  del  peso  di  den.  3.  (g .- 
3,309  ). 

Mercà  queste  notizie  addivien  facile  lo 
intendere  con  quale  ordine  procedessero  le 
valutazioni  contenute  appunto  nella  Grida 
del  9  novembre  1576.  Lo  acuto  del  Sole, 
e  così  quel  di  Francia ,  vi  ò  valutato  soldi 
69  ;  quel  di  Genova ,  Spagna ,  Venezia ,  Fi* 
rènze,  e  Napoli  (ossia  delle  cinque  stampe) 
lo  è  per  soldi  68;  e  finalmente  T  altro  di 
Savoia,  Masseràno,  Milano,  Casale 5  Fcr- 
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rara,  Parma.,  Urbino,  Maotova,  Roma,  Bo« 
logaa  j  Mirandola ,  e  Lucca  vi  si  valuta  soli 
soldi  67  ^  Dunque  quando  nelle  dichiara- 
zioni pel  1 547 ,  e  1 5A8  è  detto  che  lo  scuto 
del  Sole  vale  un  soldo  più  dello  scuto  di 
oro  in  oro  d'Italia,  bisogna  riferire  il  di- 
scorso agli  scuti  di  Venexia,  Firenze,  e 
Napoli,  (e  ad  alcuni  altri  come  si  vedrà 
qui  appresso)  ch'erano  minoìis  ligcs  del 
genovese  scuto  del  Sole  ,  cessato  bensì  in 
quanto  alla  battitura  sin  del  1 541 ,  ma  non 
ancora  scomparso  dal  corso  delle  piazze  ;  e 
poi  quando  si  paragona  lo  scuto  delle  cin- 
que stampe  cogli  altri  scuti  italiani  diversi 
da  cotesto,  convien  porre  tal  paragone  fra 
siffatto  delle  cinque  stampe  e  quelli  delle 
altre  zecche  italiane ,  escluse  le  cinque. 

Piacenza  e  Massa  dovettero  aver  prima 
uno  scuto  migliore,  perchè  infatti  nel  1576 
lo  veggiamo  uguagliato  a  quei  delle  cinque 
stampe ,  ma  poi  sono  indotto  a  credare  che 


V.  iwU  €.*  in  fine  d«l  capitolo* 
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aimen  Piacensa  abbassasse  il  suo,  poicliè 
nella  Grida  del  4602,  lo  trovo  annoverato 
con  tulli  quelli  che  stavano  aL  titolo  dlt 
ear.  21.  ^Vt,,  e  ch'erano  in  peso  den.^3, 
A  far  conoscere  la  relazione  che  nel  se- 
colo XVI ,  aveva  la  moneta  di  Genova  eoo 
quella  delle  diverse  zecche  d' Italia^  mi  sono 
adoperato  a  cercar  anche  delle  valulazioni 
e  rapporti  collo  sento  d'oro  appellato  d' Ita* 
lia;  e  seguitando  prolissamente  le  mie  ri- 
cerdte  ho  potuto  pervenir  a  raunare  suf- 
ficienti materiali  acciò  di  ordinar  una  tavo-* 
la,  che  comprenda  tali  varietà  per  gli  anni 
presso  a  poco  cònten^oi^nei  a  quelfi  se- 
gnati nelle  tavole  stese  di  ntopra  9  né  par- 
verni  fatica  gettata  un  tale  confronto. 
Anno  1 504.  Scuto  d'  oro  d' Italia  ss»  59. 

Id.     1536.  Detto  >»    66. 

Id.     4544.  Detto  »    68. 

Id.     4548.  Detto  ^    68.  4. 

id.     4354.  Detto  »    69.  6. 

Id.     1556.  Detto  »    72. 

Id.     1558.  Dello       ^        »    76.6. 
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Anno  1 567.  Scuto  d*  oro  d' Italia  ss.  77. 

Id.     1586.  Detto  i>    83. 

Id.     1590.  Detto  »    84.  6. 

Id.     1596.  Detto  »    88. 

Paragonando  le  due  tavole,  si  rileverà 
avere  spesse  volte  variato  il  rapporto,  ma 
ciò  è  molto  naturale  in  citta  mercantile. 
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NOTA  PRIMA 

(  F.  Pog.  262.  ) 

Per  quest'anno  addì  35  di  febbraio  abbiamo  un  decreti» 
fatto  sotto  il  Luogotenente  ducale  (  doroinasiotte  milanese  ) , 
in  cui  vien  detto ,  che  il  ducato  largo  si  spenda  per  ss.  60  ; 
td  è  pur  decretato  :  ut  moneta  argentea  pendere  vd  quaiUoÈe 
et  honitate  sit  ligae  equivaUn»  ducato  aureo  dimimOa  tamen 
wtercede  eudentie.  Ecco  dunque  il  ducato  regolatore  allora 
della  moneta. 

NOTA  SECONDA. 

(  y.  Pag.  262.  ) 

Potrii  dare  qualche  lume  sul  pìU  rapido  aumento  preto  dal 
ducato  dopo  il  4  543  una  dicbiaraxione  degli  Ufficiali  delle 
monete  peli*  \  K  settembre  \  665  in  cui  s\tn  detto  :  €p»od  dw 
tati  4  00  eamerae  no^ae  vaiutationie  vaient  seuta  109  ami  in 
auro  Italiaef  et  ducati  eamerae  veteris  valutationit  vaient  seuta 
402  con  dimidio  auri  in  auro  Ilaliae.  Ecco  dunque  essere- 
stato  rlnforsato  il  ducato ,  locchè  non  dee  sorprendere ,  sa- 
pendosi che  anche  in  Firenze  eransi  rinforzati  i  fiorini  larghi. 

NOTA  TERZA. 

(T.  Pag.   463.) 

« 
La  leggenda  allo  Statuto  rilarda  sino  al  4594  l' istituzione 

dello  sento  delle  cinque  stampe ,  perchè  equivocando  sui  po- 
teri, suppone  un  provvedimento  esecutivo  dell'Uffizio  delle 
monete  qual  decreto  istitutivo  del  Governo.  Ma  noi  oltre  al- 
l' aver  trovato  una  valutazione  di  tale  acuto  pel   4  587  »    no- 
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tram»  sia  a  ptg.  250  U  GrìiU  M  i9  fehèraio  1544 .  w  c«t 
CmìIo  lo  «alo  •!  tìtolo  di  24  e  Mt  (  94  O  »  •!  P«M  ^>  '«"^ 
91  €  *ti  ptr  lìbttfft  (g*"*  BfZtì  }  fvo  ut  re$tiar€  in  oìraavt* 
«fallar  4eui«  Florentiae  ,  Venetiarmn ,  ffiipamm  eie» ,  è  pro« 
icrìito  cIm  4Ì  ipeoderà  per  it.  68.  Ct  «wUa  Benedetto  Varchi 
(Slor.  Fior,)  che  aiiiversalmaiite  sì  era  «natio  di  baltaca  il 
l|9riao  d*  oro ,  e  preso  ■  coniar  lo  koIo  d' oro  «mimo  JinOf 
t  che  pertaoto  i  Fiorenlinì  addi  7  aoveaibra  4  533  ordiaaroiia 
dovarsi  codiar  gli  scoti  al  titolo  di  22  per  istara  al  paraggìo 
dalla  altra  aaccha.  Dopo  ciò  sopporrando  noi  cka  i  Gaaovati 
domissero  sino  al  4  59<?  RioiarclMremo  invece  ch'essi  lit- 
rono  asiaissimo  diligenti,  poiché  ritrovammo  che  nel  4  544 
dovettero  scendere  al  tit.  di  21  ^|i  per  non  iscapitare;  locchè 
ci  avvisa  che  il  titolo  a  22  non  fu  più  seguitato  neppure  in 
Fireose. 

Trovo  che  in  una  Grida  pubblicata  in  Milano  add^  5  otto* 
We  dair  anno  4  538  ,  vien  detto  che  gli  senti  del  Sola  di 
Venaiia,  Mantova,  Ferrara,  Bologna,  Firanae,  Roma* Mar 
pali ,  Lucca  ,  Urbino  ,  Sicilia ,  Genova ,  a  Milano  ton  tutti 
al  titolo  di  car.  22  :  stando  la  p^ivvisione  fiorentina  del  4533, 
furono  allora  esalti  in  Milano ,  né  riferivansi  agli  scuti  anti- 
chi Quanto  a  Genova,  se  nel  1538  erano  riconosciuti  i  suoi 
acuti  a  car.  22  ,  sta  bene  l' innovazione  sopravvenuta  nel 
4  544. 

NOTA  QUARTA. 

(  F.  Pag.  265.  ) 

Alle  presenti  valutazioni  toma  bene  aggiungere  una  dichia- 
raaione  fatta  addì  6  luglio  4660  dall' Ulfiaio  dalle  noneta, 
in  eoi  vien  detto,  che  par  Tanno  4494  il  ducato  largo  di 
atampa,  e  di  buono  e  giusto  peso  valutavui  L.  3,  a  lo  sento 
del  Sole  iigualm«snta  di  paso  L.  2.  4  7  :  che  tale  acuto  avaa 
ao^inciato  il  prioio  gennaio  4492;  che  alla  rata  del  ducalo , 
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dal  preftso  del  449<  •  quello  del  1660,  e  giusta  la  valuta* 
sìone  dello  acuto  d' oro  che  a  detto  tempo  (4660)  ai  stampava, 
e  ti  ragionava  iu  L.  7.  7,  ne  veniva  che  il  ducato  d' oro  dai 
soldi  60  sarebbe  salilo  a  soldi  4  58.  2,  e  lo  sieuto  del  Sole 
dai  soldi  57  del  M94  sarebbe  salito  nel  1660  a  b;  iSO.  4. 
Aggiungevasi  altresì  che  T antico  acuto  del  Solca  detta  epoca 
«492  stava  della  bontà  di  car.  22  '||.  Anche  il  Carli  segnò 
l'origine  dello  scuto  d'oro  al  4  490,  perchè  la  cavò  dalla 
Bota  leggenda;  ma  dalla  presente  dicbiarasione  si  riconosce, 
die  se  forse  di  quell'anno  accadde  il  decreto,  il  corso  della 
■K>neta  principiò  quasi  due  anni  dopo. 

NOTA  QUINTA. 

(  F.  Pag.  265.  ) 

Ciò  corrisponde  a  grammo  3,384  ;  prima  si  taglisva  a  ra- 
gione di  93  '  |t  vale  a  dire  grarome  3,386  ;  poi  nel  4  603  si 
tagliò  in  peso  di  den.  3  gr.  4  *|)  ossia  gramme  3,357  sem- 
pre per  noe  restar  di  sotto  con  danno  alte  altre  secche. 

NOTA  SESTA. 

(F.  Pag.  267.) 

Queste  valutasioni  son  di  molto  inferiori  a  quelle  segnale 
sulla  nostra  tavola  ;  ma  si  badi  che  van  regolate  a  soldi  cosk 
detti  et*  oro  i  i  quali  furono  molto  diversi  dai  correnti ,  e  veg- 
gono notevolmente  variare  in  tempi  diversi ,  sendo  ora  valu- 
tati a  4  5 ,  ora  a  4  7,  or  sino  a  22  denari  per  ogni  soldo. 
Su  questi  soldi  gioverà  consultare  il  Card.  Gius.  Garampi 
nella  pregievolissima  opera  sua  delle  monete  pontìfieie,  Eroo 
com*  ei  si  esprìme  al  $  xviit  del  cap.  ii.  ^-  «  Altro  raggua- 
«  gì  io  6sso  e  ideale  tanto  del  buon  fiorino  antico  papale , 
«r  che  di  quello  di  camera  più  leggiero ,  che  s*  introdusse  nel 
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«t  secolo  XV,  fi|  di  calcoUrli  n  soldi  ideali^  e  denari  uon, 
«  Si  suddivideva  il  presso  del  fiorino  io  20  parti  eguali  che 
«  si  chiamavano  soldi ,  i  quali  supponevansi  essere  di  \  2  de- 
«c  nari.  Non  erano  pertanto  effettive  monete  né  i  soldi ,  oè  i 
«e  denari  d*  oro ,  ma  usavaosi  tali  nomi  per  dinotare  la  vi» 
ce  gestma ,  e  la  diigenquarantesima  parte  del  vero  presso  di 
«e  ogni  fiorino ,  la  quale  reali ssavasi  poi  in  tanta  moneta 
«(  corrente  quanta  era  necessaria  per  corrispondere  al  valore 
<c  attuale  del  fiorino  effettivo.  Così  v.  gr.  se  il  fiorino  effet- 
<c  livo  valeva  soldi  30  di  moneta,  ogni  soldo  d* oro  soddis- 
«<  facevasi  con  soldi  i  '  (,  della  medesima  moneta  r  se  il  fio- 
te  rino  ne  valeva  40,  60,  80,  e  4  00.  ec  il  soldo  d'  oro  rea- 
ti lissavasi  con  2  ^  con  3  ,  4 ,  e  5  soidi  di  moneta  »•  Ve- 
demmo già  (pag.  234  e  ^gg- )  l'ordiusmento  del  i437  ,  il 
quale  diviene  un*  applicasione  della  teorìa  descritta  dall'  Em, 
Gararopi ,  che  seguita  a  dare  altre  presiose  notisie  sui  soldi, 
e  denari  d*  oro  ;  ma  pel  nostro  uopo  basterà  il  tratto  che 
abbiam  qui  sopra  voluto  ricopiare,  perchè  il  libro  del  Garampi 
è  fatto  assai  raro.  Di  tai  diversi  soldi  o  non  si  fece  carico  la 
nota  Leggenda  allo  Statuto,  quando  con  apparente  contraddi- 
sione  segnò  soldi  85  per  lo  sculo  d*  oro  al  4  59i  ,  sebbene 
prima  avesse  detto  che  per  decreto  di  quell*  anno  furono  fis- 
sati a  soldi  68,  ovvero  equivocò  il  decreto  del  4  544  ,  con 
una  Grida  del  4  594.  Il  Serra  lo  segnerebbe  a  soldi  78  ,  ma 
questo  debb' essere  errore  di  slampa,  aggiunto  all'equivoco 
ia  cui  lo  indusse  la  Leggenda. 


NOTA  IN  APPENDICE  AL  LIBRO  IV. 

Per  chi  avesse  piacere  veder  proprio  nominata  la  moneta 
d*oro  in  contratto  anteriore  all'epoca  del  fiorino,  si  potrebbe 
notare  il  seguente,  che  non  sarà  se  non    uno   fra    i    molti. 
Voi.  IL  48 
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Si  Irovft  net  Regitlr^  tu  dclV  Archivio ,  a  carte  45  e  46  — 
Ivi  —  Oberlo  Advogarto  tf    JUtlduini  t  Tommasino  de  Ca- 
milla figlio  di  Oddobono  de  JaituM  feodono  ad  Ansaldo  de 
Ilari  q.  Àngehrii  de  Janua  ammiraglio,  dell*  Impero  e  del 
regno  di  Sicilia  tre  cattelli  eoa  nomini  ed  ogni  dipendenza 
in  Capo  Corto,  denominati  Fioucelli ,  Filetto ,  e  S.  Colom- 
bano :  lai  vendita  è  fatta  pel  prezzo  che  con  loro  ginraraento 
dichiareranno  Emanuele  D'  orla ,  e  Simone  Grillo  ;  e  te  non 
ti  potranno  convenire  nel  far  tale  dichiarazione ,  il  de  Mari 
darà  per  prezzo  dei  cattelli  tnddelti  duo  miiiitt  lièr,  dfnario^ 
rum  Jatutinomm  moneie  bone  monete  curi  in  àuro  ti  ipsot  de- 
Hatiot  kabere  non  pottei  vtl  in  argento,  jéetttm  in  Plasia  de 
Lomo  prope  Casttum  Sancii  Columbani  de  Cnpo  Corso,  tè' 
etibus  eie......  anno  dominice  imctarnatìonis   4  246    imd    4  die 

jfoifis  pri/Ha  feènutrii. 

Seguitano  le  molle  autenticazioni. 


DOCUMENTI 


PARTE  n.' 


DOCDMENTI  PER  GLI  ULTIMI  DUE  LIBRI. 
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DOCUMENTI 


PARTE  U.* 


PER    GLI    VLTIIHI    DUE   LIBRI. 


N.*    I,    (V.  liL.  IV.  «ap.  VI.) 


4127.  Gennaio  4. 


TINDITA  DI  QUOTA  DEL  MOLINO  DI  VOLTAGGIO. 


(  Uh.  Jur.  dupL  min,  i  296.  e.  305.  ) 


DE    MOLENDINO    VULTABIJ. 

9^  A  nno  dominice  incarnationis  m  .  e .  xx vij 
quarta  die  intrantis  Januarij.  Constai  nof 
Obertum  et  Johannem ,  atque  petrum  ger- 
manos  Jilios  quondam  rustici  accepissemus 
nos  com/nuniter  in  presentia  testium  a  com- 
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muni  civitatis  Janue  per  nos^  et  per  fra" 
trem  nostrum  martinum  libras  denariorum 
hrunitorum  viginti  quinque  Jìnitum  precium 
prò  nostra  portiane  que  sunt  quinque  par'- 
tes  unius  molendini  in  Jlumine  lemori  juxta 
burgum  Vultahij^  cum  aquaductili:  et  cum 
edijitio  et  sterium  ad  macinandum  que 
sunt  in  eodem  molendino.  Similiter  per 
hanc  cartam  vedicionis  vendimus  nos  qui 
super  germani  ad  commune  civitatis  Janue 
clausam  unam  quam  hahere  usi  sumus  jux' 
tajlumen  lemori^  et  juxta  predictum  mo^ 
lendinum  cum  vinca  et  aliis  arboribus  super 
se  habentem  totam  ipsam  clausam;  siculi 
nobis  et  fratri  nostro  martino  atque  pre^ 
dictas  quinque  partes  molendini  omnia  tuta 
pertinere  videtur  ab  hac  die  communi  ci* 
vitatis  Janue  per  ejus  missos  Bellamutum 
et  Guilielmum  porcum  et  Consules  prò  isto 
pretio  vendimus^  tradimus  atque  manci" 
pamus  nulli  aliis  venditis  donatis  vel  alie- 

natis Aduni  in  ecclesia  S.  laurentii  jin 

digitate  Janua.  feliciter.  Poi  le  sottoscrizioni. 
Signum  manuum  m  m  m  Oberti  et  Johan^ 
nis  atque  petri  fratrum  qui  hanc  cartam 
vendicionis  fieri  rogaverunt  et  libras  xxv 
denariorum  brunito  rum  inde  acceperunt. 
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Segue  poi  Tallo  d<fUa  ralificji  del  Mar- 
lino. 

^  In  paìatio '  opi  In  presentia 

ejusdem  dammi  Sigijredi  efusa^i  ei  60/10- 
rum  hominum.  Manifestus  sum  ego  Alar'^ 
iinus  filius  quondam  Rustici  quod  i^nditio 
quam  frutres  mei  fecerunt  .  ...  de  qmn^ 
que  pariihus  moìendini  de  Vultabio  et  de 
tota  clausa  juxta  illum  .  ...  et  inde  cum 
fratrihus  meis  librus  xxv  denariorum  tm- 
nitorum  insimul  reccepisse  confiteor. 

Tesies 

NB.  È  da  riaiarcare  che  L«  25  di  de** 
nari  di  brqnili  npn  doveiino  essere  pìccola 
cosa,  perchè  si  vede  essere  fu  Ita  grossa 
vendita  per  i«ie  soinina. 

Item.  Che  si  Dominano  denari  bruniti 
assolutamente  senaa  dire  che  fossero  di^ 
Genova,  sebben  del  1127  certo  se  ne  fab-. 
bricassero  ;  duncjae  non  vieta  che  si  possa 
intenderò  moneta  di  Genova  anche  quella 
delfatto  1080. 

'  SI  vede  che  vi  era  Arckifpiscvfk  ,  ni»  fu  KVDttfUAlo»  « 
vi  riioasc  solo  opi* 
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N/    IL   (  V.  lik.  IT.  Mp.  n.  ) 


4439.  Gennaio  9. 


CKSSIOME    DI    TERRENO   FATTA    i^Al    CONSOLI* 


{Liè    Jur.  dtipt.  man.  41^96.  e.  4  > 


De  comitibus  Lavanie. 

In  Capitalo  sancii  Laurenzi.  Consules 
Bonvassallas  de  Oddone ,  Lunfrancus  Pi^ 
per^  Ansaldus  Mallonus  Bellamutus  de^ 
derunt  petiam  unam  terre  que  est  posita 
infra  civitate  Janue  que  est  per  mensuram 
justam  tahulas  vigenti  odo  et  dimidia  quam 
emerunt  a  Jìliis  Alberti  barche  videlicet  a 
Johanne  et  Guilelmo  germaniSf  filiis  Ru^ 
baldi  et  filiis  Pagani  et  filiis  Girardi  ab 
hac  die  in  antea  ut  inhabitent  eam  et  pos^ 
sideant  jure  proprietario  nomine  ipsius  et 
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heredis  sui  sine  contradictione  Communio 
Janue  et  Communis  populL  hanc  donatio* 
nem  ideo  eis  dederunt^  quoniam  quidquid 
Commune  Janue  eis  precepit  et  ordinavit 
facete  fecerunt ,  et  insuper  spoponderunt  de 
cetetv  habitare  Civitatem  Januam ,  licentiani 
vendehdi  neque  impignorandi  neque  alie^ 
nandi  nullo  modo  habeant.  predicti  ConsU" 
les  dederunt  centum  et  viginti  et  quatuorli- 
bras  denariorum  brunetorum  Guilelmo  Bar^ 
che  et  Helie  ad  edijicandam  dictam  terroni 
cutn  domibus.  Unde  jam  diati  Jilii  Rubaldi 
et  fila  Pagani  et  Jilii  Guirardi^  cutn  ordì- 
natione  Consulutn  fuerunt  ex  inde  eos  suos 
missos.  M  centesimo  trigesimo  nono  mense 
januarii  Indictione  prima. 

Ego  Gandulfus  notarius  per  preceptum 
prenominatoruni  Consulum  inierfui  et  seri' 
bere  precepi. 
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N/    IIL    (  V.  lifr.  IT.  op.  TI,  > 


4450.  Gennaio, 


APPALTO   DELLA   GABELLA   DEI  BANCHI. 


(£<3.  Jht.  dupL  ann,  4296.  e.  24.) 


(^I>6  introita  bancfiorum.) 

Carta  venditionis.  sub  dupli  defensione 
facimus  nos  consules  communis  janue.  Ca^ 
pharus.  Obertus  spinula  Rubaldus  besaza 
Guilelmus  niger.  vobis  Guilelmo  veto  (sic) 
et  Oberto  turrì  .  et  Ottoni  lecavelum  .  et 
Lanfranco  piperi  .  et  Anfoso  guercio  .  et 
Ansaldo  auricy  et  Vassallo  guisulfi  et  Gui" 
lelmo  musso  et  viris  consortibus  nomina^' 
tive  vendimus  vobis  ab  ista  proxima  puri- 
Jicatione  sancte  marie  usque  ad  annos  vi- 
ginti  noi^em  expletos  usumfructum  de  ban- 
chis  communis  ianue.  precium  accepimus  a 
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vobh  consoriibus  Ih.  ecce,  dr.  et  fatiani 
inde  quidquid  voluerint  $ine  contraditione 
eonsulum  et  communis  ianue  et  omnium^ 
personarum  per  eos.  Et  promittimus  nos 
consules  ex  parte  communis  ianue  vohis  istis 
eonsortihus  istam  venditionem  ab  omni  ho^ 
mine  defensare.  quod  si  defendere  non  pò* 
tuerit  aut  si  vobis  aliquid  subtrahere  que* 
serit:  tunc  in  duplum  eam  venditionem 
vobis  restituet.  et  si  aliquid  vobis  inde  vi* 
ctum  fuerit  ;  prò  evictione  ;  bona  jque  co-^ 
mune  ianue  hahet  vai  habitura  est  vobi$ 
pignori  supponimus.  Actum  in  capitulo  san^ 
cti  laurentij  in  quo  loco  consules  Guilèlmus 
niger .  Rubaldus  besaza  .  Obertus  spinala  . 
et  Capharus  laudaverunt  et  qffirmaverunt 
istam  venditionem  et  pignus  jirmam  et 
stabilem  esse,  ila  quod  venturi  consules 
nullo  modo  eam  rumpere  valeant.  Hane 
vero  laudem  isti  consules  fecerunt;  quo-* 
niam  maximam  pecuniam  prò  expensisfa^» 
ctis  in  tortuosa  sacramento  solvere  teneban- 
tur.  Et  quia  predicti  emptores  Ibs  ecce,  eis 
dederunt  quas  creditoribus  comunis  sohe^ 
runt.  Et  laudaverunt  ut  aliquis  non  pos^ 
sit  cambiare  in  banchis  nec  in  tabulis  nec 
in  cintate,  excepto  si  aliquis  adduxerit  de 
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forìs  monetas  vel  de  rebus  suis  eas  accepe- 
rU  in  domo  sua  ;  possit  cambiare  et  si  quis 
hoc  fecerit.  per  unwnquemque  denarium 
teneatur  eis  dare  solidos  quinque.  Et  non 
possint  habere  minus  de  banchis  odo,  Sed- 
plus  habeant  quantos  voluerint.  preierea  nos^ 
predicti  corisules  (»ic)  gratuita  et  bona  trO'- 
luntate  et  amore  comunis  ianue.  sine  pacio 
promisso  volumus  ut  si  comune  ianue  ìn^ 
fra  predictos  xxtiiij  annos  dederint  nobis 
Ibs»  D.  in  denariis  et  pipere  facto  solutione 
vendemus  comuni  ianue  prò  predo  de  istis 
Ib.  D.  usumfructum  quod  nobis  de  predio 
ctis  banchis  deinde  pen^nire  deberet.  In 
hac  compera  dedit  oglerius  ventus  et  GuiU 
lelmus  "uentus  e.  lanfranchus  piper  Ih.  l. 
anfosus  guercius  Ib.  l.  vassalus  guisulfi  et 
guilelmus  mussus  Ib.  l.  Obertus  turris  Ib.  l* 
Otto  lecavelum  Ib.  l.  Nubolotus  Ib.  xxv.  5^a- 
bilus  et  Guillelmus  guercius  Ih.  xxv.  mcl. 
mense  januarii  indicione  xij. 

Ego  guilelmus  de  columba  notarius  per 
preceptum  istorum  consulum  scripsi. 

Ansaldus  Mallonus  ss. 

Ego  Guido  laudensis  ss. 
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4449. 


IMPOSTE     SULLE     NAVI     E     MERCI. 


(£16.  Jttr,  dupl.  mm.  4  296.  «r.  20.  v.) 


De  quihusdam  introitihus. 

De  eodem 
Navh  cooperia  cum  duahus  copertis  de^ 
bei  dare  Ibs.  tres.  alle  naves  magne  sol  xl* 
per  navem  agratum  sol*  xxx.  galea  sol"  xx. 
Galeoto  sol*  xv.  Sagina  magna  sol'  xx.  Ga- 
lobius  de  minis  m.  sol*  nij.  Galohius  de 
minis  Dccc.  sol*  ìij.  Galohius  de  minis  m 
in  susum  usque  ad  magnam  navem  in  ar^ 
bitrio  illorum  qui  colligerint.  Quocumque 
tempore  lignum  novum  debeatur  varare  de^ 
bei  dare  scaraticum  et  quantumcumque  ibi 
steterit  non  dabit  nisi  semel  scaraticum. 
Omnes  homines  qui  non  sunt  de  episcopatu 
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ianue\  debent  dare  drictum  quarantenum 
mine  de  omnibus  illis  blavis  '  que  per 
mare  veniunt.  quocumque  loco  vendantur. 
et  de  roso  *  et  de  linosa  *  et  de  amigdo^ 
lis  ^  et  de  sale,  exceptis  hominibus  vinti" 
milij.  et  homines  sancti  romuli.  et  homines 
portuveneris.  et  homines  varazini.  De  omni 
bote  *  (ani  magnis  quam  parvis  aceipitur 
botaticum  *  den.  i.  exceptis  predictis  ho» 
minibus.  De  mezarolia  '  olei  dr\  i.  de  ho" 


'  BUtt^a^  Biada,  Bladnda,  Bladum,  voci  che  propriamente 
vaglìono  biada  p  ovvero  avena  che  ai  dà  per  cibo  ai  cavalli , 
ed  alle  bestie  da  soma  j  ma  che  in  generale  si  possono  pren- 
dere per  offnì  specie  di  frumento,  come  grano,  orso,  ec« 

*  Rosutn  wiguentum ,  per  Roseum  (  Ducange  }• 

'  lÀnoium ,  semen  lini  :  Dueange.  Che  reca  ekiortam  ff^l- 
itimi  D,  Montit  pesulani,  anit.  4  4  03 ,  in  cui  SeHnraU  domo 
voòis  de  omni  biado  ,  de  omni  legumine ,  de  farina ,  de  li' 
noto,  de  cannaòosn,...,  (canepa)  si  memurantur  eum  Scstaitoio 

(  misura  ).  Dal  che  si  vede  anche  I'  appellasione  generica  dì 
Mòdo,  Credo  che  nel  nostro  testo  per  linoea  debbasi  intendere 

il  cosk  detto  olio  di  lino ,  ossia  estratto  dai  semi  del  lino. 

*  Potrebbe  essere  l' olio  di  mandorla ,  ma  crederei  meglio 
le  mandorle  stesse. 

'  Botte,  otsta  vaso  vinario. 

*  Diritto  da  pagarsi  in  ragion  delle  botti, 

^  Pa  questo  esempio  si  conosce  quanto  nel  genovesato  ita 
d*  antica  data  la  misura  per  liquidi ,  appellata  ancora  oggidì 
idétzaroltt.  P^tb  allora  usavasi  per  l'olio,  ed  ora  è  per  ilvi- 
«0.  Vedeildo  usala  pel  viao  la  Hiaara  appellata  boiu,  tftt 
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mine  de  forìs  qui  comparaverit  ah  alio 
homine.  et  si  comperas^erit  de  homirie  qui 
noster  sii  de  istis  confinis;  ex  utraque  parte 
mccipitur  dr.  i.  de  libra  olei  in  arbitrio  col- 
lectoribus  est.  De  melle  dr.  i.  sive  mensu- 
retur  sive  non.  quacumque  parte  veniat.  de 
centeno  stupe  dr.  i.  de  centeno  sepi  *  dr.  i. 
de  lana  que  ad  minutum  fuerit  pensata  si" 
militer  de  galla  de  centeno  dr.  i.  de  centeno 
canapi  dr.  i.  de  centeno  picis  dr.  i.  de  penso 
wnigdalisfractisquarentenum  de  penso  scod^ 
scodani  (sic)  dr.  i.  de  homine  ianue  lignum 
unum  de  penso  :  qui  ci  pare  oscurità ,  forse 
qualche  omissione.  £/  venditiones  que  in  ripa 
facte  sunt  de  pilastris  et  columnis  illi  qui  eas 
comparas^erunt  nullum  impedimentum  edl-- 

r  olio  quella  delta  nuzzarola  ,  nomi  che  a'  ooalri  giorni  indi* 
cherebbero  capacità  molto  maggiori  delle  attuali,  vien  nn  pen- 
siero ,  cioè  :  che  nel  secolo  XU  la  coUivasione  non  fosse 
tanto  ristretta.^  come  di  leggieri  potrebbe  venir  voglia  di  sup- 
porli presso  una  popolazione  tutta  marioeresca  e  commer- 
ciale ^  e  che  sieno  perciò  sogni  quelle  antiche  coltivasioni 
boschive,  le  quali  alcuni  pensano  essere  state  spiaszate  dal- 
l' ulivo ,  e  dalla  vite.  Certamente  che  in  quei  secoli  XII  »  e 
XIII ,  si  trovano  prezzi  altissimi  pe*  legnami  ad  uso  dei  ba- 
ttimenti, 

*  Sepia ,  cipolla  ;  tepium  ,  inchiostro  (  Docange  ):  ma  quel 
-prescrivere  il  diritto  de  etnuno,  cioè  di  cento  libbre,  o  cento 
rotoli  prov»  che  si  trattava  delle  prime. 
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Jicandi  inde  kabeant.  et  quousque  edifica-^ 
verini  passini  Ugna  in  ea  irahere  Sed  pò» 
siequam  colwnne  facie  f aerini  ;  non  minus 
irahani  intus  ab  archis  salva  semper  via.  In 
scariis  sancii  pancracij  non  possii  aliquis 
irahere  nec  Ugna  Jacere  nisi  comuni  vO' 
luniaie  ilhrum  qui  habeni  ibi  ierram.  ei 
iUorum  qui  scarios  comparaveruni.  Mestra* 
les  kabeani  poiesiaiem  accipiendi  pignora 
ad  irahendum  Ugna  ei  ad  varandum  Ugna 
nova  simiUier.  Ei  si  quii  eis  veiaverii  pi^ 
gnoris  penani  dupH  paciaiur.  Quicumque 
in  prediciis  rebus  furtum  aui  foriiam  vel 
damnum  eis  fecerit.  per  unumquemque  de' 
narium  soUdos  quinque  eis  dare  teneaiur. 

M.C.  XlVIllJ. 

Ego  guilelmus  de  Columba  noiarius  per 
precepium  isiorum  Consulum  scripsi. 
Ansaldus  MaUonus  ss. 
Ego  guido  laudensis  Judex  ss. 

Confrontando  ora  questi  quattro  docu-- 
menti,  e  ricordando  quelli  ai  numeri  3.* , 
e  4/  della  Parte  prima,  i  quali  si  riferi- 
vano ad  epoche  molto  anteriori ,  certo  del 
XI  secolo  almeno  ;  e  rammentando  pur 
quello  al  numero  5/  di  detta  Parte  prima , 
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che  riguarda  il  tempo  allora  presente  ed  il 
passato,  vengono  ovvie  le  seguenti  consi«* 
derazioni. 

Per  le  epoche  anteriori  alla  legale  isti  tu- 
£Ìone  della  zecca  in  Genova,  ({uando  oc« 
corre  nominare  una  moneta  si  aggiunge  la 
di  lei  qualità,  che  vedesi  cambiare  nei  tem- 
pi diversi;  locchè  ognuno  intenderà  essere 
stato  necessario  per  prevenir  le  quistioni. 
Stabilita  poi  legalmente  la  secca ,  non  si  è 
più  scrupolosi  su  questo  particolare ,  ma 
nel  1150  si  dice  semplicemente  libras  de-- 
nariorum^  od  anco  senz'altro  (1149)  libras, 
E  questi  erano  atti ,  o  decreti  &tti  dal 
Pubblico. 

Chi  non  riconosce  da  cotale  varietà  di 
contegno  la  chiara  prova  d*un  perfetto  e 
compiuto  ordinamento  monetario  già  pie- 
namente in  corso  a  quei  giorni? 

Se  alcuno  volesse  obbiettare,  trovarsi  bensì 
detto  lire ,  ma  non  lire  cP  oto ,  e  quindi 
venir  V  oro  escluso  ;  senz^  andar  tanto  per 
le  lunghe  si  può  rispondere:  se  ai  nostri 
giorni ,  in  cui  certo  si  ha  moneta  così 
d'oro  che  d'argento,  od  altrimenti,  dicasi 
pili  che  lira  negripfiniti  atti  e  contratti 
correnti  alla  giornata  7  Se  alb  metà  del  se« 

Voi,  II.  19 


colo  Xil  si  vede  essersi  usate  in  Genova 
neme  a  qiwesta  àtl  eeoelo  XIX ,  perchè  rtt- 
gionevólmente  supporre  uno  state  diverso 
di  toonìdtztokii  7  si  guardino  invece  gii  atti 
4i€cadal»  negli  akri  paesi  fìima  dei  mum- 
cipio  genoviese ,  e  vi  si  troverà  «di  qoe 
tempi  cemservata  «ncor^  ila  ciablela  «iella 
precìsa  tndioaeion  Dvenretailiju  A  tal  xH'tenso 
coettHne  cotiviem  pnr  asorivere  i£mi  div^r^a 
ca4]9a  di  krcade  còndieion  delle  HX)9e> 

Ove  pm  ifrotesse  suggerir  ^aliibe  dubbio 
•quel  tròwar^i  's«l  >finirre  dcd  iMO,  e  mei 
4306^  atti  in  ^cui  wingono  «i^resse  iibrae 
denaì*kfnan  jmiuinorum^  Togliasi  per  iDen4% 
che  un  tal  fatto  a  vece  di  escludere^  de«i«- 
ferma  d'^so  ideHa  tneneìa  (d'foro.  fi  di  vero, 
«e  là  ìprima  di  tapli  «iDncile  fCu  '«baAlilta  per 
•una  tira  ;  se  poi  i'  oro  (Otfesdetido  ned  suo 
valore,  la  moneta  aiurea «deviette  pur  mescere 
ireaèseflviaineDbe; 'ogmsn  i^ode^  die  «renUlosi 
per  «nano  <iraa  moneta  gi&  ètfttuta  pet  tuia 
lira ,  ina  inclita  •pia  alto^  veniva  <indi%pen- 
^Mh  leBprìniere  nei  iemikratli  che  a'ti^ten- 
•deva  pGTtDaìre  in  denani  di  genovino ,  -oioè 
a  ragione  <di  Q40  per  ogni  lii^a. 

Oggidì  che  si  ìè  4anìo  lontani  da  ^oei 
ieii^pi ,  che  (non  h  più  Ttoro  il  prime  >yego- 
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kilore  delift  moneta ,  non  occorre  più  ade^ 
perare  quella  cautela  di  e&preasiooi;  perà 
MI  tempi  vìGini  air  i&tituùon  d' una  monela 
aurea,  coniata  silubene  per  la  lira ,  ma  cre^ 
icepte  a  dispetto  della  volontà  governativa, 
tornava  indispensabile  aver  chiara  indica^ 
sùone  ad  is tornar  gli  equivoci ,  e  le  contea 
stagioni* 

Neir  atto  del  1 450  (  n.*  lu  )  si  vede  pero 
espresso  libras  denariorum^  senza  altra  spe^ 
cificasione.  Ma  olire  che  potrebbi^  credersi 
anci  che  altro ,  un  trascorso  abituale  ^  per 
motivo  della  allora  non  lontana  usansa  di 
scrivere  denanorum  papiensium  ,  bruneto-^ 
rumy  brune  monete  c^c;  meglio  pìacemi 
ravvisarvi  una  cautela  di  special  genere,  e 
niente  risguardanle  quali tk  di  moneta.  In-t 
fatti  osservando  beno  queir  atto   1 1 50   ove 

dice:  dederint  nobis   Ibs.   D.  in   de* 

nariis  et  piperà  ;  e  tenuto  contp  essere 
frequente  il  vedere  a  quei  tempi  antichi 
pagate  le  somme  forti  di  denaro  con  mer* 
ci,  ed  in  ispecie  con  le  spezierie,  appare 
abbastanza  chiaro  che  il  dr,  aggiunto  alla 
marca  delle  libbre  Ibsy  vi  si  apponeva  per 
distinguere  le  libbre  peso  dalle  libbre  ossìa 
lire  denaro;  come  ai  noslri  giorni  si   vide 
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usare  L.f,  b.  -  Ln.  ec,  per  indicar  lire  fuori 
banco y  lire  nuos^e  ec.  Quello  esprimere  Ibs* 
D.  in  denariis  senza  aggiungere  a  quei  de-* 
nariis  verna  altro  epiteto,  indica  doversi 
tradurre  libbre  di  danajo  in  danaio-,  e 
niente  più.  Anche  al  presente  nel  comune 
linguaggio  genovese  per  indicare  un  uomo 
ricco,  si  dice  ha  molti  dine',  e  ricco  a  de* 
nari ,  e  denaroso  è  altresì  buona  locuzione 
italiana. 

Notisi  per  un  soprappiù,  come  nell'atto 
del  1149  ^anno  appunto  nel  quale  già  ve- 
demmo un  primo  affitto  della  moneta  d'oro, 
Doc.  X.  f.^  1  .^  )  in  cui  oltre  al  nomarvisi  le 
lire,  o  libbre,  eranvi  pur  menzionati  i  soldi, 
ed  i  denari,  neppur  ebbesi  cura  di  porre 
r  indizio  d  qualificativo  della  vera  lira. 

Ponderando  bene  quest'atto  del  1150 
sui  cambiatori  delle  monete,  si  riconoscerà 
essere  quale  si  potrebbe  far  odiernamente, 
in  cui  nissuno  immaginerà  negare  V  esi^ 
stenza  d'  ogni  specie  di  moneta. 
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DBLL4  MONETA   MODBRlf A   M   «flfOVA 

Siccome  r  argomento  preso  a  trattare  e  propriame  ale 
l4  moneta  amica  di  Qenova,  io  do?eTa  ommettere 
lAolte  altre  parti  dtflla  monetauon  geooveae,  la  quali 
faeritano  pai:  ^$se  una  speciale  iUosIrazione.  Però  aveo- 
do  ogni  regola  le  sqe  eccezioni,  così  p^r  li  motiva 
espressi  al  principio  d^l  Gap.  viii^  li))«  iv,  ho  spiato  il 
mio  lavoro  sino  al  secolo  XVI ,  Sfbben  nel  di  lai  prin- 
cipio, in  ojni  paese  per  la  scoperta  dell' America ,  ed 
in  Genova  per  le  nuove  Leggi  dd  i  528  ^  nascesse  ne- 
cessariameott  ona  nuof  a  epoca  monetaria.  Consideran- 
do ora  poter  '  dispiacere  ai .  miei  lettori  il  non  aver 
cenno  vemoo  solla  moneta  moderna  di  Genova^ 
la  quale  ha  più  intrinseca  relazione  cogt' interessi  cor- 
renti dei  privati  ;  a  non  osoira  affiUo  dal  mio  liinife  y 
e  ad  appagare  altrui,  aggii^ngo  questo  breviasimo  Ap- 
pendice, in  cui  mi  limito  alle  varietà  monetarie  geno- 
vesi, atahilite  nei  precedenti  d4ie  lecoli  dalle  Gride  di 
valutazioni. 

lire  %è. 
4601.  Sento  d'oro  delle  cinque  stampe  '  .     .     4.  10. 
Doppia  oro  idem 9. 


'  Cioè  Genova ,  Vcoeaìa ,  Fircoae  »  Napoli ,  e  Spagna  — 
Peso  «Ico.  3.  gr.  i  'Il  (gramme  9;299  ).  fionli  car.  2I.^|« 
(812). 

Fo/.  //.  19* 
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lire  ss. 

1601.  Scoto  d'argento  ' 4.  10. 

1616.  9  NoY.  —  Scato  oro  delle  cinque  stampe    4.  18. 

Doppia  idem 9.  16. 

Scoto  d'argento   ...;....     4.  10. 
1630.  Doppia  di  Geooya  delle  cioqae  stampe  13. 

Zecchino 4.  16. 

Scoto  d' argento  * 5.  1 3. 

1632.  Doppia  d'oro  delle  cinque  stampe  .     .13.  6. 

Scuto  d'argento 5.  18. 

1637.  9  MarEO  — Scuto  d'argento^     .     .     .     5.  19. 

1643.  Doppia  delle  cinque  stampe  <.     .     .     .  14.  10.> 

Scoto  d'argento 6. 

4646.  23.  Nov.  —  Doppia  delle  cinque  stampe  15.  10. 

Scoto  d'argento  ........     6.  10. 

1653.  8.  Ott.  —  Doppia  delle  cinque  stampe  16.>16.> 

Scoto  d'argento 6.  16. 

1659.  19  Sett.  —  Doppia  delle  cinque  stampe  .17.  8. 

Scuto  d'argento 7. 

1670.  12  Die.  —  Doppia  delle  cinque  stampe  18.  6. 

Zecchino  d'oro 10  6. 

Scoto  d'argento  . 7.  8. 

Scoto  da  L.  4.  ^ 4. 

'  Peso  onc.  1.  den.  40,  gr.  2f.  ^\^  (  grammc  38,344  ). 
Bontà  onc.  M.  den.  \2  (958). 

*  Lo  scoto  d'argento  correva  alla  piazza  per  L.  5.  43 
sin  dal  1628.  ... 

'  La  ^egge  degli  8  maggio  4  637  ordinò  lasciare  il  Castello 
o  Grifo ,  e  mettere  la  Madonna  sulle  monete  ;  però  si  ve- 
dono ancora  monete  di  liga  col  grifo  sino  al  4  670.  L'ar- 
gento è  di  qiiest*  epoca  regolatore  della  monetazione. 

*  Peso  den.  49,  gr.  8.  *|)  (graroroe  24.  287).  Bontà 
onc.  4  4 .  den.  4  (  gramme  92  4  }. 


r. 


lire  ». 
1675.  27  Marzo  «Doppia  delle  ciuqup  sUmpe  '  18.  16. 

Zeccbioo^d*  oro  * 1 0.  1 2. 

Scuto  d'ari^ento 7.  12 

Sento  da  L.  4     ......    7^     .    4. 

4 

1 741 .  1  Loglio  ^  —  Doppia  delle  cioqtie  «tampie 

L.  di  banco  19.  16.     .     ^   i.    f.  b.  21.  12. 
Zecchino  di  Genova ,  Venezia  y  e  Fi-* 

reoze.L.  di  banco  10.  14.  3.  f.  b.  12.  6.  8. 
Scuto  d'arg.  di  peso  L.  di  b.  7. 12.  f.  b.     8.  16. 
Scoto  da  L.  4.  Id.     4.         id*      4.  12. 

1751.  20   Aprile  —  Doppia    di   Genova  ^   e 

Spagna   ...........  23.  12. 

Zecchino  di  Genova ,  e  Fireaze ,     ...  1 3.     8. 
Scoto  d^  argento  di  peso    •     ...     .     .     9.  10. 

Detto  calante .     ,     .     9. 

Sento  da  L.  4     .•.....•     5. 
1755.  3.  Geno.  -^  Zecchino  di   Genova,   e 

Firenze 13.  10. 

30  Maggio.  Ordinamento  di  nuova  mo- 
netazione. 


'  Peso  Quart.  i.  gr.  2.  'I3  (gramme  6,74  9).  Bont^  22 
(947). 

*  Peso  den.  3.  gr.  4  (gramme  3,480).  B.  e.  24  (4  000). 

'  Fra  il  4  675  ed  il  1744  furono  continuamente  pubblicate 
nuove  Gride,  che  sempre  confermavano  la  valutazione  del 
4  675;  ma  però  la  moneta  cresceva  alla  piazza  ,  ragion  per 
cni  sì  dovette  poi  venire  nel  4  744  a  far  la  distinzione  fra 
la  moneta  di  banco ,  e  la  fuori  banco  ;  e  ciò  per  comodo 
delle  contrattazioni  aW  uso  della  piazza.  Questa  osservazione 
sul  crescimento  plateale  della  moneta  a  dispetto  della  legge, 
si  dee  risguardare  per  tutte  le  altre  epoche  notate ,  in  cui 
si  vedono  salti  da  una  Grida  ali*  altra. 
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lire  «I. 
4755.  Doppia  da  4  '  ip  L.  di  baoco  80.  f.  b.  400. 

Doppia  da  2.  I^.         40.  id.     SO. 

Detta  semplice  14.        20.  id.     25. 

Detu  meua  Id.        40.  id.     42.  4 a 

Scoto  doppio  Id.  8.  id.     40. 

Sento  da  4  e  '}>  Id.  §.  id.       7.  40. 

Sento  semptice  Id.  4.  id.       5. 

Mezzo  Id.  2.  td.       2.  40. 

4792.  42  Giugno  —  Altra  oQoya  mooetazioDe 
comÌDCtate  ai  2  loglio. 

MoneU  da  L.  96  f.  b.  * 96 

Doppia  del  4753 53.  40. 

Detu  veechia  di  Genova 25.    4. 

Zeccbioa  Ai  Gepova,  Firenze,   e  Ve- 
nezia   44.    9. 

Scqto  nuovo  da  L.  8  f.  b.  ^      ...    8. 

Sento  d'argento  vecchio  di  peso     .    .    9.  46 

Scoto  di  S.  G.  B.  ^ 

'  Peso  den.  25.  gr.  4  4  (gf«nnie  28,4 3H).  Bona  22  (947). 
Questa  nuova  moneta  però  non  pare  sìa  uscita  che  del  4  558. 

*  Peso  den.  22.  gr.  22  (gromme  25,206  ).  Bontà  22  (917). 

'  Peso  den.  30.  gr.  6  (granirne  33,265).  Bontà  4  0.  46 
(890). 

^  Peso  calcolato  solo  ip  den.  4  8.  gr.  4  4  (g."**  20,433). 

Fine. 
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